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DISCORSO 

SOPRA LE CONTRIBUZIONI . 

v D E’ CHERICI 

^ governo di Mosè , e poi dei 
I ' ^ Giudici, e finalmente de’ Re, non 
vi fu forti alcuna di perfone , che 
tk * a 1 ® r 'P uta ^ ero e ^enti dal contribuire 
a j{ e p aa ri 0 ni pubbliche , così in per- 
fona , come coll’ avere . Tutti andavano alla 
guerra, ed il Principe fi valeva delle facoltà di 
ognuno per i pubblici bi fogni , 

Dopo che il popolo fu foggetto a’ Principi di 
altra Nazione furono tutti fenza diftinzione al- 
cuna iftruiti da’ Profeti mandati da Dio a fer- 
vire , ed obbedire i Principi, pagando loro, co- 
me a Miniftri di Dio, le contribuzioni. 

Così continuò l’ufo fin che si eccitò una raz- 
za d’ Ippocriti , che fi chiamarono Farifei , i 
quali pubblicarono una perverlà dottrina , cioè, 
che i Fedeli non fofifero tenuti pagare a’ Prin- 
cipi dominanti , le non quando erano della 
Nazione • e quella efenzione non folamente e- 
ra da loro predicata per fe , e per i religio- 
fì , ma per tutto il popolo ancora , la qual 
opinione fu caufa di molte ribellioni con '.fre- 
quente efierminio del Popolo nè mai potero- 
no i Principi dominanti efterminare interamen- 
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te quella perverfa , ed empia opinione , fic- 
chè almeno clandeftinamente i Farifei dilfemi- 
nandola non fedaceffero alcuni, i quali, come più 
perfetti , pretendevano dover godere di quella 
immunità. 

Nel tempo , che Criflo nollro Signore yenu- 
to in carne predicava il fuo Vangelo , eflTen- 
do governata la Giudea da un Proccuratore di 
Roma , perfeverando tuttavia i Farifei nella 
malizia loro , difendevano la medefima falfa dot* 
trina , fopra la quale interrogato nollro Signore 
diede rifpofla degna dell’ infinita fua fapienza ; 
che derivando da Cefare il danaro , egli aveva 
Tempre ragione fopra quejlo , di modo che po« 
* teva lìabilire qual parte fe gliene dovefle , ficco- 
me a Dio erano dovute le cole divine, e fpiri- 
tuali. Generalmente parlò il Salvatore di ogni 
polfelTor di cofa mondana , nè fece eccezione 
alcuna. Solamente, come notò prima Santo Ila* 
rio, e poi San Toramafo, e San Bonaventura, 
rellavano efclufì quelli , che fpogliatifi di ogni 
mondana polfelfione ( coiti’ elìi dicono ) feguen- 
do la povertà Evangelica, non avendo cofa al- 
cuna del Principe, non avevano che rendergli , 
Quella divina dottrina , Occome dal Verbo 
divino fu chiaramente , e dilucidamente predi- 
cata, così fu anche dalla S. Chiefa creduta, ed 
ofiervata . Le ftorie Ecclefiafìiche ci teftifìcano, 
che i Fedeli Crilìjani , mentre vilfero lotto i 
Principi Idolatri fino dopo l’anno CCC. , con- 
tribuivano alle pubbliche Fazioni lenz’ alcuna 
dilìinzione , In quei tempi le perfone Eccle* 


Digilizod by Googli 



Contribuzioni De’Chericj. % 

fialtiche fi fono portate al pari de’ fecolari in 
contribuire la loro parte delle gravezze in fervi- 
zio della repubblica , cosi reali , come perfonali 
fenza niuna differenza , eflendo generale così a 
loro, come agli altri il comandamento di Gri- 
do, di dar a Celare quello, che gli era dovuto* 
cd il precetto di San Pietro di rendere la dovu- 
ta foggezione al Principe, e quello di San Pao- 
lo di rendere l’obbedienza, la riverenza , i tri- 
buti , i vettigali a qualunque fono dovuti , fran- 
candoli di ogni debito col foddisfare interamente, 
ficchè alcuno non rimanga , Colo quello , che 
obbliga ad amare l’un l’altro,- 

Ma quando piacque alla Maeltà Divina chia- 
mare i Principi alla Fede, tanto più prontamen- 
te, e con la dottrina, e con l’efempio proprio 
i Dottori Cattolici predicavano la ftefla obbe- 
dienza , e pagamento di gravezze , quanto che 
dovevano elfer maneggiate le pubbliche entrate 
da' Principi fedeli ; in quei buoni tempi non fa- 
rebbe capitato nell’animo de’Criltiani una opi- 
nione peggio che Farifaica, la qual proibire di 
contribuire alle fazioni pubbliche pel Principe 
fedele , dove i Farifei folo ricufavano farlo a 
favore degl’ infedeli. Reità nelle memorie , che 
Valentiniano circa il CCCLXX, congregò un nu- 
meralo concilio in Illirico , dopo la celebrazio- 
ne del quale mandò in Afia i J decreti Inabiliti • 
con una fua Epillola loda infieme quei Santi 
Prelati , dicendo : Che per le loro preghiere e- 
rano fopite le guerre , fcacciati i peftiferi De- 
moni , che non ricufavano pagar le contribuzi* 

A Z ' - oni- 
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oni cofiituite dalle leggi , che predavano fincer» 
obbedienza a’ divini precetti , ed alle leggi Im- 
periali. Di quelli Geffi tempi fono quattro Ca- 
noni regtfirati nel Decreto , che mofirano la (leda 
dottrina, e lo Geffo codume . 23. 8. c. Tri - 

butum il. q. I. c. Magnutn , &c. fi tributimi , 
De fent, cap. omnis anima . Quedi efpreflamen- 
te dicono, che il tributo deve efler pagato dei 
beni EcclefiaGici ancora . 

In quei primi tempi per le frequenti guerre 
cosi civili , come ederne , per i frequentifiimi 
viaggi de’ Principi , e degli eferciti le gravezze 
erano ecceflive , e particolarmente gli efercizj 
perfonali : perlochè il primo C fantino, accioc- 
ché i Cherici potettero meglio attendere al fer- 
vizio di Dio , li efentò da’ carichi , ed offi- 
cj perfonali lolamente , cioè da quelli , che in 
perfona propria fi predano, redando foggetti ai 
reali , come gli altri * 1’ efempio del quale fu 
feguito da’ figliuoli ancora , ed altri fucceffori : 
e perchè i Cherici in quei tempi , Gccome e- 
rano fante , così erano povere perfone , e che 
vivevano della loro fatica, che pochiffimi erano 
ì beni EcdefiaGici , ed il figlio di Codantino, 
ed il nipote dal debito li efentarono di con- 
tribuire per certa Torta di gravezze perfonali, 
•bbiette, e dal pagare per qualche picciola mer- 
canzia, a motivo che ogni guadagno era appli- 
cato a’ poveri , redando però loro T obbligo di 
pagare per i beni fiabili , fe ne avevano * la 
qual* efenzione fu da’ Vefcovi della Spagna , 0 
dell’Africa riconofciuta piena di equità. 

Pare 
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Pare però, che tal decreto non avcfle efecu" 
zione per molto tempo , poiché li vede , che 
Cotto f Impero de’ fuceeffori concorrevano a 
limili pagamenti . Circ# il CCCCXX. Onorio , 
c Teodolio efentarono tutti i Cherici dalle 
contribuzioni , che le leggi chiamano munera 
fordìda , come farebbe cuocer calcina , cavar fab- 
bione, ed altre tali cofe , onde fi vede certo , 
che prima non ne erano efenti j dichiararonli e* 
fpreffamente obbligati alle contribuzioni ordina- 
rie, e tenuti anche ad altre ftraordinarie , come 
pel tranlito del Principe , o del fuo efercito , 
per fabbriche, o rifacimento di vie, e ponti , 
e Cimili. 

Giufliniano ancora circa il DXXXIV. confer- 
mò loro le (ìeffe efenzioni . Proibì anche', che 
i Beni Ecclefiaftici non poteflero elfere alienati, 
determinando nello fteffo tempo, che non folo 
i beni della Chiefa, ma gli fteifc ornamenti an- 
cora , e vali doveffero effer venduti per rilcuoter 
i prigionieri nativi di ciafcuna città, che erano 
fiati "fatti in guerra in ftrvizio della Repubbli- 


ca 


Era facile in allora, che i Principi concedef- 
fero le efenzioni . Prima , perchè i Beni Eccle- 
fiaftici erano pochi j poi, perchè tutto Appen- 
deva in pubblico fervizio , nutrendo poveri , cu- 
rando infermi , maffime folduti , riicuotendo pri- 
gioni , e ciò che più di ogni altra cofa importa, 
il tutto riconofcendo in grazia del Principe , u 
quale era pure (limato egualmente padrone per 
pubblici bifogni , così di que’ beni , come degli 

A a al " 





6 Di scorso Sopra L* 

altri : flato dì cofc molto differente da’ tempi 
prelenti, ne’ quali i beni Ecclelìaflici fono ve- 
nuti ad un ecceflivo aumento; di maniera che 
computandofl , dove più,* e dove meno, non fo- 
no manco di un quinto del tutto,*, e cedono a 
proprio ufo de’ Cherici , che fono meno di un 
vigeflmo, nè fi fpendono in alcuna cofa di pub- 
blico fervizio, ed anche nelle urgentiflìme ne- 
ceffità al Principe , che è coflretto valerfene , 
conviene metter in contefa la poteflà datagli da 
Dio, dovechè ne’ tempi precedenti per molti 
fecoli non si è udito , che pretendeffero alcuna 
efenzione, fe non per grazia del Principe» 

Ma feguendo l’ordine de’ tempi è cofa certa, 
che fino dal DCLXXX. la medefima Chiefa 
Romana dell’ entrate, che allora chiamavano Pa- 
trimoni, pagava tributi, e contribuzioni agli 
lmperadori di Coftantinopoli . Dopo che 1’ Im- 
pero Occidentale pafsò ne’ Francefi , certo è, 
che tutti i Vefcovati, ed Abbazie erano taffati 
«fi contribuire tanti cavalli , e tanti fanti per 
ciafcheduno, fecondo la quantità dell 1 ' entrate ; 
non avendo 1’ Imperadore efentato fe non un 
foto Manfo per ciafcheduna Chiefa Parrocchia- 
le, il che è tanto di terreno, che può badare 
per il vivere di un uomo con la fua cala, ne- 
ceflfariamente però facendo pagare a tutte le 
Chiefe, non oflanfe 1’ efenzione del Manfo, 
nel tranfito del Principe, e degli eferciti, il fo- 
dero, parata, e manfionatico , che fono.* il fo- 
dero, certa quantità di biada per i cavalli: pa- 
rata, per acconciar le vie ; manfionatico , per 

prov- 
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provvedere di tetto . Ed in un Concilio celebra- 
to in Ravenna in prefenza di Lamberto, Impe- 
dore Italiano nel DCCCIV. , a cui intervenne 
Giovanni IX. , fu decretato , che i beni pattando 
nella Chiefa , pattaffero con tutti i peli pubbli- 
ci . In quella maniera fi continuò lenza che i 
Pontefici Romani punto penfaffero di metter - 
ftiano in tali cofe fpettanti all’ autorità de’ Prin- 
cipi. 

Occorre notabile difeordia tra Aleffandro IH. 
e Federigo I., la quale fu caufa di molte fedi» 
2 Ìoni, e guerre in Lombardia. Delle città alcu- 
ne feguirono 1’ autorità Imperiale , altre nel 
MCLX. fecero lega col Papa . Le guerre fu- 
rono afprilfime pel corfo di diciaffette anni , e 
le città ribellateli dall’ Imperadore fi reggevano a 
Comunità. Per le ecceffive guerre erano necef- 
farie ecceffive contribuzioni . Da chi aveva il 
governo erano più degli altri gravati gli Ecde- 
fiallici, sì perchè le perfone non fi adoperavano 
nella guerra , come perchè quella fi faceva per 
il Papa , e per loro « Finì la guerra nel 
MDLXXIX. coh la pace tra il Papa, e 1’ Im- 
peradore, e tregua di fei anni colle città . Fer- 
mate così le cole , le Comunità ufate a gravar 
gli Ecclefialìici più degli altri profeguirono il r 
lor collume . Gli aggravati non avendo dove 
ricorrere , perchè 1* Imperadore , effendo In tre- 
gua , non aveva autorità, penfarono ad un prov- 
vedimento giudo in fe fletto , ma con un modo 
non mai più ufato, non ettendovi efempio, che 
nè Papi) nè Vefcovi avellerò latto ordini fopra 
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le gravezze pubbliche , falvochè' quando fon» 
intervenuti, come parte degli Stati ne’ Regni, 
ne’ quali il Clero forma un membro politico . 
Ma conviene di ciò fcufare quei Prelati per la 
neceffità de’ tempi , poiché fe la legge concede 
1’ amminiftrarfi giuflizia ,dove non vi è Giudice, 
che polfa farla, pareva che effi poteffero , men- 
tre 1’ autorità dell’ Imperadore celfava , provve- 
dere a tanta oppreffione nel miglior modo, che 
lì poteva. 

Adunque nel MCLXXVII. Alelfandro IIT. 
nel Concilio Lateranenfe , avendo narrato , che 
i Confoli , e Rettori delle Città fpeffo grava- 
vamo le Chiefe di eceeffive contribuzioni , vo- 
lendo, che quali tutte le l’pefe de’ foffati , o 
*' fpedizioni , ed altre tali , fi faceffero de’ beni 
della Chiefa • per tanto elfo con il Concilio 
ordinava , che fe i fuddetti Confoli , ed altri 
facelTero lo ftelfo in avvenire, cd ammoniti non 
defiflelfero , foffero fcomunicati , comandando pe- 
rò al Clero , che , dove intervenne la comune 
neceffità , o utilità , dovelfe contribuire . Nel 
qual decreto deefi in primo luogo avvertire per 
•verificazione di quanto si è detto di fopra , che 
non fi condanna la conveniente , ed onefta con- 
tribuzione , ma 1* eccefiiva - e che fi approva 
quella, Che è fatta per neceffità , ed utilità dei 
Comurfe. Secondarii mente è da notarli, che in 
quello decreto non fi comprendono i Principi 
Sovrani , perchè fi nominano i Coofoli , e Ret- 
tori delle Città , effendo cofa indubitata ir» 
tutta la GiuriJprudenza , così Canonica , come 

Ci- 
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Civile, che dove fi tratta di cenfure , o di 
altra materia odiofa , mai vi fi comprendono 
j Principi, fe non fono efpreffamente nominati. 
In terzo luogo oflervar conviene là modeftia , 
poiché non fi corre a fulminar immediatamen- 
te fcomunica contra i detti Officiali , ma folo 
fi ftabilifce che , quando ammoniti non ceda- 
no di gravare , fieno (comunicati . Condizione 
molto confiderabileV perchè dovendo intervenire 
1’ ammonizione , vi reftava aperta la via di di- 
fìinguere le dovute contribuzioni dalle efazioni 
inique . Quelle offervazioni giuftificano il decre- 
to di quel Pontefice , e del Concilio , perchè 
quando avellerò penfato di poter levare le con- 
tribuzioni onefte , e ragionevoli , approvate da 
Crifto, dagli Apoftoli, e Canoni, e Tempre u- 
fate nella Chiefa , non fi avrebbe potuto difende- 
re , che non folle un metter mano in quel degli 
altri , un levar a’ Principi quello , che i Cano- 
ni , gli Apoftoli , e Crifto fteffo ha detto, che 
è proprio loro: il pagarle . 

Ne’ pofteriori tempi però non fi fono gli Ec- 
clefiaftici contenuti in quelli modefti termini , 
ma paffo palio di gran lunga li hanno formon- 
tati. * 1 ' y. 

Il primo paflo fu fatto da Innocenzio III. , il 
quale fiotto colore di confermare , o dar piò fa. 

* cile efecuzione al decreto di Alelfandro , lo ri. 
ferì così alterato , e corrotto , che lo fe parla, 
re in fenfo tutto diverfo . Dove il decreto co- 
manda al Vefcovo, e Clero , v che per la necef. 
fità, o utilità comune contribuificano , egli fa„ 

• che 
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che fu , come per una limofina • aggiungendovi* 
che i fecolari devono umilmente * e divoramene 
te ricevere, e renderne grazie ; inferendovi an- 
cora una claufola , che diftrugge tutta la giulli- 
zia , ed equità del decreto , col farlo dire in 
apprelfo, che per l’imprudenza di alcuni lì dee 
aver prima il parere del Sommo Pontefice. A 
tanto non pensò mai Aleflandro . Quello fareb- 
be flato un dire , che mai gli Ecdefiallici con* 
tribuilfero , Narrato, che ha Innocenzio il con- 
tenuto del decreto, ed alteratolo a genio fuo* 
come fi è detto, aggiunge, che vedendo non ef- 
fere baflante a far celfare la malizia,, dichiara* 
che le collituzioni e fentenze pubblicate da ta- 
li , o per loro mandato , freno nulle , ed irrite 
perpetuamente . Giunta , a cui non fi pub dare 
alcuna buona intelligenza . 

Prima non fi fa, le parli delle collituzioni, e 
fentenze fatte in quella materia folamente , a 
pure in generale , come le parole fiumano , e 
la Glolfa intefe j poi , perchè non tocca * lui 
annullare, o dichiarar nulle le fentenze de’ feco- 
lari , ma a* loro fuperiori legittimi #■ Nel ri- 
manente d r Innocenzio , che niuno fi debba confi* 
dar penfando , che paflafo il tempo di fuo go- 
verno , non dee reflar obbligato pili , anzi non 
folo elfo , ma anche il fucceffore faranno log- 
getti alla cenfura , fe non foddisfarartno debita- 
mente , nella qual parte non vi è cofa da porli 
in dubbio * perchè preliuppoflo , che gli Eccle- 
fiafiici folfero contra giuflizia, e pili del dovere 
gravati, certo è , che l’autore della giuflizia farà 
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fempre colpevole anche dopo ufcito di Magi» 
fìrato , ed il fucceffore , che non emenderà 
il fallo » farà nello Hello reato . Adunque il 
capo d’ Innocenzio in quella materia non fi 
può portare , come cofa di Fondamento giu- 
ridico , perchè in quanto alle particole , che 
riferifee lotto nome del Concilio Lateranen- 
fe , c che non fono in quello , non è di alcun 
valore fecondo 1* aflioma legale : errar non faci p 
jus . É tali fono le due , cioè , che fi deve ri- 
cevere la contribuzione in grazia , e che fi ab- 
.bia il confenfo del Papa . La terza delle cofii- 
tuzioni , e fentenze non ha buon fenfo alcuno . 
La quarta è de indubitabili . Niuno dee muo- 
verli , perchè quel capitolo porta 1* ifcrizione : 
In Concilio Generali : elfendo certo , che di quel 
Concilio non fu mai veduto decreto * e quelli, 
che Innocenzio riferifee , fono forfè preparazio- 
ni, che egli difegnava far ricevere , ma fopraf- 
fatto prima da impedimenti , e poi dalla morte 
non potè far altro « E’ cofa troppo lunga trat- 
tarne qui di propofito. 

11 fecondo palio fu fatto quarant* anni incir- 
ca dopo da Aleffandro IV., il quale , ufeendo dai 
termini de’ fuoi preceffori , fece una dichiarazio- 
ne , che non folle lecito alle Comunità di Fran- 
cia , o agli Officiali di quelle imporre , o efi- 
ger taglie collette , o altre efazioni dalle Chie- 
fe , o perfone Ecelefiafiiche , nè difìinfe quel 
Papa le giufie dalle ingiufie , le convenienti , e 
necellarie dalle indebite* Bonifacio Vili, pofe 
quella dichiarazione tra le fue leggi , benché 
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forte fatta per ]a Francia , affinchè forte ripu- 
tata comune , il che non fu cofa giurta , per- 
chè in materia tale non è lecito eftendere da 
perfona a perfona , hè da luogo a luogo : e la 
Glorta porta il teftimonio di molti , che averta- 
no , che non fu accettata , nè olfervata nel re- 
gno di Francia, onde ne legue, che molto me- 
no dev’ ertere negli altri luoghi , il che fi prova 
anche per un’ altra ragione , che fi dirà in ap- 
pretto . 

Più oltre ancora si efiefe Bonifacio Vili, , il 
quale primo tra i Papi fi dichiarò apertamente, 
di pretendere autorità temporale fopra i Prin- 
cipi. Fece quelli circa il MCCLXXXXVII. u* 
na Cortituzione fcomunicando tutti i Prelati 
Ecdcfiaftici , e Religiofi , che pagartero , pro- 
metteffero di pagare, o confentilfero, collette , 
taglie , ovvero altre contribuzioni , eziandio in 
nome di prertito, fovvenzione, o dono • e tut- 
ti gl* Imperadori , Re, Principi , ed altri , che 
le imponeffero , rifcuoteflero , o ricevelfero « 
Quello Pontefice così operando , è palTato a com- 
prendere in quella materia, e cenfurare i Princi- 
pi • laddove i funi preceffori de*. Confoli delle 
Comunità , de’ Rettori , e Officiali di quelle^ 
fidamente aveano parlato, ofelufe ancora le giu«* 
Ile, e necelfarie contribuzioni , «e le volontarie 
pure approvate da altri Pontefici - Per quella 
Cortituzione nacquero molti fcandali , a’ quali 
provvide Benedetto XI. fuo fucceffore , con diver- 
fie dichiarazioni, le quali non ballando a portar 
rimedio al male, c temendo, che fi facelfe mag- 
gio- 
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giore , Clemente V. nel MCCCXI. la rivocò,ed 
annullò affatto con tutte le dichiarazioni , or- 
dinando, che in quella materia fi ftaffe^ fola- 
mente a quello, che era (lato decretato da A- 
lefiandro III., e da Innocenzio III. Per il che 
non folo la Coftituzione di Bonifacio Vili, b 
di niun valore , ma non fi deve nemmeno at- 
tendere a quella di Aleflandro IV. nominata di 
fopra , poiché Clemente fi reftringe ad Aleffan- 
dro , ed Innocenzio . 

EITendo le cole rimafle di quelli termini per 
molti anni , Leone X. nel Concilio Lateranen* 
fe pubblicò certa fua Bolla di Riforma , in cui 
pofe un Capitolo , nel quale in primo luogo 
narrando, che nel Concilio Lateranenfe , ed in 
altri Concili Generali fu proibito fotto pene di 
fcomunica a’ Re , e Principi , ec. , d’ imporre 
gravezze alle perfone Ecclefialliche , ed eziandio 
di riceverne , quando folfero fpontaneamente of- 
ferte, o confentire fotto pena d’ Interdetto an- - 
che alle Repubbliche , e Comunità , e con pena 
di fcomunica a’ Prelati , che confentiffero len- 
za licenza del Papa * innova le fopraddette pe- 
ne centra le fop annominate perfone, che con- 
travvenilfero alle proibizioni fuddette , facendc^i 
di piò inabili agli atti legittimi , ed inteflabili . 

In qual decreto fecondo la regola accennata di 
foprà , che error non facìt Jns , non fi può 
riputare di forz-a alcuna , non eflendo vero , che- 
il Concilio Lateranenfe, o alcun altro Concilio 
Generale fibbia fatto detta proibizione a’ Re , 
e Principi , come fi è veduto , ma a’ foli 
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C^onlbli , e Rettori delle Comunità , e non gii 
ponendo pena d’ Interdetto alle Repubbliche , c 
Comunità , 

Ma nepp.urè vero, che alcun Concilio ab- 
bia (comunicato i Prelati , che fpontaneamente 
confentiflero • E’ cola chiara , che non fi può 
confermare fe non quello , che abbia qualche 
validità , nè innovare fe non quello , che in 
altro tempo abbia avuto fufiìfienza , onde quel- 
lo , che non è vero , non può elfer nè confer- 
mato , nè innovato • e non efTendo vero , che 
dai Concilio Laterancnfe , o da altro Generale 
Concilio fia (lata fatta la provvifione , che Leo- 
ne X. fi è falfattiente perluafo edere fiata fatta, 
tutto ciò , che fi è fabbricato fopra quello fal- 
lo fondamento, è di niun pefo, e momento. E* 
vero, come si è detto, che una tal Cofiituzione 
è fiata fatta da Bonifacio VIU, , la quale fu ri- 
vocata , ed annullata da Clemente V. come 
fcandalofa , pericolofa , ed eforbitante . A que- 
lla non può certamente aver dato vigore il (ad- 
detto decreto di Leone , perchè nel decreto non 
fi parla di rivalidare cofa di Bonifacio , annul- 
lata da Clemente • ma d’ innovar le Coftituzio- 
«i valide del Lateranenfe t e di altri Concilj 
Generali , le quali perchè non è vero , che mai 
fieno fiate in edere , refta il decreto di Leone 
fenza niuna fuffifienza ; oltre di che i decreti 
di quello Papa nel fuo Concilio- non furono ri- 
cevuti nè in quei tempi , nè poi . Tanto che fi 
hanno fin da qupl tempo due cofe certe. 

La prima, che le contribuzioni, ordinate per 
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ordine de’ Principi fupremi , non fono fiate 
dannate , nè validamente cenfurate da’ Pontefi- 

• i 

ci » • • 

La feconda ., che le contribuzioni impofie 
dalle Città per pubblica utilità, o necelìità fo- 
no fiate lodate j e biafjmate folamente quelle , 
che i Governatori delle Città hanno imposto , o 
fenza utilità , e necelfità pubblica , ovvero ag- 
gravando più gli Ecclefiafiici, che gli altri. 
Circa il MD. i Romani Pontefici aggiunfero 
Un .capitolo alla Bolla in Coena Domini ( dico 
aggiunfero, perchè nelle Bolle di Martino V, e 
di altri fin allora non vi era ) , col quale fco- 
municarono tutti quelli, che impongono collette, 
decime , Taglie , preftanze , ed altri gravami ai 
Cherici , Prelati , ed altre perfone Ecclefiaftiche , 
Eccome a’ beni loro , Chiefe , Monafteri , be- 
neficj fenza fpqpiale licenza del Papa ; e quelli, 
che le rifcuotono , o predano favore , febbea 
fodero Imperadori , Re, Principi ,ec,. Il qtwl Ca- 
pitolo , come dee effer intefo , fi dirà piìi fiot- 
to : Attefo che dalla varietà del parlar de’ Pon- 
tefici , e dalle Cofiituzioni , e derogazioni è 
venuto , che i Dottori fono divifi in due opi- 
nioni , Una è feguita da’ Gefuiti , e da parte 
de’ Frati , e quella tiene , che per niuna caufa 
eziandio di pubblica necefiìtà , o utilità niun 
Principe, Repubblica, o Conicità pofla imporre 
gravezze fenza licenza del Papa . Dall’ altro 
cantò i Dottori famofi , come Guido Papa*, 
Ancarano , l’ Abate Panormitano , Egidio Bel- 
lamtra , Guilielmo de Benedi&is , Deciano , 

Bar- 
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Bartolommeo Cipolla, Luca de Penna , Angelica t 
Turrecremata , Z..barella, Baldo, Aleflandro Pa- 
ris, Ripa, Andrea Afflitto, Purpurato, Menoc- 
chio, Corneo, Ofalco, Lex partita fpecul. , ed 
oltre di cuefli seneralmente tutti i Dottori Fran- 

XO ... 

cefi tengono, che non lolamente il Principe per 
pubblica necertìtà, ed utilità può far contribui- 
re agli Ecclefiadici , ma ancora le medefime cit- 
tà per le pubbliche fpefe neceflarie, ovvero uti- 
li poflono coflringere gli Ecclefiaflci a concorre- 
re per loro porzione , Non tutti parlano con 
egual ampiezza , ma alcuni di erti così dijlefa- 
jnente, ed elettamente , che non feguendo Y o- 
pinione d’altri, ma confultamente , e dopo lun- 
go Audio fi fono rifoluti , e 1’ opinione di que- 
lli ha per fondamento quattro ragioni , che non 
hanno rifpofla. 

La prima , che avendo il Principe per legge 
naturale , confermata da Criflo , e da’ Santi A- 
portoli , facoltà di valerfi per la pubblica utilità 
di quella parte di beni , che fono nel fuo Stato, 
la quale è ncccflaria a governarlo, e difenderlo; 
ed cffendo flato cortume di tutti i Principi pii 
di valerfene fenza alcuna contraddizione de’ Pa- 
pi ,( fe non da qualche tempo in qua ) , ed 
ancora da quel tempo in qua effendofi tuttavia 
continuato il medefimo , nqn oftanfe la Bolla/ 
e facendo lo rtefj^ il Pontefice ne’ fuoi Stati 
temporali , bifogna dire , che non fi potefle in 
quello propofito derogare all’autorità di alcuno, 
che quella redi intera, e che fi polli ufare, co- 
pi in quelli tempi , come è fiata ul'ata per mil« 
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le , e tanti anni fenza contraddizione.. E certa- 
mente quando folte volontà di Dio , che i beni 
Eccleliailici non contri blufferò alle pubbliche fa- 
zioni , chi dovrebbe maggiormente dar efempio 
agli altri , enervandola , che i Pontefici Roma- 
ni ? Ma poiché nello Stato loro temporale non 
fono efenti , ma contribuifcono , perchè non 
dovrà elfer feguito dagli altri ? E’ dura condi- 
zione altri nger altri a guardarfi anche in tempo 
di necefiìtà da quello, che nói facciamo fenza 
alcun riguardo. 

La feconda ragione è , perchè, dicono i Dot- 
tori , fe in tempo di pubblico bifogno per la 
difefa della Città è lecito di far della Chiefa 
un baftione, tanto maggiormente farà lecito va- 
lerli de* beni Ecdefìaftici non confacrati , quan- 
do la pubblica necefiìtà ne concede, che ci fer- 
viamo di quelli , che fono coqfacrati , c dove 
fi efcrcita il divin culto. 

La terza, perchè vi fono quattro Canoni» i . 
quali obbligano le Chiefe a vender non folo i be- 
ni (labili , ma anche i vafi farri della Chiefa per 
rifeuoter prigioni di guerra . Non è dunque meglio 
prevenire quelli cafi , contribuendo alla difefa , 
che lafciare avvanzare il male per rimediarvi poi 
in tal maniera ? Adunque vi farà molto mag- 
gior obbligo di contribuire per la pubblica nc- 
ceflità . • 

La quarta è fondata fopra un Canone , che 
ordina , che , quando le città fono aflaltate , gli 
Ecclefialtici fieno tenuti a far la parte loro di 
guardie , c fentinelle , Dunque tanto maggior- 
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mente faranno tenuti contribuire con le facolti, 
poiché Torto tenuti in cafo di' * neceffità fervire 
anche in perfopa . Quello Canone è di tanto 
maggior autorità , quanto è di Gregorio I. . Ve- 
ro è. che da alcuni fi vuole, che non parli dei 
Cherici , ma de’ Servi della Chiefa di que’ tem- 
pi ; ma quando anche cosi lì dovette intendere, 
Crebbe mirabilmente prova, poiché tanto è in 
polleilione dd padrone il fervo, quanto lo {la- 
bile’ e la Chiefa , quando pottedeva fervi , ave» 
va dominio fopra di efii, come fopra gli {labili. 
A unque le per pubblico lervizio fi poteva va- 
ler fa Città de’ forvi , tanto più v t aler fi pote- 
va deli’ entrate , eflendo uguale la ragione. 

Dovrà pertanto in quella materia prevalere 
la leconda delle opinioni, sì perchè ella è di 
uomini piu celebri , ed è confermata dall’ ufo , 
e collume del mondo, ficcome anche, perchè in 
una caufa , in cui fi tratta della utilità degli 
EeclefCfiici , .fi deve fupporre , che gran parte 
di etti parlino per intereflè ; e' però li ha più 
da credere a quelli , che feguono 1’ opinione , 
dove non è 1’ utilità loro , che a’ difenili del 
proprio comodo * 

Per quanto poi s’ afpetti - al Capitolo della 
Bolla in Caena domini , quello non è contrario 
alla fuddetta Dottrina, quando le gli dia la ve- 
ra intelligenza . Imperocché efiendo cofa certa , 
che T entrate Ecclefiaftiche erano foggette alle 
gravezze pubbliche per leggi divine, ed umane, 
e ( the ogni, efenzione è venuta per pura , e mera 
grazia ael Principe temporale , r le fotte fiata 
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mente del Romano Pontefice di privar il pub- 
blico di quel fulfidio, lenza citare i Principi , 
e Laici interefiati, che perciò farebbero corret- 
ti pagar di piu, farebbe fiata la maggior ingiu- 
ftizia del mondo , così per difetto di autorità , 
comandando in cofa temporale , e rivoltando la 
grazia ricevuta da’ Principi in detrimento dei 
donatori , come per mancamento di debito na- 
turale d’ intender prima ambe le parti ; ed a» 
ziandio per difetto di giufiizia , volendo , che 
chi partecipa il comodo della pubblica protezio- 
ne e difefa , non fia a parte del gravame , e 
nulla paghi quello, che ne ha più abbondanza , 
meno bifogno, e cui più ne avvanza. Cofa, che 
certamente non fi può fupporre voluta da’ Pon- 
tefici pieni di carità paterna verfo tutti i fede- 
li. Dunque quel Capitolo, febben pare che par- 
li con termini generali , fi deve intendere con 
la dovuta eccezione , cioè : Prater qttttm in enfi- 
bus a Jure concejfis : i quali comprefi fono nel- 
la fuddetta dottrina . 

Ognuno confetta, che i capitoli della. Bolla 
in Ccena Domini non fono leggi nuove, ma pro- 
cedo elecutivo delle vecchie .* dunque non fi 
può efiendere a’ cafi non comprefi dalla legge. 
Per.il che fenz’ attendere al parlar generale di 
quella Bolla , onde nafee 1’ inganno de’ Geluiti, 
fi deve attendere alla legge naturale , Divina , e 
Canonica, come hanno giudicato i buoni Dot- 
tori, cioè, condanni quelle impofizioni , che gra- 
vano gli Eccléfiafiici più degli altri , e fenza pub- 
blica utilità, o necelìità . 
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Ora pre uppofla quella dottrina nelle occor- 
renze prefenti fi deve riputare , che i Confefiori, 
quali hanno fatto cofcienza a* penitenti , abbia- 
no paffato molto i loro termini, così opponen- 
dofi alla verità manifefia , come anche perchè , 
quando la verità non folle chiara, ed etti avel- 
lerò qualche ragione di fentir altrimenti , non 
era loro lecito proceder di quella maniera , per- 
chè , ‘dove vi è varietà di opinioni pecca il 
Confelfore , volendo sforzar il penitente a tener 
la fua , e condannar 1’ altra nuflìma ulata , e 
più probabile / per il che quelli meritano una 
buona ammonizione. 

E quanto a quella rifpofla , che vogliono be- 
ne gli Ecclefialìid contribuire al Principe , ma 
non alle Città , e che nelle occafioni fuddette la 
contribuzione fu fatta per pura volontà delle 
città , non per comandamento del Principe , fi 
ha da dir prima, che non folo fono obbligati a 
contribuir al Principe', ma anche alle Città , 
quando fi tratta del ben pubblico . Poiché , fe 
la contribuzione fatta dalle città fa volontaria , 
e non per comandamento del Principe , non fu 
però per altra caufa , l fe non per la neceflìtà , 
che il Principe aveva. Appretto di ciò , quella 
è una eccezione pregiudiziale al Principe , per- 
chè effendo molto facile , e più comodo , così 
al Principe , come al popolo l’aver le contri- 
buzioni volontariamente , che per comandamen- 
to, il voler relìringerlo ad averle iolo per coman- 
damento è un ligarlo alla condizione peggiore . 

Il dire di non voler fare colla città , ma da 
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fe , è cofa poco pertinente , prima » perchè fe 
non vorranno far il pagamento in comune con 
tutta la. città , non farà manco il dovere , che 
abbiano il frutto della difefa in comune.* poi , 
perchè quello è un difficoltare i compartimenti 
al Principe , quando dee aver a far con due 
Capi * e poi ancora , attefochè per molti degnff- 
fimi rifpetti è meglio per 1’ onore Ecc le fi affi co, 
e per 1’ efenzione , che pretendono , che f im- 
pofizione fia fatta comunemente a tutti , che 
le folfe fatta una impofìzione Ipèciale a loro. 

Se poi quelli della città , che hanno cura di 
fare i compartimenti, ed efazioni , non oflerva- 
no il giudo, non fi ha da conchiudere , che per 
quedo fi poflono fottrarre. dal pubblico , perchè 
per la fteflfa ragione ógni cittadino provato po- 
trebbe dire di voler fare la*fua contribuzionj a 
parte , non fi fidando de’ pubblici Officiali , che 
farebbe un confonder il mondo. Ma fe da que- 
fti è fatta cofa indebita, chi fi tien offefo , o 
dannificato può aver rjcorfo al Superiore, e di- 
mandar giudizia , che quedo è 1’ unico rimedio. 
Per il che è da conchiudere , che non odante 
quaifivoglia tergi verfazione , il Clero dee paga- 
re la fua porzione delle Ipefe fatte » Grazie . 
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SOPRA LE CONTRIBUZIONI DEGLI EC- 
CLESIASTICI ALLE PUBBLICHE 

GRAVEZZE. 

* x > 

1616. a 12. Marzo . 

1 / f . ‘ 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

• ' ' ' 'Ir. " . . ' > 

^ ' * ! 

, vfy-'v|/ , it|/"v|r^ a ' uta l’efpofizione del Reverendifli- 
mo Nuncio de’ ventrfette Febbrajo 
-t. V ì ’ n materia delle Contribuzioni alle 
/S la Pubbliche Gravezze , le quali Vo* 
^ ftra Serenità per deliberazione dell’ 
Eccellentiflima Senato de’ ió del rnedefimo me- 
le ha comandato, che lieno pagate , non ottante 
qual rivoglia privilegio, e pretensone d’efenzione 
di qualunque tanto Ecclefiattico , quanto fecola! e: 
e veduto infieme nelle lettere di Roma de’ 5. 
del prefente il ragionamento , che il Sd'mmo Pon- 
tefice ha tenuto coll’ Eccellentiflìmo Apibafcia- 
dore nella medefima materia * per dover dire 
riverentemente il parer nottro , in efecuzione del 
comandamento di Voftra Serenità faremo tre 
•confiderazioni r .„ r 

# . jf . * .» * 

La prima qual fra la retta e fondata' 
dottrina in tal' materia delle Contribuzioni 
degli Ecclefìartici , e l’ufo offervato ne’ tem» 
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pi antichi e moderni ne’Regni,è Stati , CJri- 
fliani , e particolarmente in quello Scremili - 
tuo Dominio. 

La feconda ponderando , éd efaminando - le 
ragioni ufate dalla. Santità Sua , e dal Re- 
' verendi/fimo Nuncio per difluadetla . 

La terza, che ferrmni fia conveniente ufa- 
re per rifpondere alia propolla della Santità 
Sua in quello particolare. 

* • , ' 

Quanto alla prima \ è cofa indubitata per la 
lezione di tutte le Storie Ecclelìdlliche , e peri 
facri Canoni antichi , e per le leggi Imperiali , 
che ancora reftano ne’ Codici Teodoliàno, e Giu- 
fìinianeo , che le Chiéfe contribuivano a tutte 
le pubbliche Fazioni reali cosi' ordinarie, come 
ftraordinarie , e che la medefima Chiefa Romà- 
na, per i terreni che polfedeva in Calabria, in 
Abruzzo, in Terra di Lavoro , in Sicilia , ed 
alrrove-, ordinariamente contribuiva ed eflraordi- 
nariamente fecondo le tafle tanto quanto i Seco- 
lari . Per comprovazione di quella verità lì polfono 
allegare' quattro Canoni , dove con efprelfe parole^ 
fi dice, che le Chiefe erano tenute pagare, è paga- 
vano di tutto tributi, ed altre-impofizioni all’im- 
peradore. Si polfono parimenti allegar lqggv Im- 
periali, le quali ordinario alle Chicle fimi li im- 
pofizioni , fecondo 1’ occorrenze che a quel tem- 
po ^pattavano, e tanto fu' offervato, mentre 1’ 
Orientale fu unito coll’ Occidentale yi un go- 
verno, e nel medelìmo Orientale lempre , finché 
cadde nella fervitù de’ Barbari •' nell* Occidenta- 
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le , dopo che venne folto la podeflà di Carlo 
Magno , certa cofa è , che per ordine di quel 
Principe le Chiefe contribuivano tre forti di 
Gravezze, chiamate irj que’ tempi Fedro,. Pa- 
rata, e Manfionatico. Il Fodro.era una contri- 
buzione per Frumento e Biada per i Soldati : 
Parata , una GraVezzH per racconciar le vie : 
Manfionatico , un’ altra per gli alloggiamenti 
Militari . E quelle Gravezze fi fono pagate in 
Italia dalle Chiefe fin tanto che gl* Imperadori 
hanno avuto forze in quella regione . Per quello 
che appartiene alla Sereniffima Repubblica, che 
fola era Principe libero in Italia, non vi fono 
molto amichi documenti , elfendo perdute le 
Scritture di „ grande antichità: per il che non fi 
può allegar altro , le non che già dugento e 
piti anni le contribuzioni degli ECclefialtici or- 
dinarie e ilraordinarie fono nominate , come 
cofe che allora fodero antichifiime , ed ufatc 


fenz’ alcuna contraddizione de’ Pontefici . Pare , 
che nel 1435. Papa Eugenio IV. incominciafle 
a tentar d’ impedirle, al qual lotto a’ 13. Di- 
cembre di quell’ anno pep deliberazióne dell’ 
Eccellentilfimo Senato fu fatto urta lunga e pie-i- 
na rifpofta , moflrando che erano giufle ed anti- 
che, e dichiarando di voler continuar in quelle, 
ed infine fupplicando Sua Santità, che non vo- f 
lede più parlar di tal materia; e nel 1433. 
Concilio Generale di Raffica tentò parimente di 
ottenere dalla Serejnifiìma Repubblica efenzfoQQ 
per gli Iicclefiàfiici , al qual Concilio fu pqr de- 
liberazipne dell’ Eccellcntiffimo Senató a’ 27. Feb^t 

bra- 
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brajo 1455. , e a’ 18. Giugno 1454. rifpoflo nel- 
la medefima fofianza che al Papa , cd in ; ma- 
niera che anche il Concilio reftò foddisfatto . 
Ed è cofa notabile, che il medefimo Pontefice 
ffUgenio IV. nel 1438. con un modo obbliquo 
tentò di effettuare quello, che fette anni prima 
non gli era riufcito in modo aperto , ed aveva 
mandate* a Venezia un Nuncio efpreffo a per- 
fuadere, che i Chetici, e le Chiefe foffero den- 
ti , offerendoli effo di conceder una Bolla, per 
la quale fi poteffe lecitamente rifcuotere le me- 
defime impojizioni dnrante la Guerra ; e fu 
grande 1 ’ accortezza di quel Papa , offerendo lo 
Beffo in effetto , purché foffe riconofciuto da lui 
per poterlo metter in difficoltà quando gli foffe 
paruto. Ma 1 ’ Eccellenrifiimo Senato non refiò 
ingannato , e rifpofe al Nuncio fotto a’ 8. 
.Agofio , che era maraviglia come Sua Santità 
voleffe di nuovo fufcitar quella materia , della 
quale fapeva averne altre volte fatto menzione , 
e la rifpofia gli era fiata data : e che avrebbe 
creduto, che Sua Santità, come Veneziano, non 
doveffe cercar d* innovare quello , che tanto tem- 
po era fiato offervato j di che i fuoi Preceffori 
non' avevano mai fatto parola • dalle quali cofe 
ognuno può chiaramente comprendere , quanto 
si avelie per chiaro in Venezia, che le Chiefe fof- 
fero obbligate alle Impolìzioni. 

Quel che fia fiato offervato, e si offervi in 
Ifpagna , lo mofira chiaramente una legge di 
quel Regno, dove fi ordina, che’le Chiefe fieno 
obbligate a pagar per ripari di muri, pofii , e 
1 • Fiu- 
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Fiumi , e per guardar la Città ; la qual Legge 
che fia fiata per i tempi partati , e Ha al preferii 
te in offervanza in que’ Regni, tutti i Giurecon- 
fulti Spagnaoli lo teftificano. E perchè nclijoo 
eflendo importo di pagar otto millioni in fei Jfi- 
ui , non eccettuati anzi comprefi anche gli Ec« 
cldìaftici, per riparo dell’Armata che fi ruppe 
fopra 'T Inghilterra , alcune Chiefe Cattedrali 
contraddiflero , procedendo con cenfure contri 
gli efattori* dal Confìglio jRegiq fu loro coman- 
dato, che annullaflfero le cfenfurc, e cosi fu efe- 
guito . Che in Francia £*li Ecclefìartici contri- 
buifcano a tutte le Impsfìzioni è cofa tanto 
chiara, che non può efler porta in difficoltà’ ed i 
Pt>. 'Gefuiti , i quali in Italia difendono quella 
loro pretefa efenzione , non ardifcono farlo ni 
in Ifpagna, nè in Francia. E’ vero, che in Ita- 
lia due opinioni vanno attorno in quelli tempi 
prefenti , una la qual fòrtiene,che non fia’.lecito 
per qualfivoglra caufa far contribuire le Chiefe 
lenza licenza del Pontefice , "e querta è fe gu fa- 
ta da’ Gefuiti f e dalla parte de’ Frati - 1’ altra 
opinione è, che quando ia .caufa della gravezza 
è per neceflità , o per utilità del ben pubblico, 
del quale godono tanto gli Ecclefìartici , quanto 
i Secolari , fia giiirto far contribuire così quelli, 
còme quelli. E quella dottrina è più comune , 
ed ha due fermilìimi fondamenti t dove 1’ altra 
non ha alcuna ragione , ma folo vien provata 
con una falfar intelligenza di alcuni decreti Pon- 
tifici , de’ quali fi parlerà a fuo luogo . I fon- 
damenti della vera dottrina fono , che tutti i 
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beni ecclefiaftici e'rano prima fecolari , e perciò 
attualmente contribuivano alle pubbliche Fazio- 
ni così ordinarie, come* ftraordinarie, e pattan- 
do nella Chiefa non hanno potuto paflare fé 
non colla mcdefima obbligazione, perchè neffu- 
na qualità , che fopravvenga , può eftinguer la 
precedente . Ed è c'ofa da tutti -confettata , che 
fe un terreno paga cenfo ad alcuno' , Chiefa t 
ella reità obbligata nel cenfo mede fimo : quan» 
to maggiormente dovrà rimaner 1’ obbligo ver» 
fo il Pubblico , eh’ è più Recedano , e pii*, 
comune ? E tanto più quella ragione è con- 
cludente , quanto in un Concilio celebrato in 
Ravenna nel ^04. in prefètti» di Papa Giovan- 
ni IX. fu ordinato , che tutti i beni , che le 
Ch iefe acquiftaffero , fi acquiftaffero . coi loro 
gravami dovuti al Principe. • • 

Il fecondo, fondamento è , perchè' è precetto 
della Legge Naturale , che chi fente il comodo 
concorra anche alla fpefa ; ma per la pubblica dJ- 
fefa gli Ecclefiaftici ricevono tanta utilità quan- 
ta i Secolari , così a beneficio delle loro per- 
fone , come de’ loro beni ed averi * adunque è 
giuflojche concorrano alla fpefa in ma'ntenimen- 
to di quella difefa tanto quanto i Secolari .• maf- 
fime che effi Ecclefiaftici non vengono obbli- 
gati fe non alle Gravezze reali , che i fecola- 
ri vengono obbligati così alle reali ,’ come alle 
pcrfonali * e farebbe una gran prefunzione dei 
medefimi il pretendere , che altri doveffe confu- 
mar la vita , e la roba propria , acciocché eftt 
vi veder© in delizia , e raffermare, che èiò foffe v 
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volontà di Dio farebbe gran beflemmia . Ma ac- 
ciocché non fia creduto, che quella verità fìa difefa 
da pochi Dottori , ed ignobili , o di poco conto, 
fi poflono allegare molti Dottori de’ più nominati 
fra Legifli e Canonifti, parte antichi , parte mo- 
derni, de’ quali molti furono Prelati , e fra gli 
altri due Cardinali de’ piu feveri difenfori della 
autorità Pontificia ; dove che quelli della contra- 
ria opinione norr fono fe non Preti , o Frati , 
e fi poffono prefupporre ingannati dal proprio / 
interefle , che accieca,e fa apparir per vero non 
quello, eh’ è, ma quello che fi vorrebbe: perlochè 
la loro autorità non deve eflere {limata al pari 
di quelli , che non avendo interefle hanno par- 
lato folo per cofcienza , e per verità . 

Venendo ora a ponderar le ragioni addotte 
dalla Santità Sua , e dal ReVerendilÙino Nuncio \ 
quelle fonot 

La. prima, che il Concilio Lateranenfe con 
parole piene di efficacia , che non può efler mag- 
giore, ha proibito il far contribuire gli Ecclefia- 
ìlici , e che lo Hello hanno fatto altrf Concili* 
non uno, ma fei c dieci . A quelli rifpondono 
i fojpra nominati Dottori , che il Concilio La- 
tera'nenfe ( il qual fu il primo che parlò mai 
di quella materia , ed introdotte ragionamento di 
cfenzionc Ecclefiaflica dalle fazioni reali , di che 
non fi era parlato per 1179. anni , fcorfi dalla 
Natività di Crillo Noflro Signore fino allora ) 
non condanna fe non le gramezze ecceffive , che 
fono impolle a’ foli Ecclefiafiici , e non univer- 
falmente a tutti , e quelle dove le Chiefe fono 
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aggravate più che i fecolari/e parimente quando 
fono impolle non per benefizio de’fecolari : ma di 
quelle gravezze , che Tono impolle con*autorità 
legittima per neceffìtà, ovvero utilità comune a 
tutti , non parla quel Concilio, perchè il preten- 
dere di efentare gli Ecclefiaflici da quelle farebbe 
contravvenire a tutte le leggi divine, ed umane, 
e trafgredire tutti i termini di Giuflizia: ed in 
queflo inedelimo modo intendono i (opra nomi- 
nati Dottori tutti gli altri Decreti de’ Concilj, 
e Pontefici , che hanno fondamento lopra quel 
primo. 

La feconda ragione ufata in quello propofito 
è, che vi fono cenfure a chi impone fi orlili gra- 
vezze, non per beneficio comune , ed univerfa- 
le , ma per beneficio de’fecolari . Simile licenza 
è ricercata, e le cenfure fono contra quelli , che 
gravano le Chiefc lenza licenza de’ Prelati per 
cofa , della quale effe non fentono beneficio , ov- 
vero il beneficio principale è de’ fecolari , e* gli 
Ecclefialliaci ne fentono poco,o accidentale. Ma 
dove tanto ridonda in utilità di quelli , quanto 
di quelli , non vi fi ricerca confenfo della Sede 
Apoflolica, nè di alcun altro; ma la fola auto- 
rità data da Dio al Principe di valerfi di tutti 
i modi , c mezzi ,iche fono nel fuo Principato 
per difela pubblica , e mantenitfiento del buon 
governo , è fufficientiflima per giuflificare ogni 
impofizione, eziandio fopra le Chiéfe . Non fi 
può reftar di aggiungere, che quello promuovere 
ragionamento di Cenfure in prefenza di un Prin- 
cipe , Parlando delle azioni di quello , è intro- 
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duzione alquanto ardua , perchè tanto lignifica , 
quanto l’ importar di poca cofcienza ; ingiuria 
che non* può eflTer maggiore. 

La terza ragione , dove pare, che la Santità 
Sua., ed il Reverendi (fimo Nuncio piu premano, 
è, che gli Ecclefiaftici pagano le Decime, e che 
facendoli anche pagar altre' contribuzioni fareb- 
be un gravarli di doppio pefo • e le altre volte 
hanno contribuito , quello è fiato innanzi che 
pagafiero le Decime ; ma dopo non fi è mai 
fatto . Quella ragione è di facile rifoluzione , 
imperocché due fono le forte di Fazioni , che 
fi fanno per pubblico beneficio , le ordinarie , c 
le ftraordinarie : per le ordinarie fono le Deci- 
me, e le prefenti impofizioni fono le firaordina- 
rie , per la caufa a tutti manifefia. Se la confi* 
derazione del pagar le Decime vale(fe,lc impofi- 
zioni farebbero ingiufie anche fopra i Laici ; 
perchè efii ancora pagano i lóro ordinarj tribu- 
ti , onde anche di loro fi potrebbe dire, che fof- 
fero doppiamente gravati ; ma perchè nafeendo 
una nuova caufa è necefiario un nuovo foccorfo 
al .Principe, non fi può tener per -doppiamente 
gravato T Ecclefiafiico , che oltre le Decime con- 
corre alle prefenti necefiità . Ma per dimofirare, 
che gli Ecdefiafiici abbiano contribuito anche 
negli fiefli tempi, che pagavano Decime, ci ba- 
llerà portar quello folo eiempio , che nel io 5g. 
fu impolta una gravezza a Brefcia per fabbricar 
delle mura , e fu ordinato , che pagafiero anche 
gli Ecdefiafiici : eppur in quel tempo reggeva 
la Chiefa Clemente Vili, e fi rifeuotevano le 
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Decime,* e ricufando alcuni Religiofi di pagare, 
ed adoperandoli per loro il Nuncio di quel tem- 
po per la ril’pofla daragli dall’ Eccellentiflimo 
Senato (otto i diciannove Febbrajo con dire, che 
non fi era fatta novità , ma 1’ ufato per centi- 
naia d’anni, il Nuncio fi quietò. Refla dunque 
comprovato, che eziandio .pagando le Decime gli 
Ecclefiartici ne’ tempi partati hanno contribuito 
alle altre gravezze. 

L’ultima ragione aggiunta , che non conven- 
ga valerfi degli efempj di Francia , e di altri 
Regni , perchè in quelli gli Ecclefiartici fanno 
una parte del Governo, però concorrono ai peli, 
ma in Italia \ dove nel Governo non partecipa- 
no non debbono contribuire : è verp , che in 
Francia gli Ecclefiartici fanno uno de’ -tre Stati 
diftinto dal Popolo e dalia Nobiltà , ficcome in 
Cartiglia e Portogallo fono tre Corti , ed in 
Valenza tre braccia di quei Regni.; ma in nef- 
funo di quelli gli Ecclefiartici. hanno governo , fe 
non quando piace al Re, ed intanto fanno mem- 
bro dirtinto dalla Nobiltà e Popolo , in quanto 
pagano le contribuzioni feparatamente da quelli. 
Le Città d’Italia non hanno ufata quella forma, 
ma in ciafcuna le contribuzioni fono (late pagate 
in un medefimo cumulo dagli Etclefiaftici , dal 
popolo , e dalla Nobiltà , riducendofi tutti quelli 
ad un capo unico, che è la Comunità. Se valef- 
fe la ragione, che gli Ecclefiartici non dovettero 
contribuire , perchè non entrano nel Configlio 
della Comunità; feguirebbe anche, che non do- 
veffero contribuire, perchè la plebe, cfliendo erti*; 

Pa- 
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parimente efclufa da quel Configlio, Perlochè la 
diverfità dell’ Italia da quei Regni non è fé non 
nel modo di concorrer alle contribuzioni , che 
là fono pagate in tre parti diverfe , le quali 
norf comunicano 1’ una con 1’ altra , e qui da 
tutti fono pagate in un corpo lolo ; la qual 
differenza non è effenziale , poiché in foftanza 
o in un modo o in un altro è concorrere alle 
gravezze per la parte fua . Pertanto non pare, 
che vi fia ragione alcuna , che in una neceflità, 
come la prelente , tanto giuda e condecente badi 
per efcludere dalle gravezze pubbliche gli Ec- 
clefiadici . 

Quedc cofe fono confidente per rapprefentare 
in fommaria relazione a Vodre EcceU. Illudrilf. 
quello, che è verità di giudizi» in queda materia, 
e f Ecccllentiffimo Sig, Ambafciadore fia informato 
in particolare per poter rifpondere come da se , 
occorrendo , che da Sua Santità , o da altri gli 
fodero tenuti all’avvenire fimili ragionamenti ; 
imperocché per quanto si afpetta al rifpondere al 
Sommo Pontefice per nome della Serenità Vo- 
fira, prima fi può metter in dubbio fe conven- 
ga farlo al prefente , poiché avendo la Santità 
Sua detto , che avrebbe dato ordine al Reve- 
rendiflimo Nuncio di parlare , nè avendo Sua 
Signoria Illudriffima fatto ancora noto cofa al- 
cuna dopo , nè prima per ordine di Sua Santità, 
febben da se forfè , fi potrebbe afpettar prima 
di fentire 1* Officio filo , Ma effendo proprio di 
Vodre Eccellenze Illudriffime il rifolvere quedo 
particolàre, in eafa che giudicaffcro convenire il 
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far rifpofta, {limiamo efler condecente alla digni- 
tà e fervizio pubblico il non difendere a molti 
particolari , parendo , che al Principe non conven- 
ga il difendere le ragioni proprie con difpute , 
ma folo allegarle',- e lòftenerle con la virtù del- 
l’ Impero , lafciando a’ Dottori fuoi il difen-, 
derle con ragioni : ed anche perchè non è bene 
attaccar negoziazione in fimil materia, ma procu- 
rar di metterle in filenzio quanto prima : per lo 
fecondo il noftro riverente parere farebbe degna 
e piena rifpofla , dicendo in follanza : che Vo- 
flra Serenità {lima la Repubblica cflfere fiata per 
i tempi pattati , ed effere tuttavia protetta da 
Dio Noflro Signore per la fomma riverenza ver- 
fo il culto Divino , *e per lo ri fpetto , che ha 
portato , e porta alla Chiela , per difefa della que- 
le è Hata -prodiga del fangue della lua Nobiltà, 
de’ fuddfti , e de’ fuoi telori ; che per quello sì 
è valuta delle contribuzioni di tutti cosi Seco- 
lari f come Ecclefiaflici , più centirtaja d’anrti in- 
nanzi al Concilio Lateranenfe , dal qual Concr- 
lio , quando è {lato fatto Decreto fopra quella 
materia delle contribuzioni Ecclefiafliche a fine 
di rimediare alle fole ecceflive,ed cforbitanti im- 
pofizioni , ella ha molto ben intelo, che non fi 
trattava, nè fi poteva trattare delle gi urte, legitti- 
me , e moderate , come quelle , che da Lei erano 
impofle,*e però così ip quella occafione , come in 
qualche altra feguente dopo ha continuato nella 
forma tifata . E quando da alcuno de’ Predeceffori 
di Sua Santità l’è flato fatto qualche motto fo- 
pra di quello , lochè è rarifftme volte avvenuto* 
.i • C v • con 
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con raccordargli quella così antica, e non mai in" 
terrotta ufanza , tutta inviata a confervazione 
non lolo del dominio temporale, ma anche del- 
ia Religione, e delle Chiefe , che vivono in feli- 
cità lòtto la lua difela , fono rettati foddisfatti e 
contenti : come tiene per certo, che refterà Sua 
Santità , quando fi degnerà confiderai , che non 
è ttata fatta novità alcuna, ma lolo quello, che 
è flato cottumato di ufare continuamente , e fen- 
za interruzione in tanfi lecoli con gloria di Dio, 
ed utilità delle perfone Ecclefiattiche . E fe ad 
una tal tifpotta da Sua Santità fotte replicato in 
contrario alcuna delle objezioni , già da Lei ufa- 
te,e che 1’ Eccellentiflimo Ambaltiadore giudichi 
fui fatto , che il dar qualche rifpofta fotte per 
rendere più quieta Sua Beatitudine , avrà piena 
materia nelle co fe dette di fopra ; le quali tut- 
te fottomettiamo alla fomma fapienza di Vollr» 
Serenità, ’ •' 
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(Confiderazione di F. Paolo come fi potta am- 
pliare la gVazia del Sommo Ponttf^e di 
rifeuoter Ja Decima Clericale . 

s 

Addì i2. Luglio 1618, 

** '<*• ' '»■' jf >**<• \ 

On fiderà , che avendo il Pontefice 
/H. concedo le Decime, ricerca il pub- 
i i blico fervizio , che la grazia fia re* 

^ fruttuofa , che ij può, e per 
4 4 4 4 pubblico Comando efponer debbo i 
modi , co’ quali fi potette ampliarla maggiormente. , 
Confiderà , che fina decima non rende al pub* 
blico ^)iù di quindici .Ducati , in modo che tut* 
te*le Decime , che fi hanno da rifeuoter in An- 
ni non afeendono a maggior fortuna di Ducati 
1 20 . 

Le caufe di* quedo tegue frutto etter due 
principali. 

Una, che la Taffa, fecondo la quale fi rifeuo- 
te,non è fecondo il vero valore prefente , ma £ 
antica, quando le rendite de’ Benefici erano pft- 
co {limate , ficchè quando al prefente fotte fatta 
una nuova (lima fecondo il prefente e vero va- 
lore, crederebbe in notabile quantità, ‘ 

L’ altra esula effer’e , che Perenzioni fono mol- 
te , e de’ Benefici principili , che dovrebbero 
più pagare , le quali quando fodero regolate , 
pagando tutto quello, che giudo farebbe pagato V 
fi, farebbe parimente un notabile aumento. 
(Quanto al far nuova Tatt* vi vorrebbe una 
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ragione molto reale e fpeciofa col metter in vi* 
fla, phe le cofe ettendo mutate , molti Benefici 
fi fono impoveriti j onde queRi fono coRretti 
pagar di*più di quello',- che poffono portare, e 
giuRo fi.rebbo fgravarli , e coftituire la vera 
proporzione con nuova Rima , nella quale fotte 
accrefcìuto a quelli , che fono aumentati , e di- 
minuita la Gravezza agl’ impotenti . 

Ma quefio 5 ver contrari molto in ... . tan- 
to 1’ uno effer , che ettendo pochi gl’ impoveriti, 
e molti gli arricchiti , c queRi potenti , e quel* 
li deboli ; il Clero del 'Dominio , che vedrebbe 
di dover pagare più di quello, che paga, fi op- 
porrebbe , e farebbe favorito dal rimanente del 
Clero d’Italia, il quale dubiterebbe, che^ntro- 
dotta una nuova Stima in queRo Stato , s’ intfo- 
ducefle anche negli altri , e tutti infieme fi ado- 
prerebbero con gran vantaggio rimovendo ic 
novità, • 

A queRo aggiungerfi 1 ’ animo del Pontefice 
molto alieno da qucRa nuova T atta , che dimo- 
ierò grandemente abborrire nel 1614. • quando 
'T^mmafo Contarini , allora A mbafeiadore , gliene 
parlò, e ditte particolarmente il Pontefice , che 
una nuova Tafla farebbe alla Camera ApoRoli- I 

ca un che queRo raccordo era Rato data 

a’ Pontefici pattati più volté , i quali non 1 ’ han- 
no giudicato 'riufcibile • che farebbe un confon- 
der tutte le cofe, ed attirarfi innumerabili que- 
rele , e che affolutamente etto non vi farebbe 
condifcefo , ettendo molto alieno dalle novità., 
e mafirò difguRo nel fentirne parlare. 

Ma 
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Ma quando anche la Santità Sua poteffe ef- 
fer perfuafa , del che per le cote corfe devefi 
deponer la fperanza, reflar molto una importan- 
te confiderazione , fe forte utile allo Stato ^per- 
ché facendo una nuova Taira , fecondo la quale 
doveffero pagarli le Decime , fecondo quella pa- 
rimente fi pagaffero le Annate , ed altre Gravez- 
ze con accrefcimento di 130.; onde elfer punto 
molto importante da deliberare , fe forte utile , 
che fi accrefcefle la rifcollìone delle Decime per 
Ducati io. , e che quello caufaffe f ufeita dallo 

Stato- per andar a Roma il che è ri- 

merto alle pubbliche prudentiflìme confiderazioni. 

Riflette all’ efenzione , e quello Privilegio ef- 
fer totalmente goduto da’ Cardinali , Cavalieri 
di Malta, ed Officio della Inquifizione . 

Effer parimenti efenti le tredici Congregazio- 
ni Monacali di tre Decime e mezzo d’ ogni ot- 
to , ed i Frati Mendicanti per quattro Decime 
d’ogni otto. 

Oltre di quello diverfi Beneficiati fono fatti 
tfenti particolarmente per. grazia di Sua Santità 
fotto pretelle di elfer Camerali , o Famigliari , 
e fotto diverfe altre apparenze. 

Confiderà quanto a’ Cardinali , certa cófa effer, 
che ne’ tempi antichi pagavano indifferentemen- 
te come gli altri fino al Pontificato di Grego- 
rio. XIII. : al quale parendo di poter negare alla 
Repubblica quello giuflo fuffidio delle Decime , 
con pretello che non averte titolo, nè ragione di 
dimandarle, fe non fondando fopra grazia , e con- 
cefiioue Pontificia, mife in campo, che fucceffa 
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la pace co’ Turchi, non vi era caufa di conce» 
derlc nel # che *fu molto fomentato da’ Cardinali 
per interefie particolare di alcuno di efli , e per 
indizione universale di tutti a tener il Cle- 
fo abbondante , e poterfene lervire. 

Dopo qualche negoziato però quel Pontefice fu 
vinto dalle ragioni i e corretto di renderli, e 
concederle • ma la maggior fu in levarfi l’ oppofi- 
’ zione de’ Cardinali • onde" volendo il Papa den- 
tarli, fu la Repubblica cofirett'a t* contentarli * 
giudicando di non poter* mai vincer il punto di 
farli pagare. 

Quella introduzione edere fiata feguita da 
Papa Silfo V,, da Papa Gregorio XIV., da . Pa- 
pa Clemente Viti. , e dal Pontefice prefente , 
onde i Cardinali efier come in poffeffo per più 
di quarant’ anni di efier eccettuati . 

Il tentativo d’ includerli incotrerebbe gra* dif- 
ficoltà , perchè quantunque tutti non abbiano 
Bentficj in quello Dominio , nondimeno fi uni- 
rebbero tutti a confervar il Privilegio, e difen- 
derlo, come- dovuto alla dignità Cardinalizia. 

Quanto a’ Cavalieri di Malta aver elfi un 
molto apparente fondamento di efenzione , perchè 
- le Decime efiendo alla Repubblica concede per 
le fpefe, che fa in guardare tante lfole,e Terre 
dagl’ Infedeli .... onde da tal caula hanno 
preio occafione di efentar^i . ; * 

Non faper fé fia mai flato tentato d'incliider- 
]i , ma dover riferire, che furono eccettuati (in 
da Pio V. in tempo -della Guerra , onde efien- 
do in pofiefio per più di cinquant’ anni , anche 
a * s 3 que- 
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quello incontrerebbe grandiffima difficoltà . 

Per i Benefici uniti alla Inquifizione in que- 
fio Dominio, fono cosi pochi e temi, che non 
pare cola di rilievo il tentar di moderare quel- 
le efendoni . 

•. Per quello, che riguarda le tredici Congrega- 
zioni Monacali, Papa Paolo HI. nel 1547^ im- 
pofe loro una contribuzione di 25. Scudi , e 
quando fu per concedere alla Repubblica la Deci- 
ma nel 1545;. , l’eccettuò totalmente dal pagarla. 

E fiere fiato fatto ufficio dall’ Ambafciadore 
Veneto in contrario , e che era novità mai pm 
tifata , e d introduzione per dentarli perpetua- 
mente , al ch^ la Repubblica non avrebbe mai 
potuto condifcenderrf , e dopo qualche negoziato 
filialmente fu la difficqjtà Operata , ed i Mona- 
ci corretti a pagare , come gli altri . 

Nel tempo della Guerra col 1 ureo Papa Pio 
V. valendo far un Monte di quarantamila Scu- 
di fopra 1 ’ entrate di quelle Congregazioni , fcf 
ce loro impofizione di Scudi trentaduemila , e 
concordò con loro , che fodero denti dal paga- 
mento di ogni Decima, eziandio di quelle , che 
fodero impofie in fervizio de Principi , conce- 
dendo loro l’ efenzione* in ampliffima forma. 

Dover ricordare , che quei Monaci ebbero piu 
mira di efent^rfi dalle Decime di quefio Stato , 
che di altra Gravezza , ed a quefio fine nel far 
il Comparto tra loro degli Scudi trentaduemila 
fecero attaccare due giunti a’ Monafterjì dello 
Stato Veneto, e tre giunti al rimanente d. Italia, 
che fu una molto iproporz ionata diftnbuzione. 

c 4 


4° CONSIDERAZIOENE 

In virtù di quello* concordato ed efenzione di 
Pio V. , quando nel 1547. Papa Gregorio fuc» 
ceffore di quello li contentò di conceder le De- 
cime , oltre i Cardinali , efentò le trecci Con- 
gtegazioni , ed adendoli il Senato contentate) del- 
la eccezione de’ Cardinali per le caule fopraddet- 
te , fu riputata molto pregiudiziale quella dei 
Monaci, e per nove meli conrinui dopo la gra- 
zia conceda lì negoziò quello punto particolare, 
non volendoli riceverla con una condizione tan- 
to pregiudiziale • ma finalmente dando collante 
il Pontefice fu 'ricevuta colla condizioni foprad- 
detta. j L 

filler fuccefio Siilo V. , il quale ' Svéndo prò- 
mefio di conceder le Decime nel 1585., fu re- 
io capace, che la contribuitone per gii Scudi tren- 
taduemila non importato tanto , quanto, le Deci- 
* 5 .» e che P erò n on era giufla cofe l’ dentarli 
atolutamente da pagar quelle / perlochè Hi •ono 
proponi diverfi partiti, mediante i quali dal Do- 
minio Veneto fotoro reintegrati di quello , che 
pagavano alla Camera di Roma, e reftatoro poi 
obbligati a pagare le Decime interamente. 

Non aver aboracciato la.Corte alcuno di quel- 
li parendo , che detoro gius alla Repubblica di 
_ cuoter da le fteffa le Decirrte fenza 4 ’ ricono- 
lcerlo in grazia dalla Sede Apolitica. 

8i venne dunque a computar quanto impor- 
tc ero ie due Decioie , che dovrebbe pagar 
ognuno, e quanto importato quello » elle pa^a- 
v..no aua Càmera * e quello foto detratto, da 
quello, obbligandoli a pagar il iòlo refiduo : e 

fu 
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fu (limato, che quello , che pagavano a Roma, 
importalfe fette ottavi di una Decima , otidfe 
dove gli alfri Beneficiati hanno a pagare due De- 
cime all’anno , elfi furono obbligati ad una Dè- 
cima ed un" ottavo , che in tutto il corpo delle 
elette Decime fa quattro Decime e mezzo. 

Conchiulo qùefio, dichiarò il Pontefice nel fuo 
Breve , che per la, concelfione , ed accordato dì 
Pio V. egli non poteva reftar obbligato a man- 
tenerli efenti , anzi non citante quello poteva 
difporre de’ loro Beni a fuo beneplacito , e che 
da quella parte , che li efentava imponendo lord 
fòlo quattro Decime .... .e mezzo, dove che 
agli altri ne imponeva otto , era tutta fua grazi?. 

Dallora fin al prefente i Monaci tanno pa- 
gato quattro Decime e mezzp folamente, e nei 
Brevi della concelfione i Pontefici hanno fem- 
ore derogato al concordato , e concelfione di 
Pio V. 

Papa Gregorio XIV. nel 1591. lo fece in pili 

ampia forma, e con claulolè più . 

ed avvantaggiofe per poter un giorno trattare di 
farli pagare tutte le otto Decime , e quello pl- 
fer fuccelfo per la diligenza , che usò il N. H, 
Alfonfo Badoer Ambafciador di quel tempo. 

Dipoi non elfcndo fiato Rimato quello punto, 
Papa Clemente introdufie di dire, che li (spen- 
deva per quella volta folamente , dovendo nei 
rimanenje refiar nel luo vigore , il qual modo fa 
poi olfervato dal Pontefice prefente Paolo V., 
ed è fvantaggiofo in quanto fempre convalida la 
efenzione totale per l 5 avvenite. 

' ’ Da 


Considerazione 

Da tal narrazione conchiuderfi , che farà diffi- 
cile il tentativo, che quelle Congregazioni Mo- 
nacali paghino più delle quattro Deaime e mez- 
zo, perchè quello è flato flabilito con. « . . fat- 
to, e come cofa di debito, quafi che non fi po- 
tere per riverenza farli pagar di più t febbene 
nel Breve fu detto , che lo riconofceffero per gra- 
zia : onde unita infi e me quella ragione con una 
oflervanza di 31. anni , e la volontà collante del 
Papa in non voler far mutazione, poterfi facil- 
mente congetturare con quanta fperanza polla 
farli un tentativo. ». 

Quanto alle Religioni de’ Mendicanti obbliga- 
te a pagar (blamente la metà degli altri , cioè 
quattro decime, non ritrovar, che fia flato mai 
tentato efi farle pagare di più , e di quello crede 
la ragione fia Hata, perchè la porzione toccante 
a loro è di poca fornma , così per elfer Luoghi 
di poca entrata , tome anche perchè i loro ac- 
quifii lono nuoyi , che la maggior parte hanno 
le Gravezze con loro , e pochi pofledono Beni 
antichi, che paghino Tafla Clericale. 

Quanto all’ efenzioni de’ particolari Beneficj in 
tutti i tempi pafiati eflère flato fatto co’ Pontefici 
officio , confiderandole la tenuità di quello che ^ 
rendono k Decime per la Tafla balfa, per efen- 
zione di molti principali Beneficj, e Pendoni dei 
Cardinali, perla poca porzione pagata da’ Mona- 
ci v che folo i ricchi , e pregati i Pontefici a non 
voler eflenuar di più la grazia anche con efen- 
zioni particolari , perchè con ogni poco numero 1 
li annichilerebbe totalmente. 

Tal 
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* Tal officio crede poterfi. fare , e che non Ha 
¥ per portar moleftia al Pontefice . 

> Aver fatto queflo difcorfo , acciocché piacen* 
1 do al Senato di commettere all’ Ambafciador di 
1 trattare col Pontefice , lia lo fteflfo interamente 
| informato di tutto quello , che è palliato , che è 
» di ragione , pet poter con fondamento infiftere , e 
I replicare* 

Confiderà te però le Lettere dell’ Ambafciador 
in quella materia , e quello, che trattò Tomma- 
1 fo Contarmi Ambafciador nel 1614. , (limando 
che altro non li, otterrà da Sua Santità, fe non 
che vadi ri ferva fa nel conceder efenzioni parti- 
colari * 

Redar da dire quanto alia forinola del Breve 
da fpedirfi in quella materia. 

Riflette , che 1 ’ ufata da Gregorio XIV. è la 
più avVantaggiofa di tutte, ufando la parola 'di 
.annullare i concordati e conceffioni delle Con- 
gregazioni Monacali fenza convalidarli per 1 ’ av- 
venire* 

Non elfendo però fiata ufata da Clemente, nè 
dal Pontefice prefente , credo , che qualche diffi- 
coltà fi polla ritrovar nell’ufo di quella. 

Aggiunger anche, che il vantaggio, che quel- 
) la formola potrebbe caufare ne’ tempi Tegnen- 
ti , non è tatuo , che torni conto di dar mole- 
ftia al Pontefice . 

Quando egli non ripigli 1 ’ ufo di Gregorio 
XIV. prontamente , anzi attendendo al naturale 
di Sua Santità inclinato ad immitar gli ufi prof- 
fimi , forfè farebbe bene tralafciar di far quello 

ren- 
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tentativo per non farlo entrar in qualche fofpettor 
Confiderà , che la moltiplicirà della materia lo 
ha coflrctto ad ufar lunghezza , toccando tutte 
le confiderazioni particolari , che reftaflo fiotto- 
porte alla lomma Pubblica Sapienza, (a) 
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(a) opportuno luogo farebbe il preferite per ifpiegàre i di- 
ritti del Principato fu le Contribuzioni de Chenci , che alle 
Pubbliche Funzioni sì Ordinarie , che Straordinarie fono forto- 
poni . In quello calo l'argomento diverrebbe proliffo , e '1 Lettore 
dovrebbe rileggere le iioftre Rifleffioni diftefe nel Supplemento 
alla Storia Beneficiaria di Paolo Sarpi con quello titolo: Ori , 
ginarìo Diritto de' Sovrani fu i Bcneficj Ecchfiafiici , e Co- 
nflati ti Ragioni della Monarchia Siciliana fu i Reni Eccle/ìaflici 
fecondo la Vera Di fa filma della Chiefa \ t Polizia Civile del 
Regno . In quello 1 rattato ci lulingluamo dimollrare a chiare 
note i Diritti immanenti del Principato con Sviluppare nello 
lidio tempp gli abqii dall» Curi» Koraan» introdotti fu tal 
fliluntg , 
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DI UNA SCRITTURA 




DI 


F* PAOLO SAREI 

- . • y " r 

.CONTRO ALLE DÈCIME DEL CLE- 1 
RO, ED ALTRE CONTRIBUZIO- 
NI ECCLESIASTICHE. 


» c ^ e fp e flfe Volte nelle Deci- 
l é'\T# l1,e ’ ° ^uffidio, c ^ c .fi ottiene dal 
a Pontefice occorra difficoltà .circa la 
A m esenzione di molti ficehè viene 
yrW afei eftenuata la Conceffione , e fpe- 
cial mente per T efenzionc de’ Monaci , che non 
fi dovrebbe fopprtare , perciocché nel 1549., co- 
me appare dal libro dell’ efpofizioni j furono e- 
fclufi i Monaci* dalla Decima , b h canfa era 
affai ragionevolè, perchè loro fi erano accordati 
c;olla Sede Apoflolica di pagar certa fomma di 
tjanaro per tanti anni , e però noti dovevano 
efière aggravati di nuovo, e nondimeno fu fat- 
to officio con Sua Serenità efficaciffimo * perchè 
foffe levato dal Breve la detta efèfi^one , che 
pon era ragionevole , che per tante fpefe fata 
te dalla Repubblica in difefa della Criftianità 
tiRta , c per i tanti meriti che fi hanno con 

Santa 


Wè 



afi Sommario 

Santa Chicfa , fi dove.Te efiere a peggior termi- 
ne , o portiti) degli altri Principi , a’ quali erano 
fatte larghiflime grazie, c concefiìoni , difenden- 
doli ancora i Cherici , ed i loro beni da’ nemi- 
ci della fede . Criftiana • per la qual ragione i 
noftri maggiori h^nno voluto elTi etter Padroni 
di poter pigliare, e lafciar le Decime del Cle- 
ro , come di cofa , che fi era alienata da’ partico- 
lari /non poteva però efiere alienata dal Principe 
quanto alla lua porzione, e fu riformato il Bre- 
ve, ed inclufi i Monaci , con levar anche lina 
claufola , che e’ctettuava a’ Monaci fette Duca- 
ti per tefia quanto alla Decima ; ma è da 
avvertire, che è oecorfa quella difficoltà ftelfa 
nel 1574. e non fu poflibile ottenere, che do- 
vettero i Monaci efiere inclufi , con tutto che 
fotte ro ufate le ragioni fopraddette , e di più 
ancora , che non era il dovere , che portattero 
il pelo di tutto il fuffidio coloro , che erano 
più poveri, e che non bifognava lalciar da par- 
te membro cosi principale del Clero , perchè 
potevano i Monaci per 1’ avvenire efiere reni- 
tenti alle Decilme , e luffidio , 'parendo loro di 
efiere fiati fatti efenti , e che fi erano accor- 
dati con la C, amera Apoftolica con pagar certa 
fomma di danari , quello non doveva tornare in 
pregiudizio della Signoria, la quale è il dovere, 
che fopporti , che per quella via vengano aggra- 
vati i Cherici del fuo Stato , per le cole di 
Roma: però non fu addotto il cafo del 1547» 
il quale è limile al predetto 1574. è ben dun- 
que veder tutto quel più, che li pu& in quella 
ìdhwC naate- 
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materia, e fi ha molto nel predetto Libro della 
Efpofizione, il quale chiama altri Libri Secreti, 
dove lì. tratta quello negozio . 

Breve rii Pio II, a’ i<;. Marzo 146'. nel qua- 
le dichiara , che tutti i Feudi , e Decime , dei 
quali fono inveititi i Laici innanzi il Concilio 
Lateranenfe, fieno fot topo Hi* al Principe Laico* 
Commemorisi num. 28. 

Clemente VII. 1 * anno 134& concede di po- 
ter efiger ogni anno una Decima dagli Ecclefia- 
Aici. Vedi Commemorai fuddetto. 
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DELLA IMMUNITÀ* 

DELLE CHI E S fc 


TR*fTT*JTO : 

• '' *M. ' ’ 

DI R PAOLO SARPI ■ 

\ . # A 

t t >► 

* 

A materia delta Immunità delle Chic* 
r jfy, le, (opra la quale V. Serenità ha 
* | j a comandata , che fia efkfa una bre- . 
m rf» cs !r ve , ed intera confidcrazione , è in 
«/'P-ty ^ ^ fc ftefla chiari Alma , fe fi riguardano 
le j(^cggi , ed i Canoni , fopra de’ quali è fon- 
data . Ma i Dottori , che ne trattano , forni 
così divertì, e centrar; tra loro, che con ripu- 
gnanti opinioni confondono , ed offufeano le co- 
le mamfeftiffime per loro ftefle, e fono caufa , 
che fpeffe volte tra le perlonc Ecclefiaftiche , ed 
i Magiftrati fecolari nafeono controverse ineftri* 
cabìli , Laonde per levare le ofeurità nate dalla 
varietà delle opinioni , ed interrili , fembra ne» 
cellario riferire in primo luogo il contenuto del- 
le Leggi, *e de’ Canoni, che in quella materia 
difpongono , e poi narrare le caufe, onde è na- 
ta tanta diverfità , per non dire infinita varietà 
di opinioni contrarie, che fi leggono negli Scrit- 
ti de’ ■ Leggici , e Canoaifti , i quali ne tratta- 
no. In quella manièra Ci farà chiaro , e manife» 
(lo pò f che fi può tènere per certo nella pra- 
' ' 1 . tica , 
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tica , Iafciando le difpute , e le opinioni alla 
fpeculazione , ed efercizio degli fcolaftici ; poi- 
ché quelle non debbono elfer tenute in conto al- 
cuno ne’ tribunali della Giuflizia , Ne’ primi cin- 
que fecoli dopo la Natività di N. S. Gesù Cri- 
fìo non fi trova alcun Canone Ecc’efiaftico faj> 
to in quella materia . Era ella tutta regolata * 
per le leggi Imperiali , di cui fei fe ne trovano 
flabilite nel Corpo Civilè di Giulliniano Impe- 
radore . Nella prima llabilirono Arcadio, ed Ono- 
rio fi) nel 3p7« , che i Giudei imputati di delitto, 
o aggravati da’ debiti , che fingendo volerli far 
Criftiani fi falvino nelle Chicle, non fieno af- 
ficurati , fe non pagano prima tutti i debiti , e 
non mofirano la loro innocenza , 

Dopo quella legge il medefimo Onorio con Teo- 
dofio (2) nel 414. llabilirono generalmente , che 
non folle lecito ad alcuno levar di Chiefa quel- 
li, che in ella fi fai vano in pena a’ contraffacen- 
ti di delitto di lefa Maellà . 

Ma l’anno 432. lo Hello Teodofio con Valenti- 
niano (3) ordinarono , che fe alcun fervo fuggirle 
in Chiefa con armi , ne folle data notizia al 
padrone , e facoltà di efirarlo di là , eziandio 
per forza; nel che fare , fe refiflelfe combatten- 
do , e combattendo folle melfo a morte , il pa- 


drone fi riputale lenza colpa. 
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5° Trattato 

Marciano poi nel 451. proibì ogni forta di 
fedizione , c tumulti nelle Chiele , ed altri ve- 
nerabili luoghi in pena dell’ ultimo lupplicio . 
E nel 4 66. 1 ’ Imperador Leone lotto la mede» 
fima pena ordinò (1), che in qualunque luogo, 
eccetto che nella Città Regia, dove emendo egli 
di prefenza, poteva dar regola in ogni partico- 
lare accidente, lenza farne legge • ma in ogni 
altro luogo i debitori -non poteifero cfTere edrat- 
ti fuori di C.hiefa, o de’ termini di quella, dalle 
leggi riabiliti (z) • recando però in Chiefa do- 
vettero render conto , o per fe fleflì , o } er 
procuratore de* loro debiti al Magiftrato , il 
quale dovette far conveniente giuftizia.Ma i fer- 
vi , o liberti , ricevuto il facramento del perdo- 
no, fottc.ro in breve tempo redimiti a’ padroni* 
dando inoltre diverle regole da ottervarfi , acciò 
i creditori non rimancttero defraudati per efferfi 
il debitore falvato in Chiefa, 

Finalmente, quanto a’ delinquenti, Giuflinia- 
no Imperadore 1 ’ anno 536. ( come per provvifio- 
ne ordinaria , ed in quei tempi ottervata ) com- 
mette (3), che fieno tratti di Chiefa gli Omici- 
di, gli Adulteri, e Rapitori di Vergini, ed altra 
fìmil forta di delinquenti, Aggiungendo per ra- 
gione, che i Tempj non debbono iervire di di- 
fefa degli offenfori , ma bensì degli oflfefi . 

Piò 

(1) F.od. L. denunci amus . . ^ •> , 

(21 E od. L. proefenli. ’ * p 

(V A»'K de Man.i. princ. (oli. 3 . , •>*• * 
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Più c'ofe notabili da quelle leggi chiaramente 
rifultano. 

I. Che gli Ecclefiaflici in quei tempi non pen- 
farono , che appartenere a - loro far Coftituzioni 
in materia di franchigia ‘delle Chiefe , e però 
non ne fecero alcuna , ma {limando , che al 
Principe' ciò fpettalfe', da lui ricevevano le leg^ 
gì ; aggiungendo a ciò per conferma , che nel 

in un Concilio generale dell’ Africa furo- 
no mandati Epigonio , e Vincenzo Vefcovi a 
fupolicare Onorio Imperadore, che concedette la 
grazia di franchigia per quei delinquenti , che fi 
Salvavano nelle Cf)ie:e Africane, 

II. Che di tal franchigia non folo non fe rio 
parlò, mentre gl’ Imperadori furono Gentili, ma 
neppure per lo corfo di cento anni dopo , che 
furono Criftiani , non ettendovi di ciò legge 
veruna nè di Coflantino , ,nè de’ fuoi figli » nè 
di fei altri Criftiani Imperadori a loro fuccefli 
fino ad Arcadio . Di quello manifefliffima lì è 
la tati fa , perchè fe gl’ Imperadori di quei tem- 
pi • non" ammettevano pubblici delinquenti di 
qualfivoglia forra in yerun calo , non è ragio- 
nevolmente pofiibile, che li proteggeffero in luo- 
go .acro contra la g’uflizia, in cui non gli con- 
cedevano in calo alcuno ricoverarli*! I ) . Si deve 
quello tanto più tenere, per fermo , quanto che 
i Canonici medefimi afferifcono non potere fal- 
yarf» in Chiefa colui , al quale f ingreffo in 

D z Chie- 
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5 * Trattato 

Chiefa è vietato . La floria è chiara , che la 
prima protezione de’ rei rifuggiati alla Chiefa fu 
degli Ebrei (i), ed altri infedeli, che .ricorrevano, 
promettendo di abbracciare la religione Criftia- 
na , cofa che facilrrfente moveva i Cherici a 
favorirli , per lo zelo che nodrivano di amplia- 
re la religione. 

III. Che l’Immunità fu da principio introdot- 
ta de failo Tenia alcun legittimo fondamento • 
Perlochè la prima legge d’ Àrcadio nel 397. fu 
per togliere gli abuli introdotti di difendere fot- 
To pretefto di Religione gli Ebrei dal pagare i 
debiti , e ricevere il caftigo de’ misfatti , fe.nza 
che cola alcuna vi fi dica , o ordini a favore 
della Immunità . Nè di ciò deve alcuno punto 
maravigliarfi , imperciocché nel 391. effendo già 
troppo grande Tabulò , che gli amminiftratori 
delle pubbliche entrate , per alficurarfi le frodi 
commefle , ufurpandofi il danaro pubblico , fi 
rifuggivano in Chiefa, gl’ Imperadori fecero leg- 
ge , che fe il Vefcovo , o i Cherici li nafcon- 
deffero, o proteggeffero , efli dovettero pagare il 
debiro (2). La neceflìtà di cosi provvedere al di- 
fordine fi fa piu chiara, e manifefìa , confideran- 
do un altra legge de’ medefimi Imperadori pro- 
mulgata 1 anno 398. , per la quale apparifce , 
che i Cherici, ed i Monaci si erano avvanzati a 
maggior audacia/ imperciocché fe qualche mal- 
far- 

B—awe— — — — | 

(1) Decian. lib. 5. cap. 2 6. r, 14, 

(2) C. fficod. tle hit qui ad iùcdej, L. 1. 
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fattore era condotto a morte , eflx unendoti in 
molto numero , nell’atto della efecuzione fi op- 
ponevano a’ miniftri della Giufiizia, e per forza 
toglievano dalle mani loro i condannati : vio- 
lenza alla quale gl’ Imperadori provvidero feve- 
ramente, e con gran fentimento verfo i Vefco- 
vi con la legge luddetta (1). -^ 4 , 

IV. Che la feverità della pena di lefa Mae- 
fià minacciata a’ violatori della Immunità nella 
legge 414. non è fiata decretata centra i Ma- 
gifirati, e perfone pubbliche, ma contrai priva- 
ti ; il che avrà per chiaro chi fi ricorderà 1* 
ufo de’ Romani, apprefib i quali , non i mini- 
ftri del Giudice facevano la retenzione de’ rei 
dc’privati delitti, o de’ debitori , ma i medefi- 
mi offefi , o i creditori prendevano per loro in- 
terefie il reo, o debitore, e lo conducevano in 
giudizio . Contra quelli privati padroni , credi- 
tori , ed offefi , che ardivano di ciò fare inde- 
centemente anche nelle Chiefe, levando a forza 
dalle medefìme i fervi foggiativi , e debitori , o 
malfattori per condurli in giudizio , è fatta la 
legge , nel quale fenfo , e non altrimenti viene 
allegata da S. Gregorio Papa I» ( 4 ), il che più ma- 
nifeftamente fi vede nell’ altra legge di Marcia- 
no nel 451. , in cui fi dichiara , che parla de» 
fediziofi , e tumultuanti , e non delle perfone 
pubbliche, le quali procedono con autorità , ed 

D 3 or- 

1 ■.--L. " ■ — 

‘ , v ■ .’.i, 9* 

( 1 ) C. de Epifeoù. L. id, 

( 2 ) Lib. 2. 52 . 
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ordine giudiziale , come i M.igiftrati , per li qua» 
li non bilognava fare coftituzioni , che loro rac- 
comandatfero l’ or.ote delle Chiefe, a cui per fe 
fìelfi erano forfè piìi del dovere inclinati * ma 
che era piattono neceffario eccitarli a non tra- 
làfciare con tal preteflo la giuftizia, il che vie- 
ne inculcato nella legge ultima l’opra riferita di 
Giultiniano del 536. , la quale comanda , che 
non fi conceda Immunità ne’cafi atroci* 

V. Dalla Legge di Leone, del 466 . , in cui fi 
prefcrive la regola, come governarli , allorché i 
lervi, e debitori cercano rifugio nelle Chiefe , 
fi efdude , ed eccettua la Città Imperiale , di- 
cendofi , che per elfervi egli di prelenza poteva 
nelle occorrenze ftfovvedere con ordinazioni par- 
ticolari . Da quella , dico , fi viene chiariflima- 
mente a conolcere , che ne’cafi dubbiofi non a- 
vevano gli Ecclefiaftici facoltà alcuna di deci- 
dere, mentre il tutto era rifervato al Principe « 
Quelle cofe tutte per intelligenza delle leg- 
gi , e dell’ ufo di quei cinque primi lecoli ho 
giudica*o doverli in primo luogo notare : imper- 
ciocché dopo quei tempi , effendofi dall Impero 
feparate molte Criffiane Provincie , ed avendo 
rifiutare le leggi Imperiali, ufavano i Principi, 
e le Barbare Genti , che erigevano nuovi Prin- 
cipati, leggi molto femplici , e rozze , tra le 
quali niutia effendovi , che delle ordini fopra il 
rifugio alle Chiefe , i Prelati Etclefiaflici con 
autorità ricevuta da quei Principi fiabilirono 
Canoni intorno f Immunità , fecondo che eia» 
fcheduno di elfi giudicò piu conveniente alla 
• prò- 
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propria ragione . Di quelli , undici fono (lati 
raccolti, ed inferiti nel Corpo del Gius Cano- 


nico . 


I. Nel primo di quelli Papa Niccolò T. ordi- 
na (i) , che la Chiefa maggiore abbia quaranta 
palli , e le minori trenta di franchigia , fuori 
de’ quali confini chi $$raerà o la perfona , o i 
beni * di chi fi farà riroverato in ella , eccettua- 
to il ladrone pubblico, debba edere fcomunicato. 

il. Segue un capo di Epifiola lotto nome di 
Santo Agollino (2) , in cui viene acremente ripre- 
fo , e privato della Comunione Bonifacio Conte, 
perchè rapi un uomo di Chiefa , ed obbligato 
con comando a redimirlo . 

II I. Succede un Decreto del Capitolare di Car- 
lo Magno (3), che dabilifce, che nelfuno ardifea 
levare di Chiefa, o condannare chi in effa è ri- 
fuggiate , per confermare l’onore di Dio , e dei 
Santi , dovendo però i Rettori delle Chicle a- 
vere cura , che fia legittimamente rimediato al- 
la trafgreflione dal reo commetta. 

IV. Gelafio poi Sommo Pontefice (4) , lodando 
Epifanio Vefcovo di Benevento per la feomuni- 
ca pronunciata contra Benenato , e Mauro di 
quella comunità, che avevano levato di Chiefa 
un loro Curiale , vi aggiunge in confermazione 
la fua autorità . 

» D 4 V. 


(1) C. 17. <?. 4- C. ficut antiqui tas . 
(i) Eni. C. minor. 

(■}) EoJ. C. Retini. 

' E od. C. Valer. 
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V. Il medefimo Pontefice in altro Decreto (i) 

ordina generalmente , che da’ Vefcovi fieno giu- 
dicati indegni dell’ iugreflo in Chiefa i violatori 
della medelima. • 

t ■ ' • . 

VI. Di più in altro Canone decreta fi) , che 'A 
fervo* falvatolì in Chiefa , quando prima gli fia 
data ficurezza di perdono ^fia refiituito al fuo ‘ 
padrone, eziandio contra HR voglia. 

VII. In altro modera la fuddetta ordinazio- 
ne (3), ritingendola folamente al cafo , che il 
fervo fia innocente. 

Vlir. Il Concilio di Lerida (4) proibì in pena 
di feparazione della Chiefa di eftrarre- ’ fuori di 
Chiefa il fervo , o il fuo difcepolo , che vi fi 
fotte falvato. ■ x . ... > ■ 

IX. Il Triburienfe nel Magontino (labili (5), 
che chi caverà di Chiefa , o dagli atrj t e portici 
aderenti alla medefima il fervo", o altra perfora 
da lui perfeguitata , paghi novanta feudi al Ve- 
feovo, e faccia pubblica penitenza. 

X. Il Concilio di Toledo in Ifpagna decre- 
tò , ed amplificò l’ immunità per lo l’pazio di 
trenta palli attorno la Chjefa , imponendo pena 
di fcomunica a chi tenterà violarla • a condi- 
zione però, che le i rei fuggilfero , ’i Sacerdoti 

follerò loggetti al riparo , e rifarcimento dc’dan- 

• ' * » • * • 

ni, 

” 

(0 J'nd. ed F.pì/cof). 

(2/ E odi C metumtes. 

il) E od. C. uxo,-. . 1 , 1 

(4) Eod- C. nvlius. * £ . - , 1 ; i 

(j) End. C. fi quts contvmAt. •' 

•. ‘ . 1 V - 
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hi, fecondo il giudizio del Principe, (l), 

XI. Finalmente il Concilio d’Orleans ftabili, 
che non fotte cavato fenza ficurtà nè dagli atrj 
della Chiefa, nè dalla Cafa del Vefcovo ; con , ; 
quello però , che il reo renda foddisfatto l’of- 
fcfo ; ed il fervo fuggito dal padrone , aflìcura- 
to prima del’ perdono , fofle coftretto ritornare 
al lervizio. , 

In quelli Canoni molte cofe fi contengono » A 
che avvertire, e confiderare fi devono.* \ «• 

In primo luogo , che quelli Canoni non fono 
inferiti nel Corpo Canonico fecondo 1 ’ ordine 
de’ tempi , poiché vi fi trova avanti gli altri 
tutti quello di Lerida , che fu fatto nel 507- 
dopo che la Spagna fi era fottratta all’ Impero , 

Romano ; e quei Vefcovi , che molto bene fa* 
pevano , quanto 1’ autorità loro fi ellendctte , non ' 

comandarono ad altri , che alle perfone Ecclefia 1 * 
fìiche , come nel loro Canone fi vede (3) . Ma 
cento anni dopo , per includervi anche i iecolari, 
pattarono più innanzi , pregando il Re , che i . 
rifuggiati in Chiefa per riverenza del Sacro Luo- 
go fottìero rifervati alla regia pietà , e giuflizia 
folamente . E per fine l’anno 681. nel Cano- 
ne, che è il decimo in ordine de’ # fopraccitati , 
fecero il Decreto generale per tutti , ma di con- • 
fenfo del Re , come Ha efpreffo negli Atti di 
quel Concilio, in cui fi legge: Conjentiente glo- 
rio- . . • . 

I — M I! T I I >i i w — y 

(1) E od. C. definivi t. . 

(2) End. C. Idetu confiìtuimu. \ V- 1 •'’'****,' 

(3) Voi *. 6 . C . 1». *■.*.. 

'J • * « . 
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rtofijjl mo Domino noflro Enrìglo Repe hoc fan fi un» 
Concihum definivit , le quali parole efprimen- 
ti il confenfo del Re fono poi fiate levate , la 
qual cofa è degna di molta oflervazione . Il fe- 
condo Canone, feguendo l’ordine de’ tempi , fi 
è quello di Orleans nel 5 1 1. lotto Glodoveo 
primo Re Criftiano di Francia , il quale pure è 
flato d ordine del medefimo Re , c da effo 
confermato , Per la qual cofa quelle ancora fo« 
no leggi di Principi fecolari , fatte di loro co- 
mando , e per erti confermate , febbene poi fono 
fiate porte tra i Canoni ; ficcome ancora quei 
Canone tolto dal Capitolare di Carlo- Magno, 
porto in ordine terzo , il quale fu fatto in u- 
na Riduzione de’ tre Stati di Francia col- 
la conferma del Principe . Con che ad eviden- 
za apparifce , che anche dopo la declinazione 
dell Impero in Occidente fino all’anno 850. la» 
Immunità delle Chiefe non fu appoggiata » fe 
non alle leggi dt’ Principi fecolari . 

, fecondo luogo develì confiderai , che d u ® 
ci quelli Canoni non concedono falvezza al Reo 
nella Chiefa , fe non con condizione , che fia 
porto rimedio alle trafgrertìoni , e foddisfatto 1* 
offefo , cofa molto efTenziale , e da S. Gregorio 
Papa I. giudicata necertaria (r)> acciò, com’egli 
diffe, giovi al reo il rifugio alla Chiefa in ma- 
niera , che altri non ne abbia nocumento , cofa 
molto aliena dalle pretenfioni prefenti ; imper- 


cioc- 

(4) Lib. I. E pi/}. 8. 
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ciocché quelli , che difendono il reo ricoverato 
in Chiefa , non hanno alcuna confiderazione nè 
dell’ intereffe di quelli , che fono offeli , nè ri- 
guardo ah uno alla pubblica tranquillità , di cui 
gli antichi facevano tanta (lima, che nel Cano- 
ne di Toledo , che è il decimo , fi flabilifce , 
che fe il reo falvato nella Chiefa , fugge dalla 
medelìnia fenza' prima dare la dovuta loddiffazio- 
ne, i Sacerdoti fieno obbligati pagare i danni 
a giudizio del Principe ; lebbene la Glolfa , al 
foli to contraria al Tello, efpone: Principi r, ide/i 
Judicis Ecclefiajìici . 

Terzo . Conviene confiderai , che cinque di 
quelli Canoni (labilifcono fotto pena di tcomu- 
pica , ma neffuno di efii l’impone ipfo faBo , 
lìcchè feguita 1* ellrazione del Reo fia 1’ eftraente 
fcomunicato ; ma fono Canoni , come fi dice , 
)enunti<e ferendo , cioè , che {fucceduto il fatto 
della ellrazione , debba il Prelato fare le ammo- 
nizioni , perchè fia redimito co’ termini ; e fe 
fra quelli 1* eftraente non avrà redimito il^ pri- 
gione, ovvero non avrà allegato legittima cau- 
fa di averlo potuto eftrarre , allora potrà feo- 

musicarlo. ( ^ 

Quarto. Deefi avvertire, che V allegata Epi- 
fiola di Santo Agollino non è fua , ficcome nep- 
pure quindici altre , che vanno lòtto il nome 
del medefimo Santo al Conte Bonifacio , e di 
quello a quello . Oltre lo ftile , che ciò dimo- 
{Ira , fi fa noto per i titoli dati a quel Con- 
te di Spettabile, c' Magnifico, non ufati in quei 
tempi « nè dallo fteflo Santo Agoftino in altre 

.Epi- 
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Epiftole reali al medefimo Conte fcritte , nell# 
quali i] Santo tratta le cole con fomma mo- 
defila , e non con termini imperiofi , come in 
quelle fpurie Epiflole fr legge . Ma ciò , che 
più di tutto ne convince la falfità indubitata fi 
è , che il Conte Bonifacio mai non abitò in 
Ippona Città di Santo Agoflino , onde porta ere» 
derfi effere fucceffo il eafo, che vi averte cafa , 
e famiglia , come nella fpuria Epillola fi fup- 
pone . 

Quinto. Deve notarli * che di qualche varie» 
tà tra efli Canoni non conviene ad alcuno pren- 
detene maraviglia, perchè efiendo fatti da’ Con- 
ci!; , o Prelati di Regni diverfi , ognuno ne ha 
accomodate le regole alla efigenza della propria 
regione, che leggi divede ricercava, fecondo che 
gli uomini erano più , o meno inclinati alle 
enormità , ciafcheduno accomodando le proprie ai 
coflumi del proprio paefe,* dovendofi di più av- 
vertire , che tutti quelli Canoni precedono 1’ an- 
no iaoo. , dopo il quale feguono le Decretali 
de’ Romani Pontefici . 

Innocenzio IH . piuttoflo riferendo cofa già 
definita , che decretando cofa nuova', diflingue 
due forte di pedone , che fi poffono falvare in 
Chiefa. Una di condizione libera , che ha com- 
meffo qualche delitto, e fervo 1’ altro, che fugge 
dal padrone. Del libero dice < che non porti ef- 
fere ertratto dalla Chiefa per tarlo morire , o 
perdere qualche membro , ma con altra pena 
bensì legittimamente punito . eccettuando però 
tre forte di rei , cioè il pubblico ladrone , il 

not- 
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notturno devaftatore delle campagne , e 1 ’ afTafTi- 
no di ftrada , i quali polìono dalla Chiefa etter 
eftratti • ma il fervo ricoverato in Chiefa non 
poffa toglierfi dalla medefìma, fe non previa la 
prometta del padrone di perdonargli con giuramen- 
to , il quale ottenuto poffa eziandio colla forza 
effer coftretto a ritornare al fervizio del fuo pa- 
drone, o dal medefimo violentemente eftraKo. 

Gregorio IX. (i) dichiarò, che le Chiefe, nelle 
quali fi celebrano i divini ottici , febben non 
confacrate, godano il privilegio della immunità. 

Il medefimo Pontefice (z) aggiunte , che alcuni 
commettano eccetti nelle llette Chiete , che non 
commetterebbero , fe non penlattero di etter difefi 

quelle • perlochè ordinò t ovvero dich'arò , 
Tue tali rei non poflano godere il privilegio del- 
la Immunità. 

Giovanni Papa XXII. ( 3 ) aggiunfe di piò t 
che gli Eretici non pofiano ettere accurati nella 
Chiela . 

Quette , e non altre fono le leggi , che fi por- 
tano per fondamento della Immunità delle Chie- 
fe/ ma quette fono così chiare, che quando fie- 
no prefe fecondo la lineerà intelligenza , non può 
nella pratica nafeere difficoltà alcuna , Con tutto 
ciò è così grande, la diverfità delle opinioni de- 
gli Scrittori , che 1’ efpongono , che fi può dire 

len-' 
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fema timore di errore, non poterfi formare que- 
lito alcuno in quella materia , che non vi fie- 
no Dottori in contrarie opinioni di vili ; e che 
perciò non fi poffa decidere tra le due parti con- 
trarie coll’ autorità di alcun Dottore , molti 
de’ quali fono degni di leufa , e compatimento,* 
tutta de’ libri ftampati effondo la colpa , non 
degli? Autori. Imperciocché , ficcome nelle altre 
materie fpettanti alla giuridiziane Ecclefiartica , o 
Secolare , cosi in quefta le ultime moderne im- 
prefiioni non concordano colle prime , levato 
avendovi tutto ciò , che vi fi conteneva di fa- 
vorevole all’ autorità de’ Principi ; e fpefle vol- 
te colla giunta di un non , o col levare queft^ 
negativa particola , hanno fatto parlare il libt^P; 
con tra la mente di chi lo ha comporto , cofa* 
che non folo apparisce confrontando le varie edi- 
zioni , ma foltanto leggendo gl’ Indici Efpurga - 
tor) , dove in una occhiata fi vedono le mutazio- 
ni (a). A fine per tanto di camminare con fica- 
rezza in materia cosi dubbiofa , conviene prima 
di tutto rifolvere quali fieno # le interpretazioni 
de’ Dottori da feguirli,e quali da tralafciarfi , 1# 
qual cofa fi conofcerà faci. mente , fe porremp 

cori- . 


(a) Abbattanza nel T rattato delle Ragioni ■ del Vrincipato 
in materia di Stampa , e proibizione de' libri abbiami dimo- 
ttrato la cattante pr»tfa de Domini Cattolici in inabili re 
.Indice Espurga tono per re fi fiere all’ Indice Tridentino, nel 
quale fi prò. folcono diverfi libri per politico inrcreife , che per 
inaliza ite’ Correttori fi è (ottenuto m ogni finta di libro ri- 
stampato Cap. IH. p. 74. con viziarne le imprdfioni. 
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confidar izione alla vera caufa , da cui ha prefo 
origine la varietà delle opinioni . 

La vera cagione fi è quella , che i Dottori 
non hanno attei’o alle parole delle Leggi , e dei 
Canoni, ma colle amplificazioni, ed eccezioni, 
e come elfi dicono fallente , le hanno accomo- 
date a quel fenfo , che hanno fiim3to conveni- 
re ad’ equità, in che non fi debbono biafìmare. 
Imperocché tutti hanno avuto per mira , e «fine 
di fai vare la regola legale, neceffaria Tempre in 
tutte le interpretazioni , la quale comanda, che fé 
la difpofizione dèlia legge è favorevole , le pa- 
role, quantunque riflrette , fi debbano amplia- 
re, ed efiendere a tutto quello , che la ragione 
favorifca • ma fe la dilpofizione della legge è 
rigorofa, o come elfi chiamano odtofa , quantun- 
que le parole fieno ampie , fi debbano rifirin- 
gere quanto la ragione comporta. 

Quella regola è veramente cunformiflima alla 
natura ' imperciocché come gl’intendenti delle 
umane cofc confiderano , le azioni fono tutte 
fingolari , nè può dacfi , che due fieno in ogni 
fua parte fumili , e per confeguenza ciafcuna ha 
bifogno della propria regola ; ma la legge polla 
per regola universale di tutte , neceffariamente 
per la fua univerfalità è difettiva , o includen- 
do cofe , che fi dovrebbero eccettuare , o eccet- 
tuandone di quelle , che fi peritano elfere in- 
clufe . E’ perciò necelfaria la benigna interpreta- 
zione, che la regoli, e riduca all 4 equità - laon- 
ne deriva , che le 1’ equità è più ampia, che le 
parole della legge , .quelle debbonfi ellendere a 
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jnilurs , che fi allunghino , ed allarghino , quan- 
to f equità comporta . M i fé la legge fi efpri- 
: me con parole , che oltrepadino i confini della 

equità, conviene colla interpretazione rifir ingerla 
dentro di quelli . Se una legge impone pena a 
** chi befiemmia il nome di Dìo , la materia fu 
cui verfa , eflendo la riverenza dovuta al Divi- 
no nome , è al maggior fegno favorevole , e per- 
• ciò 'conviene con giuda inrerpretazione eftenderla 
ancora al nome della Santiflima Vergine Madre 
fua, e di tutti i Santi . Se un’altra legge ec- 
cettuerà quello ,’ che per impeto di collera a- 
vrà prorotto in bedemmie, la materia è odiofa, 
onde non dovrà intenderli di ogni collera , ma 
con interpretazione fi dovrà riftringcrla folamen- 
te a quella collera tanto veemente, che levi l’u- 
fo della ragione , ficchè 1’ uomo non fappi* 
quello, che lì fa, o dice. 

In ciò che alla franchigia delle Chiefe appar- 
tiene , alcuni confiderando , che queda è" ftabilita 
per riverenza del Luogo Sacro , e per confe- 
guenza ha per fine 1’ onor Divino-, a quello 
> pofero la mira, e lo prefero per regola di equi- 
tà , a cui fi debbano adattare le parole delle 
leggi . E perchè Dio non può etTere onorato 
tanto, che non convenga onorarlo maggiormen- 
te, corichi ufe W , che parimente altrettanta rive- 
renza convenga a’ L uo ghi non folo confacrati a 
Dio , ma in qualunque modo anneffi a quelli , che 
debba effere predata a tutti quella forta di rico- 
gnizione , che pofiìbile fia , chiudendo gli occhi 
ad ogni debito di gmdizia > e fopportando ogtù 

op- 
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opprellione dalle male perfone per mantenere Io 
onore della franchigia a tutti quei Luoghi , che 
hanno limilitudine colla Chiefa : e con quello 
fondamento hanno ampliato le Leggi , e Canoni, 
che parlano delle Chiefe, a’ Cimiteri , a’ Mona- 
fieri , Oratorj , Ofpedali , e ad ogni forta di 
.Luogo y in cui fi efercita opera di pietà . E fi- 
mi lmente dove le Leggi , e Canoni hanno con- 
ceffo la franchigia , non folo ne’ cafi , che meri- 
tanfi compafTione , e ragionevole fcufa , e con 
condizioni onelle , e tollerabili • ma hanno am- 
pliato , in modo che comprendono ancora le 
trasgreflìoni enormi , maliziose , ed ingiuriofe . 
Che fe talvolta fono (lati codretti dalla ragio- 
ne ad eccettuare qualche cafo piu che diaboli- 
co , hanno però prefcritto modo alla efclufione 
della giudizia , così qualificato , che enervando- 
lo, non farebbe mai pofiìbile venire all’ effetto , 
e quel che è peggio, non folo rederebbero dife- 
fe le fcelleratezze comme(fe,ma di più dato co- 
modo , fomento , ed incitamento a commetterne 
delle nuove , e delle peggiori ; mentre giungo- 
no per fine a dire, che la giudizia non può veni- 
re alla condarfna , nè far procedo criminale con- 
tra un Reo falvatofi in Luogo Sacro , nè men- 
tre reda in quello , nè dopo partitofi di là in 
qualfivoglia tempo. Nè fi fono adenuti di affer- 
mare apche , che la Chiefa medefima fia tenuta 
fomminidrargli il vitto , e gli alimenti , mentre 
reltano in quel luogo. 

Altri Dottori all’ oppo.do hanno dimato, che 
la giudizia , e punizione de’ delitti , e la con-' 

E fer- 
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fervanone della pubblica tranquillità fono opere 
p : ìj gr-cte a Dio , che il concedere franchigia 
alle Chiefe ; e pigliando quello per fondamento 
di equità, onde regolare le parole, non ammet- 
tono, che le Leggi, ed i Canoni fieno eftefi ad 
altri luoghi , che i nominati in quelli , cioè al- 
le Chiefe lolamente , e non a tutti quei Luo- 
ghi , che col nome di Chief» fi chiamano- per- 
che al di d’oggi tanta n’ è la frequenta , che 
tutto l’abitato iarebbe franchigia. 

E perchè la eccezione di cali gravi , ne’ qua- 
li non è concelfo franchigia , fayorifce . la giu- 
flizia (labilità da loro per regola di equità, han- 
ixj ertelo quelle eccezioni o per parità , o per 
maggiorità gì ragione , ad altre forte di delitti 
dalle Leggi , e Canopi non nominati , e ciò 
con tal ampiezza , che non vi celiano comprefi 
cali , le no 1 i meritevoli di compalfione , come 
pare , che folfe la mente degli antich’ . 

E’ ancora avvenuto, che alcuni Dottori aven» 
do prefo per regola di equità or una, ora l’altra 
deile due fopradderte ,• hanno yariamente parla» 
to, e discordato da fe medelìmi ; ed altri, non 
Rapendoli ben rifolvere a quale delle regole attac- 
carli , hanno cesi confufament* tcritto,che non ì? 
po (Libile cavare riloluzione dal parere loro, Altri 
poi reftano con dotrrina , che a fe llelfa ripugna, 
perche, le hanno accomodato , e ridotti i «libri ai 
pr< prj interefìi , non hinno mutato le cole in 
tutti i luoghi de’ nredefimi ,* dal che yiene, che 
rellandovi ì velligi dell» loro vera opinione , 
tembrano gli Autori cfierc contrarj a fe rteffi » 

Per- 
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^tfrlochè chi vorrà raccogliere frutto dalla le* 
sione de’ Dottori, e ftabilire l’opinione, che giu* 
dicherà di dover tenere, ed in pratica aver per 
vera fenza timore di commettere fallo , converrà, 
che prima fi certifichi , quale delle due fopraddet- 
te regole ha da effere la norma, con cui debba 
cfaminar le opinioni , e regolare le azioni j il ' 
guai punto tanto importando, come ognun può 
per fe fterto conofcere , è bene trattarlo qui 
sfattamente . 

Che ad onore, e gloria di Dio Ottimo Maf- 
fimo debbano gli uomini tutti impiegare , e fpen- 
dere tutto il loro, e la fteffa vita, è cofa natu- ' 
talmente nota a tutti, ed a noi fedeli Crifliani, 
per la fede, e religione, che proferiamo, certiffima- 
ficcome è pure a noi manifefto fenza dubbio ve- 
runo ertervi due forte di onori, che a Dio fi 
rendono : Uno con quei moli , che Sua Divina 
Maeftà ci ha prescrìtto , e fi è dichiarato vo- 
ler da noi : L’ altro con qut-lli , che noi ftclfi 
(limiamo dovergli rendere, (ebbene da lui non ci 
fono raccomandati . La Chiefa tiene , che all* 
Uno, ed all’altro fiamo obbligati ; ma alta pri- 
ma Torta di onore, cioè a quello, che ci viene 
comandato ne’luoi divini precetti , molto più f 
Che le cafo occorrefle , come porta la condizio- 
ne delle cofe umane, che non lì potertero orter- 
vare ambedue infieme,il debito nortro fi è efe- 
guire efquifitamente le cofe comandate , trala- 
sciando le volontarie , quando fieno d’impedimen- 
to alta efecuzione de’ Dividi precetti. Impercioc- 
ché Olendovi comando Divino efpreffo nella Ieg- 
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ge Mofaica di fovvenire il Padre, e la Madre , 
e per altra parte effendofi volontariamente intro- 
dotto dalla pietà degli uomini per onore dell’ Al- 
tillìcno di fare gran doni al Tempio, Gesù Cri- 
flo Signor noflro riprele i Farilei , perchè più lo- 
davano le offerte , che fi facevano al Tempio, che 
il fovvenimento de’ Genitori, e con la fteffa fila 
Santiflima Divina bocca ne adduce la ragione, 
dicendo , che quello è da Dio comandato , e che 
il far doni al Tempio era tradizione umana ; 
con che inlegnò a’ fedeli fuoi , che non era da 
lodare l’offerta al Tempio , quando quella im- 
pediva il portare foccorlo al Padre da Dio co- 
mandato . Quello luogo della Divina Scrittura 
alla materia, che di’prefente trattiamo, convie- 
ne mirabilmente , e manifeftamente viene al pro- 
posto : poiché è cofa certa , che la giuflizia è 
Erettamente comandata da Dio , e che con quel- 
la Dio fi dichiara fommamente onorato , e che 
per mancanza di effa leva a’ Principi i Regni , e 
li dà ad altri , della qual dottrina fono innu- 
merabili i luoghi, che potrei allegare della Sacra 
Scrittura . Certo è pure , che 1’ Immunità delle 
Chiefe per protezione degl’innocenti, e di colo- 
ro , che degli errori polfono addurre qualche 
giuda fcufa,ò data ordinata dalle leggi de’ Prin- 
cipi per riverenza del Luogo Sacro ad onore di 
Dio , non per farli in vece di cafe di Orazione 
ricetti di fcclleratezze , e fpelonche di ladroni . 
Tutte quelle cofe prefuppglle, come indubitate, 
ne viene chiaramente* in confeguenza , che la 
giuflizia debba effere favorita , e • tenuta per nor- 
r i ma 
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ma , e regola di equità , la quale feguir fi deb- 
ba nella intelligenza delle coflituzioni fopra la 
franchigia / lìcchè quelle fieno interpretate in 
maniera, che non impedivano , nè pregiudichi- 
no la giullizia ; perchè , come fi è detto , la 
giuftizia è un onor di Dio comandato da Sua 
D ivina Maeftà indubitatamente Tempre ottimo, 
e gratifiimo’ ma la franchigia delle Chiefe è un 
i onore, che a Dio preflano gli uomini fenza Di- 
1 vino comandamento , il quale fe non è ufato 
i colla dovuta moderazione, in vece di onorare , 

! difonora la Chiefa , facendola diventare fpelonca 
I di ladri . A quello propofito fi può portare per 
f confermazione un luogo molto proprio di Gere- 

* mia Profetaci quale riprendendo il popolo, che 

> molto fi confidava nelle di verfe dimollrazioni elìer- 

* ne di riverenza , che portavano al Tempio di 
! Dio, gli ammoni per nome di Sua Divina Mae- 
f ftà , che non fi fermafiero in quella fperanza , 

* ma confidaflero nel favore Divino, quando am- 

I minillfafiero giullizia ad ogni tòrta di perfone. 

> Perlochè è molto ragionevole, ficuro , e b,en 
5 fondato il parere di quelli , che difendono , e 
- praticano l’ immunità de’ Luoghi Sacri dentro gli 
» onefli limiri, ficchè non relìi dillrutfa la giufti- 
t; zia neceflaria per la confervazione della pubbli- 
f ca tranquillità , e per rimediare alle ingiurie, ed 

* offefe fatte a’ privati, e conforme alla Dottrina 

I I Crilliana deve cffere preferito/ ed in qualunque 

j cafo occorrente il Giudice Crilliano nella con- 
ti trarietà delle opinioni potrà , e dovrà con fiala 
' rezza di cofcienza feguire nella pratica quella 
t : £ $ par- 
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parte , che favorifee 1’ Immunità de’ Luoghi Sa» 
cri, in modo che la giuttizia non retti opprefsa. 
Chiunque a ciò lì darà penfiero di applicarvi la ni» 
hio rifroverà , che quella è la vera via di levare 
gl’ inconvenienti caufati dalla varietà non tanto 
delle opinioni , quanto degl’ intereffi privati . La 
qual cofa, acciò polla ognuno conofcere piò facil- 
mente* faranno qui polle tutte le decifioni, che 
conferifcotìo a cosi neceffàrio ed ottimo fine • e 
dove tutti non convengono in un parere * faran- 
no foggiunti i nomi degli Autori * che le hanno 
approvate , facendo menzione folo de* piti ftimati , 
tra quali farà fpefso allegato il Vefcovo Covarru - 
trias per eflere Prelato Spagnuolo , intervenuto al 
Concilio di Trento , famofo in dottrina , bontà , e 
pietà/ e Profpero Farinaccio, lungamente vifTùto 
in Roma, prima Avvocato, poi Luogotenente del- 
l’Uditore , finalmente Fifcale fotto quello Ponti- 
ficato medefimo (a) . Al margine del foglio farah- 
no fegnati i citati luoghi , acciò i Plagili rati , 
ed i loro Affeflòri pollino vedere i fondàfhenti, 
e certificare le loro cofeienze in quello ^ che per 
ftrvifcio della giuttizia vedranno convenire# 

I utto quello efame , e confiderazione potrà 
faciliflìmamente riduifi a tre Capi . 

Primo i quali fieno i luoghi Sacri , che affi- 
curano dalla Giuttizia# 

Secondo, qual lorta di perfbne, equalità di misfatti 
fono afficurati , e non afficurati ne’ Luoghi Sacri* 

Ter- 
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Terzo i qual maniera debba tenerli per leva- 
te dal Luogo Sacro quelli, che non debbono go- 
dere in elfo l’afficurazione, 

Per quel che si afpetta al primo Capo, è co- 
fa certa dalla leitura delle Leggi , e Canoni fo- 
praccitati , che tre forte di Luoghi vi li com- 
prendono j cioè la Chiefa * il fuo circolante fab- 
bricato , o non fabbricato per quaranta palli at- 
torno la Chiefa principale* c per trenta palli at- 
torno le minori, e la cafa del Vefcovó*nè altri 
luoghi vi fon- nominati . Sotto nome di Chiefa 
fi tiene comunemente da tutti , che non fonò com- 
prefi gli Oratorj, quantunque in efli fi celebri al- 
cune volte > come quei che fono in Cafa depriva- 
tile parimente quelli delle Confraternità Laiche, 
le quali i padroni poflòno disfare , o mutare a loro 
beneplacito . Nè deve tralafciarfi' di avere in con- 
federazione quello, che il Vefcovo Covarruvias{g ) 
dice in quello propofito * cioè, che ne* tempi pre- 
fenti conviene ovviare all’ audacia di quelli , che 
confidati nella Immunità della Chiefa ardifcono 
commettere ogni delitto * e che perciò in alcune 
Città i Prelati non vogliono , che ogni Chiefa ab- 
bia immunità, ma folamente quelle, che di con- 
tinuo tengono il Santilfimo Sacramento dell’ Eu- 
càriftia; ma dov.e i Prelati non ulano quella giu- 
fla moderazione fi hanno per comprefe lotto il 
nome di Chiefe tutte le pubbliche cale llabilmen- 
te, e perpetuameste deputate al Divino culto. 

£ 4 Del 

rrì 

(a) Lib. 2. vay. cap. 20. 
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Del fìto circolante alla Chiefa quaranta , o 
trenta palli non s’intende per conto delle Chieie 
porte dentro, delle mura della Città, e Cartelli. 
Di quelle vi è un Canone efpreffo (a), ed i Dotto- 
ri parlano in conformità (ù); e di ciò non può 
elfer porta difficoltà. Anzi vi fono alcuni (c),cho 
non concedono i parti manco alla forefta, dicen- 
do, che ciò mai è flato pollo in pratica , o che 
è derogato dalla confuetudine ; ma la caufa di 
quella riftrizione, febbene alcuno rtima ertere a 
favore della giurtizia , e perchè effendo così 
grande il numero delle Chieie nelle Città e 
cosi vicine, tutto farebbe franchigia , e la niu- 
flizia celierebbe vana. Altri però affermano ef- 
lere la vera caufa , perchè, effendovi un altro 
Canone, il quale dice, che chi commette trafgref- 
fione in Luogo Sacro non poffa effer ficuro nè 
in quello, e neppure negli altri ; c ciò perchè 
le foffero facri j quaranta parti, quei, che com- 
mettertero misfatti in quell» fpazio , non potreb- • 
bero effere aflicurati negli altri , e neppure nel- 
le Ch.efe medefìme • e per la frequenza delle 
Chiefe farebbe tutta, la Città comprefa , onde 
non fi potrebbe artìcurare alcuno. 

Ma , quale fia la caufa , che i parti circoftanti 
non s intendano nelle Città , e Cartelli, poco 

i ni- 
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importa Caperla , batta , che la conchiufione .fin cer- 
ta ; e da querta retti decifo un cafo , che 1 pel- 

10 occorre , cioè , fe da’ Miniftri porta effere le- 
vato uno , che ferrata la Chiefa corri alla por- 
ta , e si attacchi g quella , perchè non avendo 
privilegio il fito circoftante efteriore della Chie- 
la nelle Città , e Cartelli , retta folo 1 ’ interiore 
di erta, perlochè chi si attacca alle mura, o va 
fopra il tetto, non fi pu.ò falvare, e nefluna dif- 
ferenza è dalle mura alla porta chiufa, che tut- 
to è egualmente fuori , e più vicino è all’Altare 

11 muro della cappella maggiore, che la porta,* 
perlochè dove fono nominate le porte della Chie- 
fa , di quelle s’ intende , che porte fuor delle mura 
godono il privilegio de’ patti Ecdefiaftici . (a) 

Quanto al palazzo del Vefcovo non concor- 
dano i Dottori , perchè buon numero di etti 
conliderano eflervi un altro Canone , ( b ) che co- 
manda al Vefcovo di avere la fua cafa congiunta 
colla Chiefa , onde per necettìtà debba éttere 
dentro i quaranta patti , onde conchiudono per 
indubitato , che cflendo dalla Chiefa dittante , 
non debba godere immunità : e perchè il privi- 
legio de’ quaranta patti è levato alle Chiefe 
dentro le mura, ne viene, che la cafa del Ve- 
fcovo non abbia franchigia alcuna. 

Del retto quanto a’ Cimiterj , Ofpedali , e 

Dor- 
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Dormitorj de’ Frati nefluna legge 1 ha mai parlata* 
I Canoni hanno folamente ertelo il nome di Chic- 
la ancora a quelli con condizioni diverfe , ma 
però così vane* e tra loro ripugnanti, che ap. 
pena due fi accordano , e fopi? i pareri loro la 
conluetudine fi è introdotta diverlamente , fe» 
condo il credito, che i Dottori hanno avuto, e 
la molfiplicità , o paucità di tali Luoghi , o il 
mal governo di chi li rpggeva , e la frequenza , 
o rarità degli eccelli richiedevano ; periochè , 
quanto a quelli Luoghi, ficcome è cala chiara, 
che per fola interpretazione , e confùerudine è ■ 
itata introdotta l’ Immunità di tali Luoghi , co- 
sì dove 1 ufo è in contrario, quello fi deve at- 
tendere fenza firrtofé di commettere fallo. 

Quanto al lecondo capo , quali delinquenti 
fono ficuri,e quali portano ertere prefi in Ghie, 
la , certo è per decreto del Canone , {a) e del 
parere univerfale , che colui , che commétte 
misfatto in Luogo Sacro , quantunque il delit- 
to non lìa degli enormi, ed atroci, non è arti- 
curato , ma può ertere preio in quello , ed in 
qualunque altro Sacro Luogo: ( b ) e la ragione 
fi è per non eflfer giurto, che la Chicfa difenda 


duel- 



la) Inmiuiùtatem de Immuri. ' 

(b. Hqfttem. e fin. de lm. F.ccl. Ab. ibi/. Tolofa dee. 422. 
Fannie cap. 2S » 52 . Abb. c. 64 . dar. q „. Covar. far. 
/il. ... cap 20. §. iS. fiatar c. 25. 2. 18. Deca». c, c . 

Canf'Z' F°'n eni * * Pjf; de Ini. «. < 5 S . Coni 

Cane. . o . boiler, pr. c. nuli. n. 30. Farmae. c. 28. n. 64. J 


Digitizfid by Goodle 


Delìa Immunità*. 75 

'quelli , che l’ hanno offefa con peccare in elfa * 
e nemmeno che li difendano le altre , cflendo 
tutte una fola per la congiunzione in Criflo : 
e quello è così vero , che è fuperfluo confer- 
marlo maggiormente. 

Quindi ne fiegue,che quegli, il quale fi tro- 
va con armi proibite in Chiefa, non fi può fal- 
vare in effa , perchè il portare armi proibite è 
peccato, e chi le porta in Chiefa .pecca in Chie- 
fa , onde in quella può elTere ritenuto , ed in qua- 
lunque altro Luogo Sacro , il che per lo ben 
pubblico , che ne deriva , hanno (limato bene i 
Dottori dovere particolarmente avvertire. 

Ne fegue ancora , che il ladro , il quale ha 
commélfo furto in Chiefa , ovvero fugge alla 
Gliela per falvarfi colla cofa rubata , perchè 
pecca in Chiefa, può edere da quella levato» 

PofTono anche levnrfi di Chiefa quelli , che 
contrattano in Chiefa le fcommelfe proibite , o 
altre negoziazioni vi fanno criminalmente vie- 
tate, perchè commettono peccato in effa y dèlie 
feommeffe vi- è una particolare coflituzione del 
Sommo Pontefice Siilo V. fondata lopra la det- 
ta ragione» 

Nè vi è differenza, fe tutto il delitto fia fat- 
to in Chiela , o fe principiato fuori abbia in 
Chiefa il fine, oppure fe in Chiefa principiato 
fia confumato altrove* imperciocché ugualmente 
la Chiefa non falva chi uccide in ella un uo- 
mo , ovvero chi dando di fuori tira Un* archi- 
bugiata , o una freccia , o altra arma , o baf- 
fo a chi. fia in Ghieta , ovvero effendo in Chie- 
fa 


t 
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la tira ad uno , che fia fuori . 

Con quella maffima chiara , e certa di leva- 
re di Gliela qualunque lorta di delinquenti , ed 
in qualunque Luogo Sacro , faranno rifoluti 
innumerabili cafi ; imperocché chi riguarderà . 
bene, troverà , che tutti i ficarj , che fi ritirano 
nelle Chiefe,vi Ranno colte armi eziandio proi- 
bite a fine di difenderli con le medefime dalla 
giuflizia * e però tutti quelli tali iono incapaci 
di godervi l’immunità, e polTono elTere prefi nel 
Luogo Sacro , quando però altri rilpetti non 
concorreffero , ma quello folo. :• .. 

Per efprelfo Decreto ancora del Canone ( a ) non 
polTono godere il privilegio d’ immunità quelli f 
che commettono con quello difegno , o fperanza 
di falvarfi in Luogo Sacro , perchè dobbiamo 
fervirci del favore della Chiela per ottenere la 
remiflìone de’ peccati commelfi,non per fomento dì 
commettere impunemente de’ nuovi . Quello pu- 
re, è fenza difficoltà alcuna . ”• 

Ma perchè efTendo le menti degli uomini oc- 
culte , non fi può fe non per congetture con- 
chiudere, fe il delinquente ha commelTo il delit- 
to , confortato dalla fperanz^ di lalvarfi in Chie- 
fa, dicendo i Dottori , (b) che quando lubito com- 
fnelTo il delitto fi ritira in Lusgo Sacro fi deb- , 
ba prcfupporre , che l’ abbia commelTo con deli- 

• bera- 
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berazione di ritirarvi# . E veramente chi com- 
mette misfatto penfatamente , conviene prelup- 
porre per cola certa , che abbia penlato e il 
modo di mandare ad effetto la mala volontà , e 
di falvarfi dopo il fatto . Siccome parimente chi 
incorre in fallo impenlatamente , e come fi di- 
ce , a calò puro , come non pensò di fare il 
male , così conviene prefuppore , che non abbia 
penfato al mezzo di falvarfi . -Però in tutti i 
cafi penfati , e deliberati , quando il trafgreffore 
immediatamente corre a falvarfi nella Chiefa, fi 
può tenere per fermo , che liccome è preceduto 
il configlio , e deliberazione di fare il male , 
così ancora fia preceduto il dileguo di falvarfi 
nel Luogo Sacro y e che perciò non fia abile a 
godere di quel rifugio # Ma perchè fi tratta di 
prefunzione , il darne giudizio è rimeffo alla 
cofcienza, e prudenza del Giudice. Quefta ecce- 
zione , che fi dà di lalvarfi in Chiefa al reo di 
delitto commeffo con ilperanza , ed animo di tal 
rifugio, s’intende non folo per enormi, ma ge- 
neralmente per ogni forta di delitti. 

Per quello , che particolarmente s’appartiene 
agli omicidj, ( a ) che fono i piu frequenti delitti-, 
che fi commettono , non afiìcura alcuno la Chie- 
fa in cafo di affaflìnio per decilìone di tutti i 
Dottori . Vero è però , che circa gli anni 
CCCLXXVI. quando quel Canone fu ^abilito , 
affaliìni erano alcuni popoli Maomettani , che 



(a) Can. u de Amis in (?, * , . I 
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facevano !a profeffione di ficarj , e per eaufa di 
quelli fu promulgato il Canone , ma poi per 
univerfale interpretazione de’ Dottori x e per la 
pratica di tutti i fori , per afTafiin.i di predente 
vengono intefi quelli , che uccidono per prezzo 
convenuto* e neffuno dubita , che cosi il man-* 
datario , come il mandante con intervento di 
p*rezzo , o attualmente efibito, ovvero pattuito, 
C promeffo, fieno efelidi, e privati dell’ Immu- 
nità della Chiel'a . Il ;che pure col fondamen- 
to del medefimo Canone fi tiene, e fi pratica , 
non folo nel cafo dell’ effettuato omicidio , m» 
quando ancora fia flato tentato , e non fuc* 
ceffo . 

Quello ancora , che uccide con infidie , e co* 
me volgarmente fi dice a tradimento , non è 
afliurato dalla Chiefa, intendendo# per infidie, 
C tradimento ogni forra di arte , con cui 1’ uo- 
mo è affalito , Ticchè viene oppreffo incauto , t 
gli fono impediti i mezzi di difenderfi . Della 
qu.il cofa efiendovi il Canone efpre(To(<j) , neffuno. 
difeorda (/>) ; e perciò il dare il velano è cafo, 
che toglie- il privilegio d’immunità , come forta 
di omicidio i^fidiolò. E la maggior parte degli 
omicidj penfati , chi bene li oflerverà fi tro- 
verai 





(a) C. 1. de lionicid. 
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yeranno macchinoli con qualche inlidia , e que- 
llo ha luogo non folo nell’omicidio confuma- 
to , ma ancora in colui , che avrà affalito con 
jnfidie per uccidere , Sebbene non avrà potuto 
conseguirne l’ effetto. 

Non è tanto universale opinione , che ogni 
omicidio commeffo Senza infidie , ma eoa prò* 
polito , ed animo deliberato , e come fi dice a 
pafo penlato,fia efclufo dal godere dell’immunità 
del luogo Sacro • ma però tal è il parere di mol* 
fi principali , e celebri Dottori , l’opinione dei 
quali e per il numero, e per le qualità loro fi 
potrà feguirc lenza timore di fallare. Sono que* 
fti Guido Papa , Niccolò Boeria , Andrea Al* 
piato, Gioleffo jLodovico , Giulio Claro , Ca- 
millo Boreljo , che allega molti altri , e Marti* 
no Navarra , (a) il quale narra elTervi fopra di ciò 
una legge in Portogallo , che cos\ (labi lifce , e 
l’ approva , Siccome che nel MDXXXV. Su fit- 
to un Afrefto in Francia conforme . Il Ve! co* 
yo Covarruvias , Sebbene inclina più al)’ altra 
opinione, dice però , che così viene uf-tò or- 
dinariamente, e non fi fa riprendere l’ufo. Pro* 
Ipero Farinaccio dopo avere approvato , che la 
Chiefa non Salva alcuna Sorta di omicidj pen* 
fati , loggiunge : che non conviene partirfi da 
quella Sentenza nel giudicare , Sebbene qualche 
Dottore abbia- altrimenti Sentito . In conformi- 
tà di quellq parere fu deliberato dall’ Eccellen- 
ti S- 
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tittìmo Senato nel lóop. a’ 6. Febbraio, che un 
omicida prefo in Chiefa a Bergamo, fe il cafo 
fi ritrovava puro, fotte refo , ma fe penfato , fi 
dichiarale ben ritenuto. • H 

Oltre i delitti di omicidio la Legge Civile 
efclude anche i Rapitori delle Vergini , come 
delitto, in cui intervengono male arti , violen- 
za, ingiuria pubblica, e privata delle famiglie, 
oltre quella , che fi fa alla donna particolare . 
Che quella legge debba effere in ottervanza lo 
atteflano Ippolito de’Marfilj , Pietro Gregorio 
Tolofano , Pietro Rebuffo, Niccolò Boerio Tibe- 
rio Deciano, il Vefcovo Covarruvias, e Profpero 
Farinàccio . (a) 

Eccettua il Canone ancora gli attaflini di Ara- 
da, ed abbenchè efprettamente non parli fe non • 
delle vie terrelti , nulladimeno concordemente 
viene intefo anche de’ ladri marittimi . Sono pu- 
re eccettuati quelli , che di notte danno il gua- 
do alle campagne , febbene da ciò non ne fe- 
guifle morte di alcuno . Della qual cola non vi 
è chi ne dubiti , anzi per la Retta ragione al- 
cuni vi aggiungono gl’ Incendiar; . 

I falliti fraudolenti , che avendo di che pa- 
gare i debiti defraudano i creditori per arricchir- 
li , perchè in realtà fono una forra di pubblici 
ladroni , e per una CoAituzione del Sommo 


Pon- 



(a) Mais. lib. x. c. de rapt. Virg. Tolos. de Rapì. lib. i*« 
e. 2;. Rubij. e. 2. n. 1. gl. 2. Soer, de r. ioj. Lavar, lib, 2, 
var. e. 20 . Farm, c, 28 . 33 , 
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Pontefice Pio V. fono dichiarati tali , non pof- 
fono godere il beneficio della immunità : E di 
quello parere fono Niccolò Boerio , Oldrado , 
Pietro Rebuffo , Profpero Farinaccio, ed il Ve-1 
fcovo Covarruvias , che afferma di aver veduto 
offervarfi in Ifpagna . (a) 

E* anche coniuetudine in molti luòghi , dove 
abbondano i Ladri , che nefluna Torta di lora 
iieno ficuri in luogo facro , la quale pare intro--- 
dotta, perchè i medefimi Eccleliafiici , abbonan- 
do i ladri , non hanno accoftumato di opporfi 
alla giullizia, che cerca ritenerli: E quefia con- 
fiietudine è atteftata da Francefco da Ponte t 
Giulio Claro , Profpero# Farinaccio , e dal Ve- 
fcovo Covarruvias (^).Non pare, che in quello 
Sereniffimo Dominio abbia avuto luogo una e- 
flenfione così generica , effendovi deliberazione 
dell* Ecccllcntifiimo Senato de* 3. Aprile MDCX., 
che ciò fia fatto ne* furti gravi , ed enormi / 
per la qual cofa è forfè bene non partirli da 
quello, che una volta fi è Ihbilito , e ferbare 
V immunità ne* furti , che non fono enormi . 

Ma oltre quelli privati delitti non afficura il 
luogo facro quelli di Lefa Maellà ; il che feb- 
bene non è tenuto da tutti , è però provato da 
molti buoni Dottori , Girolamo Gigante, Pietro 
Gregorio Tolofano, Profpero Farinaccio, ed al- 

■*ST. F : tri , 

1 ■■■ ■— 

r. : "- ■' •- ■ •• 

(а) Botr.dec. 21 1. Old. ad. con/. 54. Rebuf. de Venat. gf. 1. 
Farm. c. 28. ». 33. 4 Vp. /. 2. var. c. 20. n. 14. 

(б) Vont. de. 24. Ch.'-. q, 20. Far. c. <8. n. 31. t 57. Coi fi 



'I 


/ 


•» * T R a T T A T O 

tri, i quali con buona ragione filmano , che fa- 
rebbe grande inconveniente , che per punire tan- 
te forti di misfatti minori , pollano i colpevo- 
li effer cavati di Chiefa, e fieno licuri i rei di 
delitti maggiori, che offendono il pubblico , e 
tendono alla diluzione del buon governo. 

Neppure fono ficuri in luogo facro i Monca 
tarj , sì perchè fono una fpecie di rei di Lefa 
Maeftà , come perchè fono ladroni pubblici , ì 
quali diftrUggono il fondamento dell’umano Com- 
mercio , e rubano indifferentemente a tutti . 

Non poffono nemmeno godere il privilegio 
di fietsrezza nella Chiefa quelli , che fraudano , 
o intaccano il pubblico danaro , come con buo- 
ni fondamenti fentono Oidrado , Bartolommeo 
Caffano , Pietro Pecchio , Giafone , Giovanni 
Igneo, Pietro Gregorio Tolofano ( a); e che tal 
iorta di rei fieno ben prefi in Chiela , deliberò l* 
Eccellentiflimo Senato 1* anno MDLXXXVIf* 
Vili. Gennajo in un càfo , che allora occorfe . 

Refla a dire de* Banditi , ed efaminare,fe que- 
lli poffano effere ficuri in Chiefa. Ed in primo 
luogo niuno può dubitare , che il bandito peC 
caul'a, per cui avanti il bando nón farebbe fla- 
to ficuro in Chiefa , poffa eflere afficurato , ri- 
correndo alla medéfima dopo effere flato bandi- 
to • altrimenti farebbe migliore la condizione 
del condannato, c bandito t c ^e quella del non 



(a) Old. Coiis. 54. ». 2. Caffi Vec. de. Arees. c. 9. 54 - Iaf% 
e. plerumqne. d. ds jus. 1 guitti lib. ì» n. SS’ & *4’ SiuaA^ 
‘fiotto. Boer. dee. zij» S*7* 


Vi* 
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gudicato.Ma quando ancora non folle il bando 
per calo enorme , non è giudo , che la Chiefa 
lai vi colui, che è già bandito, perchè generai» 
niente nefTuna legge , nè civile , nè Canonica 
aflìcura ne’ luoghi facri i già condannati , ma i 
cercati dalla giuftizia , avanti di giudicarli . Il 
Bandito è già condannato , e rompe fludiofamen- 
il bando , e maliziofamente j ed oltre il delit- 
to, per cui è bandito , commette penfatamente 
con animo deliberato , e con temerità malizio- 
fa una maggior trafgreflione , che è contumacia 
volontaria, e ftudiola ribellione, delitto gravif- 
fimo , comprefo tra quei di Lefa Maeftà ; e 
ftando nella Chieia commette un peccato in 
quella, ftando in luogo, in cui è a lui proibito 
di dare. Laonde per tre ragioni , ciafcuna del- 
le quali è per le baflevole , non può edere com- 
paffìonato, e difefo dalla Chiefa. Di quello pa- 
rere fono i Dottori Giofeffo Lodovico , Tiberio 
Deciano , Profpero Farinaccio , e molti altri da 
loro allegati (a) . Anzi Bartolo feguito da buon 
numero di Legifti è di opinione , che un ban- 
dito non poffa effer fepolto nelle Chiefe de’ luo- 
ghi , da’quali è bandito , e venendovi fepolto , 
foftiene, ch$ debbafi diflotterrare. 

I condannati alla Galera , che fuggono , nota 
poflòno godere della Immunità della Chiefa, ficchè 
non fieno prefi , e reftituiti alla pena dello fteflò 


(a) Lud. 1 6. ». ji. Decia. I. 6. c . 44. ». 16. Fari», c . '28. 
n. 57. Vago», lib. 1 , c, 1. ». 16. Toh/, c, fi /. 33. c. 22. Bari, 
. /. 2. t, de Cadav. 
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krvizioj prima , perchè fono condannati , e la 
Chiefa i^lva i rei avanti che di loro lì faccia 
il giudizio ; ma quando rifuggono alla Chiefa 
dopo edere flati giudicati , e condannati , non vi 
è legge, che dia loro quello rifugio al luogo fa- 
ero ; c poi oltre di ciò i condannati a fervire 
al remo fono fervi pubblici , e per le Leggi , 
e Canoni i fervi, che fuggono alla Chiefa, non 
poflono per effa dentarli dal fervizio del padro- 
ne , ma folo aflicurarfl da qualche crudeltà ecccf- 
iìva , ed illegittima , che temeflero da lui ; re- 
ftando obbligati a continuare il loro fervizio, in 
maniera che la Chiefa non può faivarc i Galeot- 
ti , ma poflono eflcre ripigliati, e ricondotti al- 
lo fteflo pubblico fervizio , a cui fono condan- 
nati . Non fi trovano Dottori , che trattino di 
quella materia, perchè la fuga de’ Galeotti è af- 
fai rara, e non avviene, che nelle Città marit- 
time , e che armano legni da remo , le quali 
tra Crifliani lono poche . Contuttociò Antonio 
Gamma attefla , non folo eflere di ragione , ma 
tifato ancora , e per legge ftabilito in' Portogal- 
lo, la qual # conchiufione è pure provata da Vin- 
cenzo de Franco. ( a ) 

Molte cofe ho narrato, che foglioso frequen- 
temente accadere , per raccogliere da efle , che 
ne’ luoghi facri non fi poflono falvare i rei di 
qualunque delitto grave, ed enorme . Ma per- 
chè per identità , e maggiorità di ragione i ca- 
li 


(a) Gam. dee. 3 6 . Frane, dee. 140. Olir. tenf. 54- 
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fi fopranarrnti comprendono ogni altro grave delit- 
to , la cOochiufione univerfale , che il reo di qualfi- 
voglia misfatto atroce, ed enorme, ricorrendo al 
luogo facro, non può in quello edere (alvo, ma 
dalla, giuftizia può e (Terne edratto lenza viola- 
zione della immunità , è approvata da Giacomo 
di Ravenna, Cino da Pidoja , Pietro Bellaper- 
tica, Giovanni Igneo, Antonio da Budrio , Pie- 
tro A ncarano, Alfonfo Alvares , Pietro Gregorio 
Tolofano , Tiberio Deciano , e Giulio -Ciarlo , (a) 
il quale afferma , che cosi in tuttaT Italia fi pra- 
tica , ed in Roma particolarmente così fi è Tem- 
pre odervato, e fi ofi’erva tuttavia ; e Prolpe- 
ro Farinaccio atteda , non aver veduto oflervar- 
fi in Roma l’immunità delle Chiefe , fe non 
in delitti leggieri, e per debiti civili. Martino 
Navarra afferma, che neduna Chieda in Roma 
gode il privilegio d’immunità , e che i Giudi- 
ci , eziandio lecolari , levano, per forza i delin- 
quenti da ogni Gliela , il che da’ Sommi Pon- 
tefici è dato , ed è confcntito , elfendo molto 
ben manifedo , che lenza di quédo la giufìizia 
redarebbe oppreda , e la pubblica tranquillità 
turbata . Neduno quindi potrà mai credere , che 
i Santi Pontefici negadero agli altri Principi 
quella potedà , che al buon governo bifogna, la 
quale elfi giudicano necelTaria nello Stato Ectlc- 


F 3 fia- 



£</) Rav. I. 2. c. de hi: q. ad loc. Cyr. Bellaf. 1 2. tcd. 
Jqn. Jik 1. ». 51. Butr. r. inter de iintn. ti. 8. Anca tcd. 
Allvare , in thè:, c. 25. n. jc. Sjnt. 1. 33. c. 22. Dead», lib. - 
(. c. aa. dis. ao. dar. j. 30. Bar. 23 . 74, 


Digitized 
■ ai 


?<S Trattato 

fiafiico. Pcrlochè Profpcro Farinaccio coll’ auto- 
rità di Pietro Follerio , oltre 1’ ufo oflervato 
in Roma, afferma, che offendo l’immunità del- 
le Chicle (labilità, come rifugio de’ miferi , e 
per delitti caluali, non fi debbono fare le .Chie» 
le l’pelonche di Ladri , c ricettacolo di crimi- 
nali atroci, e che perciò balla bene, che i Giu- 
dici inferiori , che giudicano i delitti lievi, l’of- 
fcrvino" ma i Giudici fuperiori negli atroci non 
debbano olfervarla . Tale è fiato ancora l’ufo 
del Sereniffimo Dominio , come attefia l’Eccel- 
lentiffimo Senato in una fua deliberazione dei 
tre Aprile MDCX. Gli efempj degli altri fi por- 
tano non per conchiudere , ‘che con quelli debba 
quefio Stato governarfi , ma per inferire , che 
1’ ufo legittimo di quefio Dominio tanto più fi- 
curamente fi può oflervare , quanto è ulo uni- 
verfale della Crifiianità. (a) 


(a) Qual fìa la Polizia Civile nella Immunità Locale , è 
definito dal Concordato del 1741. con XXXV. articoli nel Te- 
gnente tenore . 

I. Rifuggiandoli nel luogo immune qualunque de' delinquenti 
laici fiippodo reo di eccettuato delitto , ad ogn’ iilanza , e ri- 
chieda del laico Magiflrato , cogl’ indizi ad cattuvam , con- 
cedali da' Vefcovi , c loro Vicarj Generali in Città , e negli 
altri luoghi da' Vicarj foranei , ed in mancanza di quelli dalla 
perfona ccclcPaftica più degna , che fa figura di fuperiore nel 
luogo , la licenza di trarlo dal fagro alilo coll’ intervento di 
perfona eccleliadica , da declinarli da' medelimt , e li con legni 
alla Curia fecolare coll' obbligo giurato in fcriptis di ritene- 
re il reo nomine Kcclefig , e d! redimirlo alla Chiefa in capi 

decida , che debba goderla ; e non redimendoli , rimanga al 
Vefcovo la facoltà di procedere conrra del Magidrato fecola- 
re colle pene canoniche di violata immunità. 

II. Nel cafo che rifpctto agli accennati delinquenti detta 

. licen- 
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Ma quali fieno i delitti atroci, oltre quello, 
che dimoflra il genere della trafgrefiìone , e quel 
che fi può dedurre dalla feverità della pena irrj- 
po(U dalla legge , deve conofcerfi , e giudicarli 
dalla buona cofcien^a del Giudice ; attefe I5 



fia lecito al Giudice laico , fénza tintore d’ incorrere nell* 
ccnfurc , eftrarre il delinquente con tutta nyidefha , e lenza 
fcandalo , coll’ obbligo però in i ferino , come fopra , da traf- 
. metterli alla Curia Hcdefiaiìica del Vefcòyò. 

III. Coflituito il reo nelle carceri la>ca]i t fi fornai dal Giitr k, 

4 ice fecolare il procelib informativo fopra il delitto , e nel J 

fermine di quattro meli fi cfibifca alla Curia del Vefcovo ; «? 

quelli dentro il termine di un mefe debba dichiarare , fe il 
reo goda , o nò. , " . 

IV. Quando poi il Giudice laico fra lo fpazio di quattro 
meli non elìbifca il procedo, dovrà il Vefcovo richiederlo per 
la reili tu zinne del rpo alla Chiefa ; la qual refhtuzione 1104 
potrà dal Giudice laico ritardarli a forgia dell’ obbligo fatto 
peli’ atto delia confegna . K quando il Vefcovo nello fpazio 
prefiflb di un mefe non avrà dichiarato , s' intenda eo ipjo 
devoluto il giudizio al Tribunal miffo , 

V. Perché polii il Vefcovo dichiarare , che I’ inquifito non 
goda del beneficio dell' alilo , b»fcioo gl’ indizi ad tortuYqm . 

VI- Dichiarandoli dal Vefcovo , .cbe il reo non goda , ìt| 
tal calò debba celiare I’ effetto dell' obbligo fatto dal Giudice 
laico nell' atto della confegna , detto* di fopra: ed all' incon- i 
tro dallo He fio Giudice laico dovrà farli nuovo obbligo , dei 
tenor di quello detto di fopra , di rimettere il reo in Qhicfa, \. 

qualora il medefimo abbia nelle fuc difefe purgati gl inguai , , 

fopra la qualità , che rende il delitto eccettuato ; reffando ciq 
a carico delia cofcienza dello fteflo Giudice laico. 

VII. Dal giudizio del Vefcovo non fi ammetta al reo alcun 
ricorfo, ma porranno tarjto il Pifco laico, che il Fifco eecle- , \ 

fallico ricorrere al Tribunal mirto , al quale fia lecito impin- 
guare , o ordinare nuovo procedo , quando così fimi bene. _ 

Vili. Che fotro nome di Vefcoyi s’ intendono i veri Ve- 
fcoyi , e non già i Prelati inferiori di qualunque fpec ie , quan- 
tunque abbiano proprio , e feparato territorio , e giuridi2Ìone 
r..,*h Vrl'rnv ile • dovendoli ner tali luoghi efenti ricorrere o 
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qualità, e tircoflanze particolari della perfona , 
che.è offel'a , e di quella che offende ■ dalia qua- 
lità delle armi , dalla caulà , che ha dato origi- 
ne al misfatto, dal luogo, dal tempo; quando, 
e cove cotnmeflò , dagli avvenimenti 1 ùcce Hi , c 


con- 



avellerò ottenuto } 0 che otteilé fiero dalla Sede Apofrrdica imo 
lpeeial indulto di procedere in quelle caufe d immunità locale. 

IX. Non godranà® per 1’ avvenire del benefìcio dell' alilo 

tutti i fegucnti . , 

X. CI' mccndarj, cioè coloro, che dolo maio , & ditta ope- 
ra metteranno , o faranno metter fuoco , o che Jcìenter daran- 
no ajutn, o ccnfìglio a chi mcttclic fuoco a qualunque Chie- 
da, lungo Sagro, o Rcligiofo , o a qualunque cafa abitabile, 
fifa tanto in Città , e luoghi abitati , elianto fuori di ef?l : co- 
me altresì a' tuguri coftrurti ad injlar domoru n (oliti abitarli 
da' contadini , o partorì, o f-pra gli armenti , e le greggi , al- 
le viene, fem nati , oli veti, lei ve, o qua'uncjuc .airro podere 
alberato , coltivato , e fruttifero . 

XI. 1 ricattatori, cioè a dire coloro, i quali conducono, e 
trafportano violentcì.ienre , o doloramene de foco ad li cubi uo- 
mini , e donne , ivi ritenendoli per ubbidirli a r; {cifrari?:. 
Come altresì coloro , che per via di ar.ulblciatc , o lettere 
chieggono danaro , o alrra cofa con minaccia Ji ammazzare 
le pcrfotìc , o d' incendiare i beni di quei , a' quali foli diret- 
te ,Jn cala che non facciano quello, che chieggonb . 

XII. Coloro , che Jcìenter , dolo m ilo , c'v animo nocendk 
compongono , vendono , o propinano il veleno, quantunque 
non ha fcguita la morte della perfona , che volea avvelenarli 
e nè tampoco abbia la medelhna in effetto per qualche fortu- 
nato accidente prefo il veleno. 

XIII. Coloro , che fanno affalTInare , o che per coiti m'f Ti me ' 
data loro affaflinano , o che a' fuddetti feci !t rati danno aiuto , 

o confaci io , quantunque non vi (ia feguita la morte, purché 
però d-vmutH Jtttrit ad alluni proxìinunt , hoc eji ad injul flint, 
ila ut intervetterit vu! , ’/s . < 

XIV I truffatori , e ladri di lira le pubbliche, c vicinali 
anche per la prima volra, che ermmetteffero un tal delitto, 
quantunque fenz' alcuna offefa della perdona del- dimba'o . 

X\ . Coloro , che di mure tempo apralo con chiavi falle , 

® adulterine, con grimaldelli , ed altri fldoinentjl le'porté del- - 
le calè, botteghe, fondachi, c magazzeni, o pure, che rum- 

ò .JWV pione > 
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confeguenze, fcandalo , o turtazione, come pu- 
re dal mal efempio dato , dalla confuetudine di 
commettere delitti , ed altri particolari acciden- 
ti , clic proprj del calo lo rendono piu abbonii- 
fievole . v 

^ . ■ ' Per 

pono , e bruciano le fuddette porte, t) che entrano in tali (ad- 
detti luoghi per i tetti , o tinelìre , e per aperture fatte nelle 
muraglie , e rubano tanta quantità , per la qual cola meritane 
fecondo le leggi comuni , o mumcinalt la morte . 

XVI. Così parimente coloro, cne in tempo di notte fotta 
noine di Corte , o con falli premili di efier Miniftri della 
gi urti aia , fi fanno aprire dagli .obitori le porte delle cafe , ed 
ivi entrati rubano, o fanno violenza all’ r neftà deile dorare di 
detta cafa . 

XVII. I fallì lìcarori di cedole v o Jìcno fede di credito , o 
di altre fcritturc de' pubblici Ranchi , come altresì coloro 
che falliscano ordini , per mezzo dc’quftli in pregiudizio delia 
pubblica fede e figgono danaro d’ altri deportato ne’ pubblici 
Banchi . 

XVIII. I Mercatanti fraudo leu temente decotti , i quali fin- 

{ ;endo di efler falliti , nafcondo.no il loro avere iti frode del 
oro creditori . 

XIX. I Red terrieri della Città di Napoli , ed i percetto- 
ri generali delle Provincie, i quali ritenendo, o ricevendo da- 
naro regio dagli officiali inferiori , o da altri debitori della 
Regia Cantera, per trafmettcrio alla calla generale', commettono 
flirto , o fallità in fomma, che abbia luogo la pena ordinaria. 
Così pure il cairicrc maggiore, e gli altri officiali , e pii ni : 
ftri de’ pubblici banchi , che rubano da quelli il danaro in 
tanta quantità , che perciò debbano foggiacele alla ftcTfa pena 
ordinaria. I Confervatori de’ pégni , e gii altri Officiali, e 
Miniltri de’ pubblici Monti , che rubati ero 1 pegni in tanta 
quantità da dover foggiacerc alla medelima peiia . E per ulti- 
mo coloro , i qujli effóndo pubblici calibri delle Umverfità 
del .Regno , rubano il danq.ro delia calla pubblica nella IteiTa 
mirabile , c punibile quantità • 

XX-, Tutti i delinquenti , o rei di delitto di Ida Vfacffà 
nel primo, e fecondo capo . E nel fecondo capa , pct quello 
che appartiene ad offefe pedonali j fatte a’ Miniftri, ed Offi- 
ciali per ragione del loro officio , debbino intenderli compre!! 
coloro (blamente , 1 quali incollerò offe la perfonale , e noS 
verbale a quei Miniihi, ed a quegli Officiali , che ammirò- 
' * il ratte 
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Per ragione della perfona offefa , Tinfulto , 
che per fuo genere folfe leggiero , fatto a fcoj> 
no di una gentildonna grande , ed onorata , e 
grande farebbe, ed enorme . L?na ferita , o per- 
coffa di fuó genere è leggiera , ma inferita al 
. . ' Pa- 


ftrano giuflizia , ed efercitaiio giuridizione , comunicata lori» 
immediatamente dal 'Sovrano, e non già dagli utili ladroni, 
e Baroni de' luoghi . 

• XXI, Coloro , che per forza e (traggono , o fanno e (trarre 
i rei dalla Chiefa , n da qualfivoglia altro luogo immune. 

XXII, Coloro, che tanto nelle Chicfe,, quanto ne Cimi- 
teri , o in qualunque altro luogo immune commettono om ci- 
di , mutilazioni di membri , o quali! fià altro delitto , per cui • 
Àc j ure communi ìntrat pigna fanguìriis, aut trirenùum . Cbms 
altresi coloro , che ufciti dalle fu d dette Chicle , e luoghi im- 
muni commettono i medefimi, delitti , 

XXJI1. Coloro, che fi abufano del confugio , anche per la 
prima volta , fi cflraggano da quello d’ ordine del Vefcnvo , e 
d' ordine, del medefimo fi trafportino in altra Chiefa ; nel qual 
trafporto non pollano clfere moleftati dalla curia feoolare tub 
patiti violata immuni tatis j e s' intimi loro , che «bufandoli 
del coniugio per la feconda volta , farà dichiarato dal N’efco- 
vo , che non godono più' veruna forta d’ immunità Fcclelìafti- 
ca . Ed affinchè da’ Votovi del Regno polla larfi fpedit am en- 
te una tal dichiarazione , farà da fua Santità conceduta loro 
lina volta per Tempre la facoltà , acciocché non debbano in 
ciafeun calo , che potrà occorrere di doverne far ufo , feri ver- 
na in Roma per ottenerla • 

XXIV. Che a coloro , che fi rifuggiano nelle Chiefe, o luo- 
ghi immuni , » Vefcovi, i Vicarj foranei , o chiunque fa fi- 
gura di Superiore Ecclefiaftico in Città , o in qualunque altro 
luogo della Diocesi , faccian fubito toglier le armi , imploran- 
do , quando vi fia di bifo^im , il braccio della curia fccolare ; 
la quale facendo i (fan za a’' fuddetti Superiori Ecclefadici , che 
fi levino le armi dalla Chiefa, e lunghi iinmunP, fieno tenuti 1 me- 
defimi dare la licenza di errarlo coll' intervento di perlona ec- 
clcfiafiica , e non yolcndofi accordare da' fuddetti Superiori ec- 
clcfiafìici la licenza , fia lecito alla Poteftà focolare cftrarre le 
dette armi : le quali anche nel cafo , che fi tolgano a' rifug- 
gi ati da’ Superiori ecclefiaftici , dovranno confegnarfi al Miv 
giflrato laico , premefla la proteina da farfi dalla mede fi ma 
perlona ccclcfiaftica a tenore delO/. Vr alata di homicUl. in 
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Padre , ovvero ad un gran perfonaggio , è atro- 
ce . 

Per il luogo : E’ (limato enorme delitto una 
quiflione con armi nel Palazzo Pubblico , ov- 
vero in Piazza , o in una Fortezza , che fìa 

guar- 


XXV. Qualora dovrà farli qualche perquifizicne in Chiefa, 
o in altro luogo immune, di cofa rubata, o di contrabbando, 
o di fcrittnra , o di danaro , o robe occultate da’ contumaci , 
o che in qualunque maniera posano al Fifco appartenere , do- 
vranno i Miniftn ( fenza però efier tenuti a manifcftare il 
lungo precifo , ed individuo ) chiederne la licenza a' Superiori 
ecclefiaftici , la quale dovrà accordarli in Città dal Veicovo , 
e negli altri luoghi della Diocefi da* * Vicarj foranei , ed in 
loro mancanza dalla perfona pili degna , che fa figura di Su>- 
pcriore ecclefiaflico ( eccettuati però i Monaflcrj di monache, 
e Confervatorj ih donne ; ) ottenuta la licenza , fi farà la 
1 perqiiifizione coll’ intervento di perfona eccjefiaflica , e ritro- 
vandoli contrabbando , o roba rubata , o qualunque altra roba, 
o cofe delle dette di (opra, premella dalla medefima perfona 
ecclefiaftica la protetta da tarli a tenore del CaP. Vrtlat'n de 
homicid. in 6. li eftrarrà , e li confegnerà alla Curia laicale : 

( anzi che chiedendoli dalla medefima la licenza fuddetta ai 

1 Superiori ecclefiaftici , fe le folle negata ; potrà in tal cafo da 

1 fe fteifa procedere alla detta perquifizionc , ed effrazione , fen- 

1 za timor d’incorrere nelle cenfure ; a rilèrva però fempre , co- 

1 me (opra , de’ Monaftcrj di- monache , e de* Confervatorj di 

I donne . 

XXVI. Per l’avvenire non goderanno il beneficio della Ini’ 
munità i feguenti luoghi . 

XXVII. Le Chiefc rurali cfiftenti fuori delle Città , e luo- 
ghi abitati , nelle quali non fi conferva il Venerabile , éccet- 
I tuatene le Parrocchie, e le Chiefe filiali delle medefitne, nel- 
le quali fi cfercita la cura delle anime j cpn dichiarazione , 

• che tanto rifpetto alle liiddette Chiefe rurali nferbate, quanto 

I a riguarJo di tutte le altre Chiefe , che fono in Città , ed al- 
I tri luoghi abitati, non debba il beneficio dell’alìlo difenderli, 
j quanto all’efteriore , ad altro che all’atrio, quando ITa circon- 
dato di muro, a' portici, fcale , e porte , ranto anteriori , che 
laterali , ed alla facciata anteriore fidamente . 
i XXVIII. Le Cappelle , e gli Oratori e Menti nelle cafe dei 
I particolari , e Magnati , quantunque abbiano privilegio di Cap- 
ii pelle pubbliche , e l'adito in ìflrada pubblica . Cosi parimente 
i rut*« 
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guardata con gelofia. Per il tempo : Un misfafi* * 
to commeflo nel Venerdì Santo , in una Prócef- 
fione , jè atrocifìfimo . Per le canfeguenze : Le 
contravverizioni agli ordini della Santità, per lo 
pericolo d’ infettare la Città fono cafi enormiflt* 

mi, 

n 

tutte le Cappelle delle fortezze , c caftelli chinfi , ancorché li 
.confervi in c(ié il Santilfimo Sacramento . 

XXIX. 1 Campanili feparati dalle Chicfe , c dalle muraglie 
di ciTe. 

XXX. Le Chiefe dirute; èri abbandonate colla precedente 
profanazione , che li' ordinerà a’ Vefcovi , cd Ordinari de’ luo- 
ghi rifpcttivamentc di fare . 

XXXI. Gli orti , e g.ard ni , ed altri luoghi di Chiefe , o 
di quaililia altra cafa telilo fa , i quali non fono circondati 
da muraglie, e non fono coir.prcfi nella claufura . 

XXXII. Le botteeho, e le cale attaccate alle muraglie del- 
le Chiefe, o de Mdnafteri , o di quulììiia altra cafa religiofa, 
quantunque abbiano interna comunicazione colle mede lì me , 
purché non (ieno comprcfe nella claufura . 

XXX1I1. I.e cafe , in cui abitano i Sacerdoti , o altri cc- 
clefìaftici , ancorché abbiano l'ingreflb nella Chicfa , eccettua- 
tene però le cafe, ove abitano iì’arrochi , ed altri ecciefiaftiti 
desinati alla cura , e ctiltodu» della Chiefa , purché bensì tali 
cale fi abitano da elfi ftcìfi , e non da altri ; le quali avendo 
l’ immediata comunicazione interiore colla lìefia Chiefa , go- 
deranno del fagro afilo , non oftante , che abbiano la porrà 

• colliifcita in iltrada pubblica . 

XXXIV. La bolla della fama memoria di Clemente XII. , 
che incomincia;/» fu ‘.remo jvjììtie folio : per ciò , che riguarda 
gli omicidi , rifpctto alla immunità locale , avrà luogo nel Rc- 

f no di Napoli nella maniera della , che ha luogo nello Stato 
cdcliafìico , in tutto ciò , che non è contrario alla prefente 
difpofizionc . Anzi fapcndo la Santità di Noftro Signore non 
lenza difpiacere del (no pietofifTimo animo, quanto fia grande 
il numero degli omicidi , che fuecednno ciafcun anno nel det- 
to Regno ; acciocché col rigor delle pene polla porli qualche 
freno a tanto male, permette , e concede , che tutti gii omi- 
cidi cogl’ indizi"^/ Clip tur am , c col praticar tutto il di oiù , 
che fi difpone n$gli 'arinoli J. e II. di qiiclìo capo .fieno 
_ J e/t ratti da qualunque luogo immune , e cuftoditi nel carco-- e 
fJaicale , colla condizione' bensì , che fe l'omicidio commetfò 
"iàià llato affatto caldaie , o ad jvftam fui dejcnfiotsem cimi ;»*. 
' dern- 
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mi. Or ficcome quelli fopraccennati per una fo- 
la circottanza paffono all’ enormità ; così altri 
non per una fola , ma per molte , ciafcuna del- 
le quali ballerebbe , cogiunte inficine rendono 
il fatto enorme, ed anche enormi ttì mo . E per- 
chè fonp infiniti gli. accidenti , e circofianze di 
quella forta , non elfendo poffibile con regole 
comprenderli tutti, è rimetto alla buona coscien- 
za , e prudenza del Giudice darne giudizio , e 
ben eliminare tutte le qualità del calo occor- 
rente ; c per averne più perfetta cognizione , 
afcoltati ancora gl’ interettati , a’ quali per ì 
1 rifpetti proprj nettuno particolare misurano . 

Retta a dire folamente degli Ebrei , che per 
j delitto, o debito fuggono alla Chiefa, fopra dei 
I quali è ttabilita la prima legge in materia d’im- 
munità di Chiefe., la quale ordina, che i Giudei, 
limulando volerfi fare Crifiiani per fuggire la 
pena de’ delitti , rifuggendo alla Chiefa , non 
pottano falvarfi dalla giufiizia . Per quella legge 
! tutti i Dottori fono concordi in fentire, che 1* 

1 Ebreo rifuggito in Chiefa , volendo rimanere 
Ebreo , noti polla dalla Chiefa etter falvato . Ma 

al- 

i — - 

I ■■ — — mmmmm 

deramme incolpate tutele , l'autore di tal omicidio dovrà lir- 
blto rimetterti in piena libertà: rimanendo a' Giudici laici la 
, (acuità di procedere contra tutti gli altri omicidi a tenor del- 
le leggi , c di quel tanto , che fi è difpoftó in ' qncfto capo 
, per que’ rei , che fi potranno elrrarre da’ luoghi immuni . 

XXXV. Siccome ancora dovranno aver luogo nel Regno db 
Napoli la Co (finizione di Gregorio XIV. che incomincia ; 
Cimi alias : e I’ altra di benedetto XIII. che incomincia ; 
l<x quo Divira dijponente Clevientta : in tutto ciò , che pari- 
mente non farà contrario alla prefente difpofi/.ione , 
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alcuni pochi hanno (limato , che il Giudeo de- 
liquente , o debitore fi porta falvare in Chiefa 
con dichiarazione di volerfi fare Grifliano , e 
quella non foffe finta , ma reale , e nata da ve- 
ro animo, e divozione,* ed in cafo fidamente di 
ricevere il Santo Battefimo fia protetto , e fal- 
vato . Ma perchè non fi può prefupporre , che 
volendo alcuno farfi Criftiano per divozione , 
cominci dal commettere misfatti , che la Cri- 
fliana Religione proibifce , non può darfi , che 
l’ animo allora dimoflrato fidamente , quando la 
giuftizia lo cerca, fia reale, ma piuttofto finto, 
e fimulato . E febbene la Divina Maeflà tocca 
il cuore alcune volte a’ trilli nel colmo delle loro 
fcelleratezzè* , nulladimeno ciò accade molto di 
raro . Quindi è, che i Dottori hanno intefa la 
legge univerfalmente , come le parole dimofirano, 
cioè , che i Giudei non pollino falvarfi in Chie- 
fa da’ delitti , febbene dicono di volerfi fare 
Crifliani , perchè ciò da loro fi dice fimulata- 
roente . Di queflo parere fono l’Abbate, Martino 
Navarra, Giulio Claro, Jodoco, Oldrado , Re- 
migio de’ Golfi , Ippolito de’ Marfilj , Corrado , 
Giovanni de Vech , Giovanni d’ Anania , Pie- 
tro Gregorio Tolofano , Profpero Farinaccio , il 
Vefcovo Covarruvias, ed altri allegati da loro.(<i) 

. con 

mmmamammm—mammmmmmm—mmmfmmmm—mmmm 

(a) Abb. c. inter alia n. 6 . • ie Imm. Navar. in Man. c. ij. 
«. 19. Clar. q. 30. lod. in P'ef. c. 106. n. 15. Oldr. Conf. 
54. Kemig. de Imm. jol. 18. Mar. in lib. ex. Sen. Conf. d. de 
Jicar. Conrad. de off. VreJ. in 6 . Vidi, de Jmm. conci, 13. ». 
71. Ana c. ludici de lud. Tolos. Sin lag. I. 33. ». 22. tati. 
f>ac. c. 28. n. 58 . Cavare, lib. 2. Var. c. 20. n. it. 
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\ Tutto ciò poi, che de* Giudei è detto, fenza al- 
1 cun dubbio fi ha da intendere di tutti gl’in- 
: ®fedeli di qualfivoglia fetta fieno . E quello fi 

• può confermare per la Coflituzione del Sommo 

i Pontefice Giovanni Papa XXlf., della quale di 

• fopra fi è fatta menzione , che decretò gli Ere- 

: tici non poterli falvare in Chiefa per qualfivo- 

. glia delitto, onde s’ inferifce tanto meno i Giu* 

1 dei, perchè gli Eretici, (ebbène hanno falfe, e 

\ prave opinioni, hanno però il carattere del Bat- 

I tefimo, ed onorano Gesù Grillo , laddove que- 
i fìi gli fono ribelli , e lo odiano , e deteftano . 

3 Poiché fi è trattato a quali luoghi fiacri la 
1 immunirà è conceffa , e qual fiorta di delinquen- 

« ti indi non poffono edere eflratti per forza, re* 
li Ita dire, quando alcun reo ne’ cafi fuddetti è ri- 
t fuggiato alla Chiefa , con quale autorità fi può 

• eflrarre. Circa quello la comune opinione fi é , 

t che il Giudice fecolare con la propria autorità 
t temporale fenza licenza dell’ Ecclefialìico ha da 

1 Commettere , e fare efeguire la ritenzione . Le 

t Cagioni di queflo fono molto chiare , ed effica- 

1, ci, perchè l’immunità della Chiefa non è vio- 

t lata, quando è ritenuta per forza quella perfo 

ì na , che per la legge non debba goderla . Ma 

( redimo può godere l’ immunità ne’ cafi atroci r 

■dunque fia chi fi vuole , che li trattenga , 

! quello non viola l’immunità » A ciò fi aggiun* 

1 ge , che non è offefa la Chiefa fe non con la 

ritenzione di quelli , che la legge proibire , _ 
' thè fieno ritenuti ; adunque chi riterrà quel- 

li, che la Legge non falva , non offenderà la 

Chiefa * 




’i ~ . 
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Chicfa. Ancora , perche la licenza fi chiede a. 
ohi la può negare , . ina l’ Ecclefiadico non può 
negare la ritenzione , che la Legge concede , 
adunque fuperfluamente fi chiederebbe .« Oltre- 
ché di ciò neduno può fare giudizio in quella 
mareria , che non è di fua cognizione j ma 1* 
Ecclefiaflico non è fatto conolcitore de’ delitti 
de’ fecolari , non può fare la vifione* non può 
formare proceffo, adunque non più formarne De- 
creto . Per quella ragione , ed altre quefia ve- 
rità è provata da Guido Papa , Niccolò Boe- 
rio, Giulio Claro , l’Abbate Panormitano, Gugli- 
elmo Benedetti , Tiberio Deciano , Profpero 
Farinaccio, e molti altri, fra i quali il Vefcovo 
Covarruvìas afferil’cc * che così è praticato per 
tutto il Mondo Crifliano'. Quando a queflo Se- 
renifTimo Dominio non fa bilogno dire, fe non 
che e per legge , e per ufo della Repubblica 
così è praticato , e ftabilito per deliberazione 
dell’ Eccellentidimo Senato nel MDXCf. a’ 22 . 
Giugno y e MDCIX. a’ 6. Febbraio . Pcilochè, 
effendo decifo , che il Giudice fecolare debba 
ordinare la ritenzione ne’ cafi , de’ quali non fi 
può muover dubbio, retta a veder fi in cafo, che 
fui particolare qualche dubbio nafeede , a chi ap- 
partenga deciderlo , e ricercando tempo la deci- 
sone , quello che fi dovrà fare del reo , acciò 
non fugga con fraudazione della giuttizia , ov- 
vero per ufeire di pericolo non a qualche mag- 
giore eccedo di uccidere gente , di fcalare pub- 
bliche muraglie con fcandali gravifTimi , come 
molte volte fi è veduto avvenire . La comune 

pi- 


i 
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pinione fi è , che al fecolare folo appartenga 
dichiarare il dubbio, ed e(To folo Ga Giudice com- 
petente di prenderne cognizione , e farne giudizio. 
La ragione è chiara , perchè ciò non fi può fa- 
re fenza notizia delle circoftanze particolari , che 
aggravano, o alleggerifcono la ct>lpa,e la rendono 
enorme , ovvero lculabile .Vi fi ricerca perciò 
formazione di procedo , ed informazione del corpo 
del delitto , le quali cofe fono aliene dalla co- 
gnizione Eccleliaflica , che folo debbe edere delle 
cofe fpirituali* e quello parere lo provano Pietro 
Rebuffo, Guido Papa , Niccolò Boerio , Giulio 
Claro , ( a ) cd altri molti , tra i quali Ottaviano 
Volpello, Prolpero Farinaccio, dicono, che così 
fi pratica in tutta l’Italia, ed ilVefcovo Covar- 
ruvias,cheè pratica di tutta la.Criftianità . Ed ia 
quello Dominio 1’ Eccellentilfimo Senjtohadichia- 
rato per deliberazione de’ 6' Febbrajo MDCIX., 
che appartiene a’ Configli , e Rapprefentanti del- 
la Repubblica conofcere l’atrocità de’cafi.e fe i 
rei debbano godere il beneficio della immunità 
delle Chiefe , come fi è fempre offervato . 

Per lo fecondo punto , cioè quello fi debba 
fare del reo rifuggiato alla Chiela in calo dub- 
bio , fe abbia da effer falvo in quella , mentre fi 
decide la dubitazione , ognuno ha prefuppollo , 
che non convenga lafciargli comodo di potere 
fuggire, perchè rellerebbe opprelfa la giuftizia , 

G lefa 



(a) Rel/ufj. b'oef. dee. 109. ». 11. Vulp. ccr.J. 130- ». 6. Ciaf, 
j. 30. Fari ». (. 28. ». 27. Vap. dee, 121. 
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lefa la parte offefa , dato animo al delinquente 
di commettere altri misfatti , e gli altri incitati 
al male dal mal efempio . Della maniera in tal 
calo di adìcurarfi della pedona hanno variamen- 
te parlato i Dottori . Alcuni hanno (limato , 
che il reo fi debba porre in ferri , ovvero in 
ceppi nel medelimo Luogo Sacro • il che paren- 
do ad altri edere di maggior violenza il tene- 
re un uomo legato in Chiefa lungamente , che 
condurlo via immediatamente , e che farebbe 
fare della Chiela una prigione , hanno detto , 
che fode podo guardia fuori , ed attorno il Luo- 
go Sacro , rimedio , che riunirebbe col medefi- 
mo indecoro della Chiela , edendo veduta lun- 
gamente circondata dalle guardie, e quafi a (Tedia- 
ta , ficcome diffìcile ad efeguird , mnlfime do- 
ve le fabbriche fono molto ampie , ed hanno di- 
vedi eliti . Per i quali riipetti i prudenti Giu- 
dici hanno fiimafo miglior temperamento con- 
durre il reo alle prigioni , (alvo jure di redi- 
tuirlo al Luogo Sacro , quando fa giudicato , 
che il cafo cosi ricerchi , e cuftodirlo finché il 
giudizio fi tratta , per ritenerlo , o redimirlo 
fecondo che fi fia fentenziato . 

Da quedo ancora- è nato ufo in diverfi luo. 
ghi di fare ritenere in Chiefa qualunque Torta 
di delinquenti notificati alla giudizia , falva la 
ragione di redimirli al luogo Sacro , fe farà 
trovato , che cosi ricerchi il dovere , c prima 
che fi faccia procedo fopra le imputazioni , a- 
fcolmto il reo, e gl’intervenienti ger lui , che 
ufano le ragioni, perchè debba edere redituito , 
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ed il Giudice tutto «ponderato maturamente ri* * 
folve, e fe lo giudica ben prefo , conferma la 
ritenzione , e procede al calfigo . Se poi giudi* 
ca, che la ragione d’immunità abbia luogo, in 
tal cafo ordina , che iia redimito . Quella pra- 
tica in diverti, luoghi introdotta , e vedutane la 
buona riufcita , con ottimo temperamento , fai. 
vando l’ onore delle Chiefe , e ’l debito della 
giudizia , in qualche Potentato è Ifcta (labilità 
con Legge .' Francefco Primo ne fece una Co- 
fli turione per tutta la Francia nel MDXXXIX, 
la quale fino al tempo prelente è (lata Tempre 
oflcrvata . *Niccolò Boerio , Pietro. Rebuffo , 
Pietro Gregorio Tolofano , c tutti i Giurecon* 
Culti Francefi la 'commendano . Viene ancora ri- 
ferita dal Vefcovo Covarruvias , nè alcuno ardi* 
ice di condannarla . (d) 

In quello Sereniffiino Dominio non polliamo 
affermare , che un tal ufo lia (lato generalmente 
olfervato in ogni tempo , e luogo , ina abbia- 
mo per certo, che è (lato alcune volte praticato. 
Nel MDCXII. a’ 12. di Marzo fu tenuto ragio- 
namento nell’ Eccellentiffimo Collegio in quella 
materia della immunità delie Chiefe in prefenza 
del Nuncio A podàlico ; ed il Sereniamo Doge 
tli|wquel tempo difle cosi .* Noi quando abbiamo 
governato , e fono avvenuti fimili accidenti , fia- 
mo prima venuti in rifoluzionc di alffcurarci dei 

Gl i • Rei, 


(a) Hors. dee. 109. Rebtrfj. in P rèf. cont. segui. Gl off. -n. 44. 
'fola fan. de rej>. I. 13. c. 23, Cov.iyy. lib. 2. var. caf. 20. n, 
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Hci‘, ovunque fi fian ritrovati per fare poi la 
cognizione de’ loro delitti , perchè Tempre lì 
poffono redimire alla Chiefa: al che il Nunzio 
con fece replica alcuna , perchè veramente non 
vi era che replicare . E ficcome dal He France- 
lco di Francia fu fatta la Corti tuzione fuddetta 
pel fuo Regno , cosà ogni Principe fupremo 
per lo Stato fuo potrebbe per Legge ftabilire 
il medefimo . Nulladimeno querto non è necef- 
fario per lo buon governo , imperciocché occor- 
rendo qualfivoglia cafo particolare , ovvero è 
cofa certa , che il reo debba godere l’ immunità, 
ovvero è cofa certa , che porta effer» levato dal 
Luogo Sacro , ovvero il calo rerta dubbio . Se 
è cola certa-, che debba goderfc T immunità % 
fuor di propofito farebbe prefo con certezza di 
doverli reftituire , nè potrebbe fervire ad altro 
il farlo , fe non per guadagno o del Giudice , 
o de’ Miniftri , al che lordida cofa è aver riguar-. 
do.. Se è certo , che dev* effer levato di Chie- 
ia, già fi è moftrato, che il giudice colla fola 
autorità .temporale debba commettere la riten- 
zione.’ Ma quando il cafo è dubbio , allora ha 
luogo la ritenzione del reo per afficurarfi della 
iua perfona , e curtodirlo , falvo jure di render- 
lo 4 alla Chiefa , fe fatta la difeuffìone fi . troverà 
elfere così di ragione . 

Rerta folo <per intero, e compiuto Rabilimen- 
to della fopra efpofta dottrina letare uno fcru- • 
polo, che quando non forte bene fpianato , po- - 
Irebbe deviare alcuno da quella maniferta ve- 
rità, c farlo credere, che altre volte foffe iecU~ 
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to valerfi delle fuddetfe decifioni , rna ora non 
doverli più farlo, poiché Pap3 Gregorio XIV. fot- 
to il dì XXIV. Maggio del MDXCI. ha dichia- 
rato in altra maniera tutte le difficoltà vertenti 
tra i Dottori in quella materia , ed ordinato 
fpecificatamente in tutti i cali occorrenti , come 
convenga procedere . Laonde dopo quella Cofti- 
tuzione parerebbe , che non fi doveffe attendere 
più nè a ragioni , nè ad autorità di Dottori , ma 
regolare tutti gli accidenti, che avvengono, fe- 
condo quella . La loftanza della quale è , che 
folo in fette cafi in effa nominati , i quali fono 
di rariffima contingenza , pollano i malfattori 
«fiere' levati di Chiefa ’ ed in quei cafi ciò non 
pofia efier fatto , nemmeno in cafo di Maefià 
offefa nella propria pedona del Principe, le non 
con licenza del Vefcovo , e con intervento , ed 
aflìftenza di perfona deputata da lui , e che i 
ritenuti fieno condotti alle carceri Vefcovili , 
e di effe non fieno levati , fe prima il Vefco- 
vo non avrà conofciuto, e giudicato, che fieno 
veramente colpevoli ‘ ma dopo conolciuti tali 
dal Vefcovo , fieno conlegnati al Secolare per lo 
cafiigo. Veramente fe ofiervata fofle quella Bol- 
la , i Luoghi Sacri farebbero pieni di ogni fcel- 
leratezza , e fi potrebbe disfare ogni tribunale 
di giuftizia . 

A chi allegafie quella Bolla ballerebbe ri- 
fpondcre , che innanzi l’allegazione di una Co- 
ftituzione Pontificia, non pofta nel Corpo delle 
Decretali, conviene moflrare , che fia fiata rice- 
vuta, e fia in ufo*, elfendo cofa notiflìma ap* 
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predo tutti i Canonici , che le Cogitazioni 
Pontificie non porte nel Corpo Canonico , con 
ia confuctudine contraria fono derogate, e le nuo- 
ve non accettate non obbligano : il che ficcome i 
Dotrori hanno per indubitato , cosi, è ancora cofa 
manifefia in fatto, che dopo quella C.ortituzione 
di Gregorio nè la Francia, nè la Spagna, nè la 
Germania hanno fatto mutazione alcuna ; c quello, 
di che più alcuno fi maravigliarebbe , anche lo fia- 
to Ecclefiartico tuttavia ferba lo flile ulato , più 
favorevole alla giurtizia di qualunque altro , di 
che più fopra fi è fatta menzione . E parimen- 
te nel Dominio di Venezia non è fiato alterato 
Jo flile prima odervato , così nell’ aflifiere del 
Magifirato fecolare all’ Officio della Inquifizione, 
come nel levare di Chiefa i colpevoli di fatto 
atroce : anzi dalla data di detta Bolla , così 
mentre vide quel Sommo Pontefice , come negli 
altri Pontificati de’ fuoi luccedori , è fiata fem* 
pre continuata l’odcrvanza di prima. Stanti le 
quali cofe veridime in jure, C?* in fatto , refia 
chiaro , che quella Bolla non ha luogo in quefto 
Stato. 

Ma per rendere ognuno più certo , che que- 
fto Dominio continuando nel folito ufo delle 
ragioni , e confuetudini fuc , ha operate* goffa- 
mente, e con alfenfo della Sede Apoftolica , re* 
fta narrare » che edendo in Roma pubblicata 
quella Bolla nel Giugno feguentc , 1’ Ambafcia- 
dore della Sercniffima Repubblica appretto Sua 
Santità gli rapprefentò-, che nel Dominio per 
ifpeciali ragioni, approvate andte da’lùoi prcdeccf. 
.■ • r ; ... fori , 


Digitized.by Gòogle 


* • • v- 1 

* * . ' r* 

Della Immunità’. «03 

fori , era antichifTima oflfcrvanza molto diverfa 
da quella Coflituzione , la quale era imponibile 
©{fervare fenza fovverfione della giuftizia. Gli 
fpiegò gl’inconvenienti, che farebbero fucceduri, 
quando foffe flato tentato di metterla in pratica. 
.Aggiunfe, che non vi era caufa ragionevole di 
penlare a fpogliare un Principe delle fue ragio- 
ni neceffarie per lo buon* governo , e maffime 
jenz’ afcoltarlo , e fenza trattare con lui*. Gli 
ponderò quanto quello punto fia da tutte le 
Leggi divine , ed umane riabilito , Gli fpiegò 
le ragioni , e le confuetudini della Repubblica : 
gli ricordò, che l’ affluenza del Magiflrato Lai- 
co all’Officio della Inquifizione era introdotta 
per concordato con la Sede Apoflolica : e per 

conchiufione gli fece iflanza , che moderale la 
Bolla in maniera, che non parefTe contraria alle 
valide ragioni della Repubblica . Il Pontefice 
vinto dalle ragiqni, rifpole prima , che quanto 
all’Officio della Inquifizione non fu mai fna in- 
tenzione levare 1’ aflìflenza del Magiflrato . Che 
la Bolla fua è fiata interpretata contra il fuo 
penfìero , non avendo intefo di comprendere i 
Concordati, ma folo levare le ufurpazioni ille. 
gittime. Quanto poi alla immunità, dille, che 
non avea mai avuto ridamo alcuno de’ Giudici 
deila Repubblica , ma bensì da altri Luoghi , 
dove erano abuface le concelfioni di Pio V. e 
di Siilo V. Che non intendeva fpogliare alcuno 
delle ragioni fue , ma che per allora non pote- 
va rilpondergli , fe non univerfalmente . Che a- 
vrebbe penfato alia iflanza fattagli*, e prefo conve- 
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niente temperamento. Dopo alcuni giorni de ven- 
ne alla rifpotta particolare , e dille : Che avendo 
maturamente confultato , era venuto in delibe- 
razione, che effendo la fua Bolla univerfale, non 
gli pareva dovere moderarla per ragioni partico- 
lari, ma che era ben giufto , che, non ottante 
quella, nel Dominio della Repubblica per le ra- 
gioni proprie di quella fi proleguitte , ofiervando 
quello, che fino a quell’ora era fiato offervato, 
e che era fuperflua alla Repubbica la moderazione 
richieda' imperciocché continuando in quello , 
mai in nettun tempo avrebbe potuto valerli con- 
tra le ragioni fue dell’autorità di quella Bolla , 
la quale nello fletto Pontificato , di chi la fece, 
non fotte olfervata . Che col reftare la Repub- 
blica fenza interruzione , non retta forza alla 
Bolla di fargli pregiudizio in alcun tempo , poi- 
ché, quanto alla Repubblica , tanto era , come 
fe fatta non fotte. Dover badare , che egli’ da- 
rebbe ordine al Nunzio fuo , che non folfe po- 
lla in efccuzione nel Dominio, e nemmeno pub- 
blicata. E mottrò il Pontefice tanto defiderio., 
anzi premdra, che non gli fotte fatta maggiore 
iftanza di moderazione della Bolla , che la Re- 
pubblica , tralafciato di parlarne, fi contentò del- 
la dichiarazione a parte, congiunta con la con- 
tinuazione della pratica fino a quel tempo co- 
flumata ♦ Fu dato l’ordine al Nunzio Pontifi- 
cio, e da lui comunicato a’ Prelati , e tale fu 
il termine di quel negozio . In fatti l’ attinenza 
del Magittrato alla Inqwilìzione fu continuata l'ot- 
to quel Pontificato , e non mai interrotta., effen- 
*a do 
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do cofa cotidiana , e non come le ritenzioni in 
Chiefa , che poflòno in dieci anni non occorrer- 
ne alcuna , e(Ta folo evidentemente moflra , ezian- 
dio a chi altro non fapeffe , che quella^ Bolla 
non ebbe nel luo principio , nè può ora avere 
luogo in quello Stato. 

Effendofi confiderato tutto quello , che alla 
franchigia de’ Luoghi Sacri appartiene , dopo- 
ché è fiata iflituita nella Chiela Crilliana , per 
piu piena , e compiuta fpiegazione, ed intelligen- 
za di tutta la materia , potrebbeli (limare ne- 
ceffario narrare quello , che fia flato offervato 
negli antichi tempi , prima che vi fodero Prin- 
cipi Crifliani • imperocché alcuni prefupponen- 
do , che apprellò tutte le genti in tutti i feco- 
li fi fia dato l’onore di franchigia a’Tempj, e 
Luoghi Sacri , hanno conchiulo , che fìa cofa na- 
turai e nella Società umana , e come tutti gli 
altri precetti della Legge naturale debba edere 
ofl’ervata in tutti i cali femplicemente , e lenza 
interpretazione alcuna, nè po(Ta efTere dalla con- 
fuet udine alterata , e tanto maggiormente predò 
i Crifliani , quanto la Religione vera avvanza le 
falle . Ed altri prefuppoflo , che Dio nel Vec- 
chio Teftamento comandaffe la franchigia prima 
dell’ Altare , e poi del Tempio , haajno tratto 
confeguenza , che fìa de Jure Divino , e però 
iuperiore ad ogni umana poteflà . Sopra tali pre- 
luppolli fondamenti, flupenda cofa è, quali fab- 
briche facciano ad opprefìione della giuflizia , e 
protezione delle fcelleratezze con la coperta di 
zelo dell onore divino y ma quelle fabbriche ca- 

dcran- 
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deranno immediata mente , quando con la verità 
della fioria farà, moflrata chiara l’ infuffiftehza dei 
fondamenti.. . - 

E py cominciare dalle- cofe fpettanti alla Re. 
figione , Dio nel vecchio Teltamenfo non die» 
de franchigia ad alcun delitto commeffo per ma? 

. lizia, ma al folo omicidio pccorfo per cafo for- 
tuito , che è molto minore del cafo puro • im- 
perciocché puro fi chiama quello , che avviene 
lenza deliberazione precedente , ma per occafio- 
ne allora improVvifamcnte nata fui fatto, *quan* 
tanqué il trafgreflbre abbia operato con cogni- 
zione , e volontariamente . Ma il cafo fortuito 
è quaodo tutto quello , che accade, è fepza fa* 
pitta non (dio , rria cotitra la volontà di chi ha 
operato il male . L’ efempio l’abbiamo datoci 
da Dio medelìhio . Se nel tagliare un albero I* 
accetta ulcendo dal manico feriffe il compagno, 
non fapendo, nè ciò volendo quegli, che l’ado* 
perava' per tagliare. Quella franchigia però Dio 
non la didie al Luogo Sacro, ma a fei Città , 
a ciafcheduna delle quali rifuggendo 1’ omicida 
era ficuro , fe faceva collare , che il cafo foffe 
fiato fortuito} ma fe fi feopriva, che ^li avef- 
fe fatto polpa volontaria , era condannato a 
morte, i*. 

Vi è un luogo nella Sacra Scrittura, dove Dio 
ordina, che 1’ omicida fc.il quale ha deliberata- 
mente uccifo 1’ uomo , fia levato dal tuo Al- 
tare per farlo morire: da che. alcuni conchiudo- 
no, che in altri, delitti vi foffe franchigia' all* * 
Altare. Conseguenza è quella non abbaftanza 
i ► i con- 
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conclùdente, c retta/ imperciocché ficcome non 
è confeguente, Dio odia gli omicidj deliberati, 
dunqae non odia gli altri . Per quello poi che 
appartiene alla elocuzione, non vi è clempio dì 
delinquente rifuggito all’ Aitare., fé non di Gio- 
abbo , il quale per comando di Salomone fu uc- 
cifo in quel me de fimo luogo, il che fu maggior 
cofa , che indi efirarlo per giudiziario altrove / 
Ma perchè non i'embri , che vogliamo conten- 
dere colla comune opinione , benché non abba- 
fianza provata , ancora che folle fiata data la 
franchigia ad un folo Altare in una si gran re- 
gione , come é la Palcfiina , da quello non fi 
dovrebbe cavare conseguenza, e «onc Illudere con 
quell’ el’cmpio , che li devefife dare la lidia im- 
munità a xv. o xx. Chiefe rifirette in una pic- 
cioli Città . 

Quanto al Tempio non vi è memoria alcuna, 
che in elfo vi folfe franchigia , anzi Salomone 
nella dedicazione di quello , in prefenza di tut- 
to il Popolo 1 piegò con lungo difeorfo ad una ad 
una otto prerogative, e privilegi del Tempio, ma 
di franchigia non fece neppur parola ; nè vi è 
efempio , che folfe alata ne’ tempi pofieriori ; anzi 
abbiamo in contrario , che Attalia , la quale 
aveva con tirannide occupato il Regno, fu per 
forza efiratta fuori del Tempio, ed uccifa. Ra- 
gione, ed efempio, che in conformità dimofira- 
no tion elfervi fiata franchigia alcuna nel Tem- 
pio- di Salomone . Quello però , che efficacemen- 
te convince, fi è , che Gesìi Grillo nofiro Signo- 
re, il quale per zelo della Santità del Tempio 

con 
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con propria azione fcacciò da quello i Mercadan- 
ti , non riprefe mai le ritenzioni , che nel Tem- 
pio li facevano.. Nè fi può dire, che ufate non 
folfero , perchè racconta 1* Evangelica , che una 
volta furono mandati i Miniftri per prendere 
noflro Signore nel Tempio , e che tentarono di 
efeguirlo , ma continuando il Signore la fua 
predicazione , colle fue divine parole li refe at- 
toniti, ficchè defiftettero dalla imprefa . Elfo pe- 
rò non li riprefe di attentata violazione del 
Tempio • anzi al tempo della fua Santiflima 
morte quando fu preio , riitiprovaraodoli qudlà 
cattura , dilTeli : In ogni giorno fedevo preffo 
vói nel Tempio ammaeftrandovi , e pure non 
mi avete ritenuto: le quali parole non farebbe- 
ro Hate a propofito, fe vi folle fiata proibizio- 

• ne di ritenere alcuno nel Tempio . Di più, il 
primo anno dopo 1’ Afcenfione del Signore in 
Cielo, efiendo i Santi Pietro , e Giovanni alla 
Orazione nel Tempio, furono prefi in quello, e 
condotti nelle carceri ,* ficcome un’altra volta 
ancora tutti i SS. Appofioli furono ritenuti nel 
Tempio medefimo, e condotti alle prigioni, nè 
però mai alcuno di loro parlò di franchigia , 
nè moftrando quanto %igiufta fofie la cattura * 
diflero, che per ella folle violato il Tempio . 
Venticinque anni dopo San Paolo fu cavato a 
forze dal Tempio , ma non per tanto rendendo 
conto della fua prigionia , e moftrando quinto 
fotte illegittima per molti capi , nulla dille della 
immunità del Tempio , dond’ era ftaio tolto. Per 
le quali cofe gli clèmpj dell’ antico Tempio con- 
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chiudono, che (opra quedi non poflbno efler fon- 
dati i moderni ufi, e che leguendo queffi , piut- 
toflo vi lìa bi fogno di moderare le codumanze 
de’ tempi prelenti , che di allargarle. 

Nè aitro di divedo può ancora dedurfi dagli 
efempj degli antichi Gentili . Imperciocché è 
Jo titani (limo dalla verità, che tutti i popoli ab- 
biano dato franchigia a’ Tempi i anzi quello è 
flato ufo de’ foli Greci , da’ quali non a tutti i 
Xempj fu conceda , ma ad alcuni pochi loia- 
mente , e non per falvare i delinquenti , ma 
per rifugio degl’innocenti, febbene poi il buon 
ufo palio in abufo, come fi dirà. 

Imperciocché di quei Popoli , che nell’ an- 
tichità fi leggono aver avuti Imperj , gli Adi- 
ri , e Pedani non diedero alcuna franchigia ai 
Tempi loro. Dagli Sciti , Sarmati , Galli, c Ger- 
mani le franchigie de’ Luoghi Sacri non fi tro« 
vano ufate. Gii Egizj in così vada regione, come 
è la loro , ebbero il Tempio di Ercole , in cui 
ricovrandofi i fervi maltrattati da’ padroni, c fa- 
cendofi Religiolì, erano falvi dalla violenza di 
quelli, che per le Leggi avevano potedà di uc- 
ciderli fenza pubblico giudizio ; ma nè per de- 
linquenti , nè per debitori eravi franchigia . Ro- 
molo nell’ edificare la Città di Roma diede fran- 
chigia ad un luogo , che perciò con greco no- 
me fu chiamato [Afilo , non a fine di onore 
Divino , nè acciò in quello fi potelfero falvare 
i proprj fuddiri dalla giudizia , ma a fine di 
popolare la Città ordinò , che i fuddiri de’ Po- 
poli vicini , i quali per delitti commefli , a 
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per debiti contratti nelle Terre loro fi rifugi 
giaflcro in quel luogo per farfi abitanti di Ro- 
ma, fodero difefi contra chi avea azione verfo 
di loro . Il che è un aflxcurare i forefiieri dai 
debiti . e delitti commedi altrove , e non dare 
franchigia agli abitatori de’ reati commedi nel- 
la propria regione. Ma popolata che fu la Cit- 
tà, corrifpondendo i Sabini , ed altri vicini Po- 
poli alle ingiurie , che ricevevano con rappre- 
faglie , ed altre mastre che didruggevano il 
commercio , fu Rbmolo codretto a rivocare il 
fuo idituto, chiudere 1’ Alilo , e levare inte- 
ramente quella immunità. 

Ne’ tempi feguenti il Re Servio Tulio , cf- 
fendofi collegato colle Città vicine , edificò il 
Tempio di Diana nell’ Aventino , come comu- 
ne a tutti i Collegati, con privilegio, che, chi 
ricorreva al medefirno, non porefle edere giudi- 
cato , le non dal giudice comune di tutta la 
Lega : il che fu piuttodo una Ipecje di nppel- 
lazione, che di franchigia. Ebbe quedo però il 
luo fine infieme co^la Lega , cd allora per tut- 
to il tempo, che durò \ì Repubblica non vi flt 
in Roma franchigia alcuna. 

Dopo 1’ uccidono di Ccfarc Dittatore , i Triun- 
viri per dare riputazione al loro partito gli e- 
dificarono una óppclletta , alla quale diedero 
franchìgia, non fenza molto univerlale dupore, 
come di cofa in Roma inulìtata , Ma ccdato 
il Triunvirato fu fubito abolita , di modo che 
in quella Repubblica non vi furono franchigie , 
fe non due tiranniche , c per breviffimo tempo, 
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Nella Grecia (blamente vi fu continuato ufo, 
imperciocché elfendo la maggior parte di quella 
.regione polla fullc rive del Mare, negli antichi 
tempi, come narra Tucidide , era. ufato il cor- 
fo in mare , ed il latrocinio in terra così 
comunemente , che era (limata profeflìonc ono- 
rata quella del corfaro , e del ladrone di (Irada , 
laonde le pedone deboli , avendo bifogno di con- 
tinua, e buona guardia, maflìme alle riviere del 
mare, vi edificarono Tempj,che non erano come 
le noflre Chiefe una jola gran Sala per congregare 
gente , ma avevano edificj molti con varie par- 
ti ridotte in fortezze con luoghi reconditi , e 
fotterranei d’ ingreffo difficile , dove i pochi , ed 
inferiori di forze potevano metterfi in difela dai 
più potenti e di numero , e di forze ; e quelli 
edificj furono dedicati a Dio , acciò oltre la 
riverenza corporale, vi folle la tutela della Di- 
vinità , c per riverenza divina fodero rifpettate 
le perfone,che infufficienti a difenderli fi fata- 
vano in quelli j ed occorrendo civili fedizioni, 
fimilmente quei , che fi trovavano inferiori , den- 
tro quelli fi ricoveravano. In fomma non furo- 
no idituiti per difefa de’ trilli dalla Giuflizia , 
ma in difefa de’ buoni dalla violenza , ed op- 
preflìone degl’ ingiuffi . E febbene la regione era 
amplidima , contenendo tutte le regioni Setten- 
rrionali , ed Kole del Mediterraneo , dove vi 
erano molti Tempj , nondimeno il privilegio dello 
Alilo era di pochiffimi , e non fempre degli 
fiefii , perchè padando in abufo , erano o per 
legge abrogati , o per conl’uetudine difufati , nè 
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mai in un tempo medefimo in tutta la Grecia 
vi fu franchigia di quindici , o venti Temp; . 

Avviene in tutte Je cofe buone , e bene i- 
pituite, che in progrerto la malizia umana in- 
venta modi di abularfene, e rendere inlopporra- 
tabile quello , che a buon fine , e con ottima 
ragione fi è iflituito. Nella Grecia venne pian 
piano tanto crescendo l’ abufo, cosi nel difende- 
re le fcelleratezze , come nel desinare nuovi 
A fili , ed a tanta eforbitanza giunie Tabulo , 
che i Romani furono corretti penfare al rime- 
dio. Narra Tacito il fucceffo , e dice : „ Cre- 
,, fceva nelle Città Greche la licenza di dare 
„ franchigia a’ Tempi , che quelli erano pieni 
,, di tre forte di male perfone , cioè di fervi 
,, peflìmi , di debitori falliti , e di colpevoli di 
,, delitti capitali , a che la giulìizia difficilmen- 
„ te poteva provvedere per le fcdizioni de’ po« 
,, poli , che proteggevano le fcelleratezze degli 
,, uomini con preteflo dell’onore divino . Ordinò 
,, il Senato , che le Città pretendenti franchi- 
,, già per i Tempi loro, mandaffero Ambalcia- 
„ dori a dire le ragioni loro. Molte fenza fare 
„ altre iftanze fi ritirarono dalla pretenfione , e 
,, e per quelle, che mandarono Ambafciadori , fu 
,, iftituita la cognizione della materiata conehiu- 
,, fione fu, che afcoltate le ragioni di tutti, 

,, furono trovati fidamente nove Tempj, i qua- 
,, li avevano l’immunità con qualche fondamen- 
to;e quantunque il numero forte così riftreN 
„ to , nulladimeno il Senato decretò, che non 
«, forte concerta la franchigia , fe non fra i ter- 
mini 
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mini dell’ onefto . Così Tacito. Svetonio però 
fcrive , che allora furono levate tutte le franchi- 
gie j ed in fatti il vietare le mal fondate , e 
riftringer le altre fra i limiti dell’onefìo , è poco 
differente dal lèvarle affatto. 

Da quella Moria vien confermato prima quel- 
lo, che di fopra fi è detto, cioè, che la Grecia 
abbia ufato follmente la cerimonia delle franchi- 
gie; imperciocché altrimenti elfendo , l’abu'.o , 
e 1’ eccedo farebbe pure flato in qualche altra 
Città di quel così grande Impero , e la prov- 
vifione farebbe fiata fatta per altri luoghi an- 
cora . Appreffo di ciò apparifee , che in quei 
tempi ancora era filmato abufo licenziofo , che 
foffero difefi ne’ Sacri Tempi i cattivi , i debitori, 
i falliti, o le perlòne criminofe. Terzo , in tutta 
la Grecia, regione sì grande , nove foli Tempj 
godevano quello privilegio. Laonde chi confider 
rerà con diligenza , che in tutte le nazioni del 
mondo tanto grandi, e popolate , la -fola Gre. 
eia avev^ franchigia , e quella in piu di mille 
miglia di lunghezza l’aveva in nove luoghi , e 
regolata in modo, che non offendefie la giuflizia , 
conchiuderà, che non fi può (limare cola natura- 
le della umana locietà , come alcuno , ha cre- 
duto. 

Non devefi tralafciare di narrare un’ altra Tor- 
ta di franchigia ufata in quei tempi , la quale 
non era per riverenza del Luogo Sacro, nè per, 
onore Divino , ma per rifpetto di buona giu- 
stizia a favore di chi per la potenza del fuo 
avverfario non ifperava poterfi difendere . Quel 
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tale rifuggendo alla ltatua del Principe polla in 
qualunque foro , rellava licuro dalla viqlenza , 
e protatto dalla pubblica autorità • ma non pe- 
rò era quella una franchigia , ma una fpecie di 
appellazione in fatto di chi non poteva appel- 
lare in Giudizio. Imperciocché la caufa del ri- 
fugio alla ftatua fubito s’ introduceva in giudi- 
zio, ritrovandoli, che il rifugiato avelie ragio- 
ne , era luffragato conforme alla giuflizia : ma 
trovandoli, che a torto fi folfc prevaluto di tal 
beneficio , oltre il caftigo per lo delitto , era di 
più punito ancora per l’ardire ufato di rifuggi- 
re .alla protezione del Principe, eflendo" colpevo- 
le . Ma quella non ha punto di comune colla 
Immunità delle Chiefc , perchè era irti tuita per 
cauta politica, e non per caufa religiofa . Pia- 
ccffe a Dio , che finjil modo follo ulato al pre- 
dente quanto a’ Luoghi Sacri , cioè , che i Ioli 
innocenti , o fculabili follerò difelì , ed i fcel- 
Jerati follerò calìigati non folo del misfatto , 
ma ancora dell’ ardir temerario di llimarc Dio, 
e la lua Chiefa protettori delle fcelleraggini . 

Per conchiufione di quella materia, le farà lli- 
mato da Voftra Serenità , che ficcome la dottri- 
na di fopra fpiegata è veramente fondata , cosi 
debba riufeir utile al pubblico fervizio, che fia- 
con uniformità praticata nello Stato della Sere- 
niffimn Repubblica * da quella le ne potrebbe 
cavare un Capitolare , il quale emendato , e 
corretto dalla fornirla prudenza di Vollre Eccel- 
lenze, e ridotto in buona forma preferi verebbe 
tutte le differenze , ed inconvenienti , che potef* 

fero 
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fero occorrere in tal materia , al qual effetto 
iirà qui cft ef?i una minuta per prelevarla alla 
fapientiffima confiderazione , e fottometterla aU 
la loro prudcptillima cenfura, c giudizio/ 
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Di Capitolare per la Immunità delle Chiefe 

■ ..X. ■ ’ . * 

^•^{^.^.Cciocchè tutti i Magiftrati , e Giu- 

| A ’&r cost *° Dominante , e 

jTjL Luoghi foggettì a quello Demini» 
J V j'Iì olfervino, e mantengano inviolabil- 
mente l’ Immunità delle Chiefe per 
onore della Maeftà Divina, che è adorata fingo* 
larmente in quelle , procedéndo tutti in confor- 
. miti fecondo le Leggi ordinate dalla Repubbli* 
ca, e giufla i Canoni della Santa Madre Chie- 
fa, conforme alle confuetudini fempre offervate , 
come l’antica , e continuata pietà della Repub* 
blica ricerca ; 

Primo, non dovranno rilafciare, nè fottoferi* 
vere Mandato di ritenzione , nè concedere, o per- 
metter a’ Minillri loro , che da’ luoghi facri 
fieno levate per forza le Perfone ricorte a fai- 
varft in quelli per debito civile , ancorché il 
debitore folle fallito , e refo impotente a pa* 
gare per qualche fuà co)pa , fenza perb frode, 
ovvero inganno. 

Secondo , nemmeno i delinquenti incori! in 
tralgreflìone caiuale , ovvero in cafo . . 

f.d che comunemente fi chia* 

ma ... , . . ne* delitti communi , che fieno 
lenza enormità, ed atrocità. . , 

Terzo , eh eflendo 1’ immunità conceffa si 
Luoghi facr. per le perfine Cri (liane lolamcn* 

■ v ■ ' ; ;• :i / * e » 
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t9 , non volendo la Chiefa favorire i nemici 
protettati di Grido , fi dovranno aver per eccet- 
tuati dalle fuddctte regole i Giudei , ogni altri 
forta d’infedeli, i quali potranno elfer ritenuti 
in qualunque Luogo facro per delitti di qual ri- 
voglia, forta , c per debiti civili ancora, che per 
la ritenzione loro nou reiteri violata 1’ immu- 
nità della Chiefa. 

Quarto, non avendo la Chiefa intenzione di 
protegger 1’ eccedo di • quelli , che la difonorano, 
commettendolo nel Luogo facro , fe la Giuttizia 
li ricerca per punirli di quel misfatto j pertanto 
tutti quelli, che commetteranno nel Luogo facro 
qualche eccedo di qualunque forta (i fia , grave , 
o leggiero , per quell’ eccedo potranno eder ri- 
tenuti così in quello , come in qualunque al- 
tro Luogo facro. 

Perlochè potranno eder ritenuti in Chiefa 
quelli, che portano in quella Armi proibite dal- 
le Leggi, ed i Ladri , che Ir falvano nella Chiefa 
con la cofa rubata , e quei , che contrattano ira 
Ghiefa negoziazioni criminalmente proibite dalle 
Leggi , ed Ordini del Magifttato , che governa il 
Luogo ; mentre quelli , come Perdane , che difo- 
norano la ChiA con 1’ eccedo commedo , fono 
fatti indegni di eder da quella protetti. 

Doverli intender il delitto eder commedo in 
Chiefa eziandio quando principiato dentro di quel- 
la fode terminato di fuòri con tiro d’ archibugìa- 
ta , o con altro iftromenfo , ovvero edendo di 
fuori offende quello, eh’ è dentro, come fe effen- 
do in Chiefa lo fa contra altri , che fieon nello 
fteffo Luogo. H 3 Quia- 
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Quinto , non afficura fimilmente la Chiefa 
quelli , che commettono qualfivoglia eccedo , o 
grave, o leggiero con difegno, o lpéranza di lal- 
varfi nel Luogo facrcr dopo che l’avranno com- 
medo , perché ficcome la Ghielà protegge i De* 
linquenti affine di ottener loro la remifiione dei 
delitti, come fé meritevoli di fcilfav ha cosi- di- 
chiarato fommamente abborrire , che per ilperanza 
di eder da lei difefi , ricevano fomento al com- 
metter alcun eccello: e pertanto potranno quefti 
tali effer ritenuti nella Chiefa per qualfivoglia 
Torta di delitto , fenza che perciò* redi l’immunità 
■Violata» -'** * £5? 

È quello difegno, o fperania potrà eder cono- 
fduta , fe il Reo avrà lludiofamente fcelto il 
luogo per commetter il misfatto vicino alla 
Chiefa , e fe vi farà rifuggiato immediatamente 
dopo commedo il delitto, e dall’ altre circoftan* 
te particolari , il ponderar le quali, e fopra quel- 
le formar giudizio è cimelio alla buona colcien- 
2fa del Giudice. 

Sedo , non falva medefimamente la Chiefa i 
Rei dell’ abbóminevole eccedo d’ AfTaffinio , inten- 
dendofi al prefente per Adaflìniò l'omicidio com- 
meffo i ò attentato ad illanza di altri con inter- 
vento di prezzo efibito , o promelfo : nel qual ca- 
lo tanto il Mandatario, come il Mandante pof- 
fano effer ritenuti nel Luogo fact-o , non fiolo quan- 
do l’omicidio fia effettivamente feguito, ma an- 
cora in calo, che l’affàlito col proprio valore, o 
con l’ajuto d’altri fi folfe difefo. 

Settimo, nè farà falvo colui, che con infidie, 

' - e, " • 
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è * come fi dice * a tradimento abbia affalito 1* 
altro per ucciderlo * come quegli, che fia nafcoflo 
per tirare , Ovvero per lafciar* pattar-, ed affalir da 
dietro: al qual Càpo fi riduce anche chi dà il ve- 
leno * che è una !orta di uccisone infidiola • e 
quelli tali fono efclufi dal poter goder il privi- 
legi" dell’ immunità , nè fola quando 1’ omicidio 
fia jegu to , ma ancora quando che tentato , per 
qualcnc accidente fia reflato impedito. 

Ottavo* quei * che commettono omicidio pen- 
fato ancorché fenz’ alcuna Torta d’ infidie , quan- 
do l’effetto fia feguito , potranno elfer ritenuti 
ilei Luogo facro fenz’ alcuna violazione della 
immunità . 

Nono , i Ladri da firada , i quali di giorno , e 
di notte fpogliano i Viandanti nelle Vie pub- 
bliche della Campagna , ovvero di notte tempo 
lpogliano quelli, che incontrano ne’ Luoghi abi- 
tati, e quelli ancóra , che in Mare depredano i 
Naviganti , fono eccettuati dal poter goder il 
privilegio di effer Lai vi «in Chiefa , ed al pari di 
quelli fono anche efclufi gl’ Incendiar) , che o per 
rubare , o per altra caufa danno il fuoco alle 
Abitazioni, ovvero alle Campagne. 

Decimo, i Falliti fraudolenti ancora, i quali 
avendo facoltà per pagare i debiti , occultano il 
loro avere* o nafcondono il Libro , o fi fingo- 
no caduti per mancamento fortuito , come La- 
droni pubblici potranno effer cavati di Chiefa, 
fenza che fia l’immunità violata’ 

. Undecimo, i Ribelli dello Stato , ed i Cri- 
minali di Maeflà offefa non potranno effer afli- 
% ì/ H 4 cu- 
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curati in Luogo facro , nè parimente i Mone- 
tar/ come rei del medelìmo delitto , e come 
pubblici Ladroni , che diflruggono il fondameli* 
to del commercio umano , nè quelli, che rubano 
o defraudano , ovvero -intaccano il pubblico da- 
naro* o in quallìvoglia modo caufano diminu- 
zione , o detrimento alle pubbliche Entrate. 

Duodecimo , i Banditi parimente , che fiaqno 
dentro il 7 erritorio , dal quale fono banditi , non 
fono falvi in Chicfa per la gravilìima enormità 
dell audace , e temeraria inobbedienza , per la tra- 
fgreflione ,che con eccepiva arroganza commetto- 
no volendo (lare nel Luogo, che loro «proibito, 
Decimoterzo , i condannati alla Galera ancora, 
ovvero ad altro pubblico fervizio non fono fal- 
vi in Chiela , ma come Servi pubblici pedono 
efier cflratti , c ritornati al medcfimo fervizio 
del Remo, o altro, al quale fono deputati. 

Decimoquarto, fono particolarmente clprefli i 
fqprannominati cafi , come quelli , che piu fre- 
quentemente (accedono , ^na o/tre di quelli ge- 
neralmente i Rei potranno effer levati dal Luo- 
go facro per qualunque altro atroce , ed enorme 
eccedo, il che è (lato praticato per antichifiimo, 
e fempre odervato ufo di queflo Dominio, e di 
altri Dominj Crifliani ben iflituiti. 

Decimoquinto , l’ atrocità dovrà edere fiimata 
non folo dal genere della trafgreflìone, ma anco- 
ra dalle circollar.ze / imperciocché quantunque 
lo sfoderare Je armi , ed il far quiftione fieno 
filmati delitti di genere leggieri , nondimeno 
compitili in una Fortezza gelola , nel pubblico 

Palaz- 
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Palazzo , o in altro luogo r che nella Città fia 
tenuto col medefimo riguardo ; per quella circo- 
ftanza è enorme ed atroce, per la qual caufa il 
Delinquente non può efler ficuro in Chiefa. 

Decimofeflo , nel tempo de’ fofpetti di Pefta 
le contravvenzioni agli ordini della Sanità per 
la circortanza del tempo , attefo il pericolo di 
infezione di tutta la Città , fono atrociflimc ed 
enoriniflime , ed i Tralgreffori non poflono efler 
ritenuti in Chiefa fenza violazione deli’ immu- 
nità . 

Decimofettimo , la ferita , o percofla non mor- 
tale, non è tenuta per delitto atroce, ma quan- 
do è inferita proprio , v » ovvero 

ad un Perfonaggio molto infigne, per circoftan- 
za delia Perfona dovrà eflere (limata enorme, ed 
il malfattore ritenuto anche nel Luogo facro . 

Decimottavo, e perchè la varietà delle circo-, 
danze è infinita , dovrà l’ enormità eflere {limata 
dalla qualità della Perfona , che offende , c di 
quella, che è offefa, dalia caufa, che ha dato ori- 
gine al misfatto, dal luogo, dal tempo, dove , 
e quando è (lato commeflò , dagli avvenimenti 
(uccelli dopo con ilcandalo , o turbazione pub- 
blica , febbene non preveduti prima ’ dalla con- 
(uetudine di commetter fimili eccelfi , dalla nc- 
cefiìtà della pena per la Legge importa, e dagli 
altri particolari accidenti , e proprj del cafo , che 
Informeranno la cofcienza e prudenza del Giu- 
dice a far retto giudizio, fe il cafo fia atroce, 
grave, o pur leggiero. 

Decimonono , quando alcun Reo de’ nomi- 
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nati eccedi, e di altre enormità atroci., ovverd 
anche di delitti leggieri , che la Chie(a non fal- 
va', come ne’ Capitoli terzo, quarto, c quinto è 
narrato', farà rifuggiate per fai var fi in Luogo fa- 
cro , dovranno iMàgifirati , e Giudici ordinare 
la ritenzione , ed ì Minifiri efeguirla per prò- t 
pria autorità fenia ricercar licenza , O beneplaci- 
to , ovvero affenfo , nè previa notizia di qualfi- 
■vòglia altra Perforta 1 ' poiché eib facendo cterci- 
tario l’ officio commedo loro da Dio di ammini- 
rtrar Giudizia , nè offendono la Ohiefay nè re- 
tta la lua immunità violata , eflendo dichiarato , 
che' ella non falva alcuno in fimili misfatti. 

Vigelimo, e quando nafce alcun dubbio , fe 
il calo occorrente ila o non fra per enormità , èd 
atrocità , o per altri rifpetti iopraddetti com- 
prefo nel numero de’ fopfaddefti ‘ a’ medefimi 
Magiftrati,e Giudici apparterrà prender cognizio- 
ne, e far giudizio- della qualità del calo , e fe 
convenga ordinare la ritenzione, o debba il Reo 
goder il privilegio di effcr falvo nel Luogo fa- 
rro , c per intera cognizione dovranno anche 
udire gl’ Intervenienti pel Reo , ed ogni al- 
tro , che avelie interedey ed attefe le circottan- 
ze fopra defcritte ,‘cd altre , ponderato tutto , for- 
mar ir dovuto giudizio;- k- - ' 

Vigefinfoprimo v e ’càfo che quello ricercale 
tempo , e i i temeffe la, fuga del Reo , potranno 
farlo ritenere nel Luogo facro , o cuflodirlo nel- 
le Prigioni , falvo jure di redimirlo nel medefr- 
mo luogo, fe fi troverà , che- fia in cafo , per lar 
quale debba goder l’immunità. 

■■pì- . - E 
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E fatta la ritenzione , prima che pattar in- 
nanzi della Caufa , prenderanno la cognizione, e 
faranno il giudizio fopra qufefìo articolò. 

E trovando, che il Reo fia in calo , che me- 
riti di effer falvato in Chiefa , lo ritorneranno 
nel medefimo luogo, per proceder poi nella cau- 
fa, come farà di Cagione i t 

V igcfimofecondo , e quando commetteranno ai 
Miniflri la ritenzione, o in cafo chiaro , ovvero 
in dubbio, non mancheranno di dar infieme tut- 
ti gli ordini necettarj , acciocché 1 efecuzione, fia 
fatta fenza travaglio , o turbazione delle Perfone, 
e cofe facre ,e fi fia offervata ogni fotta di mo- 
deftia ,e circofpezione ' fìcchè la Giuftizia abbia 
luogo , ed i Miniftri fi aftetigano da tutte quelle 
azioni f che potettero diminuire la riverenza 

dovuta alla Chiefa. . • 

Vigefimòterzo * ed acciochè non rimanga dub- 
bio , quali fieno i Luoghi facri ,, a quali fi deb- 
ba confervare , o mantener 1 immunità. 

Tutte le Chiefe. , dove fono celebrate le Mef. 
fe , e gli Officf Dividi , ancorché non fieno con- 
fecrate , debbano godere il privilegio in tutto 
quello fpazio , che è contenuto dentro le Mura, 
e Porte, le quali Chiefe nelle Città, e Luoghi 
murati non hanno alcuna immunità nello ip’zio 
circottarite , o aperto. . * . o fabbricato che fin. 

Ma gli Oratori privati, o nelle Csfe, o rei 
ridotti de’ Confratelli , che pottono a beneplaci- 
to de* Padroni etter fatti , e disfatti , e denotati 
atf altri ufi, ancorché alcuno voi ette , che fi cele- 
bri in quelli, non devono goder alcuna immunità. 

' Quan- 
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Quanto a’ Luoghi Rcligiofì , cioè Ofpedall , 
ed altri tali deputati ad opere pie , fe debbano 
o non debbano aver l’ immunità , che è data alla 
Ghiefa "i Magiftrati , e Giudici ufar dovranno la 
confuetudine , che ritroveranno introdotta ne’Luo- 
ghi , dove efercitano la giuridizionc. 

Vigelimoquarto , ed in quella materia d’im- 
munità de’ Luoghi (acri non attenderanno ad al-- 
cuna delle ordinazioni , o difpolìzioni contenute 
nella Bolla di Papa Gregorio XIV. la quale non 
lblo. non può aver luogo in quello Dominio 
per non efiere (lata ricevuta , ma nemmeno pub- 
blicata in elfo , come nò anche in molti altri' 
ma ancora perchè quel medefimo Santo Ponte- 
fice, che la fiabili, ben informato delle ragioni, 
per le quali non poteva efier ricevuta in quefio 
Stato , ordinò al fuo Nuncio,che non folle pub- 
blicata , e che défilé lo ftefio ordine a’ Vcfcovi , 

del Dominio, o a che fi procedeffe in 

quella materia fecondo le Leggi , ed ufo della 
Repubblica lempre offervato , dando parola , ed 
afficurando , che nè in allora* , nè in qualunque 
tempo avvenire le pubbliche ragioni non poteva- 
no ricevere pregiudizio da una Bolla , che nel 
medefimo Pontificato di quello , che 1’ avea fat- 
ta, non foffe fiata offervata, nò pubblicata. 
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ECGLESIASTIC A. s 

♦ * • ; ' • v ( y . » 

. ? ■ « f ' \ f. 1 * ' .*• [' 1 +' \ 

chiara^per le Leggi Canoniche, 
c ^ e l , i n ? raun ‘ t ^ , dellaChiefa.,e degli 
» » altri luoghi Ecclefiaftki non corri* 

mjìlAm. P rcn<1 ' <= " on ^“ ni cali degli «li 
-.Tr^PT ¥* 4 r rompa filone • Vi è un Canone' e” 
fpreflo, che nè l’ omicidio, proditorio, nè il pen- 
fato non è comprefo : e quando occorre, il Giu- 
dice Laico deve fenza licenza del Prelato far 
prendere, perchè non fi offenda 1 ’ iihmunità , ot e 
non corre, ,ec. * 

Allorché è dubbio , fe il cafo fia <je* com- 
prefi fotto l’immunità, o nò, il, giudicare qùe- 
fto, dubbio è del fecolar# :■ e- frattanto che for- 
,rna proceffo , può . metter il delinquente v in pri- 
gione per cuftodia , rifervandofì di renderlo alla 
Chiefa , fe ne ha obbligo di dar conto alcune^ 
all’ Ecci«fi*ftic&. . , 

In un tal cafoi , che fpettaffe al Laico ,, fa- 
rebbe pregiudizio al Foro Secolare ; 

1. Se , la cattura fofife fatta da’ Mir.iftri, e di 
ordine Ecclefìaftico . 

2. Se il Secolare andafle per via d’ iftama 
Ya dirtaatrdare , e non ufar la forza 1 -. . v 

3. Se la Corte Vefeovile chiedeffe il proceffo 
laico, e glielò moflraffe. • 

4» Se gl’ intervenienti per i fuoi faceffero 
V- • ’ - Atti 
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Atti , e Dimande al Foro Vefcovile ,-chc i de» 

• Imbuenti foflcro refi , quali confettando lino al- 
Magiftrato lecolare innanzi 1’ Epifcopale. 

5 . Importante , le di Giudice J&cch fìàftico 
afTumefle di giudicare, fe il calo fu comprerò 
nella efenzione, o no, il che appartiene al Ma» 
giltrato lecolare - e tutte quelle cole inficmc fu- 
rono in -tino . , 

Per rimediò di che fi ordinò, che i Rettori 
procedano contra i Rei , Se coftaffe 1’ omicidio 
non elfer penfato, nè proditorio , rimetrelfero i 
Rei in Chida • le coftafte il contrario, finiffero 
il cafo lenza far altro motto all* Ecclefiaftico / 
che quelli , che fono comparfi al Foro Vefco- 
vile t hanno violato 1 * autorità lecolare ,, col 
ricorrere ad altri in cafo temporale . Levare 
dalla Cancellala Vefcovile il D ecreto , o Sen- 
tenza con tutti gli altri Atti , ed il Procedo 
tutto intero , nè con*entandofi di una collazio- 
ne , nè aflbluzione , levar il Protocollo , ficchè 
non vi rettade vedigio. 

Il Giurifdicenre Ecclefiaftico con Sentenza , e 
Procedo ha offefo 1 * autorità temporale , e le 
■Leggi vogliono ,• che il Secolare polla punire lo 
Ecclefiaftico, quando ulurpa la Giuridizione fua, 
dargli pena, mandarlo via, ec. , e pena pecunia- 
ria, applicandola al Fifco, come fanno in Fran- 
cia,, ed altrove. 

Il Concilio di Trento ordina in generale, che 
1 immunità Ecclefiaftica’ fia ferbata predò gli 
Ecclefiaftici , che abbiano cura , che da’ Magiftra- 
ti loro non fia violata , Quello moftra chiaro, 

che 
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che la congnizione è appartenente' al fecoUre , 
I Canoni concedono eflrarre di Chief’a i pubblici 
ladri , gli omicidi proditori , i rei di lefa maeffà 
<ecjma di piu in quelli cali non lì ricerca licenza 
alcuna da’ Vefcovi . La pratica è di rutta la 
Crilfianità , In calo di dubbio , fc fia de’ com- 
prelì, o nò, il giudizio è .del fecolare. 

Crefcendo la malìzia, i Pontefici hanno effe- 
fo i cali, per i quali lì può prendere in Chie- 
fa . Pio V . e Silfo V . ne aggiunterò affai , 
Gregorio XlV.rjvocò quelli di Pio, e di Silfo, 
c degli altri Pontefici , e ridufle i cali a noye 
folamente, ed aggiunfe , che in quelfi fi diman- 
dale licenza al Ve/eovo . Queffa Bolla non è 
fiata accertata in luogo alcuno.. Gli Spagnuoli la 
rifiutarono apertamente , In quello. Stato non fu 
pubblicata per molte caule pregiudiziali che vi 
fono dentro, in materia di non poter i Secola- 
ri allilfere all’ Orlizio della Inquilìzione. Nell» 
Segreta può elfervi 1’ opposizione. 
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SOPRA L, A DEGRADAZIONE 
.DE’ CHIRICI. 


■vf/icff’ ^ degradazione non è cerimonia ifti- 

jr tu ita per ularla al tempo di far 

* L/ | morire per giuftizia gli Ecclefiafli- 
C ‘ delinc l uenti » come volgarmente 
i i i è creduto, ma nel principio luo fu 

ordinata per i Cherici , che erano condannati a 

prigione perpetua, i quali prima di effer ferrati 
in quella fi degradavano. E per quelli , che frig- 
gono di prigione , o ricufano contumacemente 
di ricevere la penitenza Ecdefiaftica per non vo- 
ierfi fottoporre al, giudizio del Prelato , erano 
fcacciati dal Clero, e rimefli in potéftà del òiu- 
dice fecolare .-Di prefente vi fono i Canoni e- 
fpreflì ; però tanto è lontano , che fi degradaffero 
per farli morire, che anzi quando fi confegnava» 
no al Foro fecolare , pregavano efficacemente, e 
fedamente, che non fi doyeffe procedere còhtro 
di loro a pena cH morte , o troncazione di mem- 
bra. Di che refU il. vefligio ne’ Pontificali, do- 
ve è ordinato, die *il Velcovo dopo degradato il 
Cherico ufi <juefte parole tradotte : Signor Giu- 
dice vi preghiamo con quanto affetto pojjiamo per 
amor di Dio , e per pietà , e mìferlcordia , e per 
intercefliene . delle no/ir 9 preghiere , che non dob- 
biate dar . alcuna pena di morte , o flaccaglone di 
membra a queflo meschino . Inoltre vi è Decreto 

cfpref- 
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Sofra la Degradazione . rcp 

efpreffo di Papa Celeftino , che comanda Io fteflb 
Tutti i Dottori dicono, che ftante le Decretali 
il degradato non può efler punitq di morte . 

E’ comune opinione, che fc il Cherico delin- 
quente offerifle di emendarli , e di ricever la 
penitenza , fe abbia commeflo qualfi voglia delitto, 
ancorché avefle ammazzato il Papa , non deve’ 
efler condannato a morte. 

Crefcendo la malizia umana, l’ efperienza mo- 
ftrò, che bifognava moftrare nlaggior rigore. Per- 
lochè fi contentarono i Prelati di ferrare gli oc- 
chi , e laiciare,che il Magiiirato lecolare procc- 
defle con pena di fangue , ed in altri cafi , co- 
me, in quello di erefia , efli condannavano alla 
morte . Non però lalciarono nella degradazione 
di ufar lo ftile vecchio di pregar efficacemente 
con parole, che non fi procedette a pena di morte. 
Non fi ufa più in cafo di carcerazione, o altra 
carcere perpetua . Si lafci perciò andare in «lif- 
fuetudine quanto alla pena del laogue , perchè 
fe la diffùetudine ha potuto levarla nel cafo , 
nel quale fu ìftituita , tanto maggiormente 
in quelli , a’ quali è ftata eftefa . E di fatto, 
in Roma molto frequentemente', fotto Silfo V. 
naaflime, fi faceva morire lenza degradazione. 

Si moftra la degradazione non efler neceflaria, 
perchè fecondo la dottrina de’ Teologi gli Ordi- 
ni Ecclefiaftici non poffono per alcuna poteftà 
umana efler levati mai all’ ordinato , nè la de- 
gradazione leva niente della poteftà , che egli ha, 
tua folo gli leva l’elcrcizio , aoficchè , fe egli la 
elerci t$ , pecca . Ma del rimanente l’azione t 

I .che 
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che fa per virtù del fuo ordine , è così valida 
• come quella di qualfivoglia altro : cosi 1’ Euca- 
ridia confecrata da un Sacerdote degradato è 
quella medefìma, che è confecrata da un buon 
Prete • e fe un degradato foffe redituito per 
grazia , come molte volte fi è fatto , non perciò 
’ii riordina di nuovo , come quégli,, che non ha . 
perduto per la degradazione gli Ordini prima ri- 
cevuti . E quedo non folo è chiaro ed indubi- 
tato, ma il contrago è tenuto per erefia . Dal 
che coda chiaramente , che la degradazione è una 
cerimonia , che non fa alcun effetto , ma blamen- 
te un’apparenza ritrovata per dignità dell' Or-li- 
ne Chericale, modrando , che la Chiefa giudica 
il deliquente degno di perdere 1’ efercizio d>"gli 
Ordini , i quali in verità non fi poflono 'ev tre. 

E le cerimonie , che comanda il Pontificale , 
ed ufa il Vefcovo di fare nella degradazione , 
non fono molto antiche ; ed innanzi 1’ anno i$oo. 
non erano ufate , ma intorno a quel tempo Pa- 
pa Bonifacio VIIT. lé iffituì ( com’egli dice } a 
iìmilitudine della maniera , la quale i Capitani 
ufarono in degradare i Cavalieri , o i Soldati del- 
la milizia /a’ quali ficcome il Capitano leva la 
fpada e le altre infegne , c li caccia dalle cari- 
che; così dice quel Papa, che fi debba vedir il 
Gherico delle vedi facref , e dargli in mano lo 
ornamento del fuo Ordine , e levargli tutte 
quelle infegne , ficcome gliele fono date date . 
.Aggiunge ancora quel Pontefice, che fi debba nel 
levar quelle infegne ufar quelle parole per spa- 
vento, contrarie a quelle, che fi dicono nell* or- 
dina* 
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Sopra la Degradazione. 13 r . 
dinaro. Dal che appare, che la cerimonia e le 
parok fono nuove Mituzioni a fimilitudme del- 
ia milizia fecolare . Perlochè non è maraviglia 
le facilmente può andar in diffuetudine limile ce- 
nmoma , la quale non è iftituita per far alcun 

ufi mod Plr - tUa k ’ r Ò realc * ma lb, ° imitare gli 
ufi modem, , che fi praticavano in quei fecoh 
quando la milizia era in riputa2ÌOne # si J^ 

non fi faceva mai morire un Soldato , ma fi de- 
gradava dalla milizia e moriva come uomo co. * 
c , , » j. osl non .fi facelfe morire un Cherico 

Si prova io fteffo efficacemente. Dopo efTere 
fiata neceffirà di > morire j delinquenti la 
fì *£°' = Canon i ca difpone, che nel delitto d’ affai: 
limo il Cherico fia fatto morire fenz’ alcuna 
gradazione Si cofiuma di farlo in tutti i J uo . 

tLc°Z !rT • Dotrori * Ancora concedc 13 

opache il Cherico irregolare fenz’ altra degra- 
dazione poffa effe r punito dal Giudice, fecolare . 

fi m orb * na »che in quefti delitti 

ii proceda alla pena di morte fenza degradazione, 
la quale però con tanta facilità fi porrebbe £ 

fìV r ;v ta( r altro cafo > è cofa mani ^- • 

na, che la degradazione non è neceffaria. 

n 6 ° a §B ,un g e . che nel Pontificale e 
Ordì PtÌ r . etaU . Vl è la degradazione ancora degli 
Ordini Minori , e nondimeno quella non è °i n 
ufo m luogo alcuno. 

Con quella dottrina è facile vedere quello . che ' 
debbono fate i Giudici fecolati , quando hanno 

I a con» 


/ 


i$a Scrittura 

condannato legittimamente un Cherico alla mor* 
te. Si dice, che la degradazione è 1’ efecuzionc 
di una fentenza del Giudice Ecclefiaftico.il qua* 
Je avendo condannato il fuo Cherico a perdere 
l’efcrcizio degli Ordini, perchè non gli può le- 
var elfi Ordini , i quali Dio ha voluto , che fof* 
fero perpetui, fi quell’apparenza di levare l’ in- 
fegne di' elfi Ordini , per cfimolftcargl i cogli effetti, 
che deve non efercitarli ; mala Legge non fa men- 
zione alcuna, di una degradazione , la quale fe- 
gue la fentenza del Giudice fecolare : onde il 
Giudice non ha da penlarc a degradare , come 
quello, che non è di fuo fóro, nè connelfoalla fua 
fentenza .'Ss però gli Eccjefiaftici per la conferva- 
ziont della dignità degli Ordini loro vogliono de- 
gradare il condannato dal Giudice fecolare, è cofa 
conveniente , che loro fia concetto farlo , come 
cofa, che ferve alla dignità del loro,Qrdine , e 
non deroga alle ragioni del fecolare. Ma le gli 
Ecclefiaftki non vorranno ufar quella cerimonia; 
quello è da rimetter a loro , ed i Giudici non 
hanno da penfarvi , nè reftar per quello di efe- 
gliir la loro fentenza , Perchè ficcarne deve proc- 
urar il 'Giudice , che il condannato a morte fi 
confetti; ma quando però non lì trovatte Sacer* 
dote , che lo volclfe confettare , non deve reftar il 
iMagiftrato di efeguir la fua fentenza ; così nel 
calo della degradazione .* ma tanto piò , quanto 
che la Confelfione per la dottrina della Chi eia 
Romana è neceffaria, ed iftituita da Dio , e li 
degradazione ftiraata folamente umana , e non 
neeettsria . E farebbe gran incpnveniente quando 
' . -un 
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Ulì Magiftrato non poteffe far morire un condan- 
nato, le i Preti non voleffero confefi’arlo : il che 
almeno dove fono pochi potrebbe avvenire, fe si 
accordaffcro a farlo, o un Vefcovo avendo interef- 
le , che non moriffe , proibiffe a tutti i Sacerdo- 
ti , che non lo confeflafTero. Nel qual cafo fe fa- 
rebbe lecito efeguir la fcntenza anche fenza con- . 
feffare* molto maggiormente nel cafo della de- 
gradazione, quando gli Ecdefiaflici o non vo- 
gliano , o non curino di farlo . E ’1 de Bene - 
diftis celeberrimo Canonica Francefe proponendo 
la ragione, perchè in Francia procede la- Giudi- 
zia lenza degradazione» dice: perchè fe il Reo, 
quando il Vefcovo lo vuol degradare, appellale 
all’ Ecclefiaftico fuperiore , la Giuflizia farebbe 
delufa. Certo il dir, che non fi pofla efeguir la 
fentenza capitale contra il Cherico , fe gli Eccle- 
fiàfUci ri cu fa ntì degradarlo , farebbe levar 1* auto- 
rità data da Dio, perchè con quello modo in- 
diretto farebbe il fecoìare impedito di efecitarla» 
Balla dire , che fictome quando il Giudice ha 
Fatta la fentenza di morte , e determinato il 
tempo della cfecuzione di quella , frattanto gli 
dà comodo di confettarli , anzi proccura , che lìa 
fatto y così in cafo del Cherico dà comodo al 
Vefcovo di degradarlo, e può fare ancora qualche 
cofa di più, acciocché il Vefcovo lo faccia, 
ma venendo il tempo della elecuzione della Sen- 
tenza, o fatta o non fatta la degradazione , la 
faccia efeguire; e fe alcuno di ciò faceffe queri- 
monia , fi può rifpondere , cominciando da que- 
lla ultima cofa, che fi è„data comodità, ed an- 
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che è fiato ricercato il Vefcovo di far qucfto 
officio, e fe non l’ha fatto, che è colpa di lui: 

, fe gli farà intendere, ec. , e fi ricercherà, che 
faccia quefto officio, febbene non neceffario , ec., 
che la legge Canonica condanna alla morte fen- 
z alcuna degradazione in certi cafi eziandio i 
Sacerdoti, ed i Veicovi/che non facendo la de- 
gradazione effetto reale , ma effendo folo ceri- 
monia , la Giufiizia non può reftar di fare per 
mancanfento di confeflione , che non è cerimo- 
nia 
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Parere di F. Paolo , fe nella parte , che non 
poflono eflere alienati Beni (labili a Perfo- 
ne , e Luoghi Ecclefiaftici , s’ intende 
' r - proibito anche il coftituire (opra gli 
ftefli E-eni Livelli affrancabi- 
li da pagarli agli Eccle- 
fiaftici . 
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Addì iS. Aprile 1616. ** 
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Spone che (opra la Parte 1605 

A ,y-jv 2 6. Marzo , che non poflono efiec 
* Jtj j, alienati Stabili a Perfone Ecclefia- 

XdùfcjC ! ,ichc J %* ^ Seni " 0 v fe 

” * intenda di proibire, che non polla- 

no efler cóftituiti (opra i Beni ftefli Livelli 
affrancabili da pagarli agli ftefli Ecclefiaftici , lì 
potrebbe metter la cofa in difputa , quando la 
ordinazione proibifce 1’ alienare femplicemcnte 
fenza altre parole , che dichiaraflero la mente 
del Principe piu particolarmente. 

Chi voieffe difendere , che i Libelli s’intenda- 
no comprefi, direbbe, che nella Coflituzione lo 
Stabile fi vende con patto de retrocedendo , c 
fi affitta al Livellano / e la vendita fehben con 
patto de retrocedendo è indubitatamente aliena- 
zione , onde il dar a Livello non è altro , che 
un alienare . 

Per l’altra parte fi potrebbe dire, che febben 
il Contratto in apparenza è di vendita , e forfè 
da principio , che i Livelli furono ufatì , era 

I 4 reai- 
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realmente tale , nondimeno in efiflenza non ha 
le condizioni della vendita , perchè non fi tiene 
niente conto del valore delio Stabile , nè quello 
fi (lima, ma folo fi tiene conto della proporzio- 
ne del Capitale dato, e della penfione,che fi ri- 
ceve,; onde lo Stabile in realtà non. è venduto, 
ma fidamente ippotecato. 

Riflette , che potrebbe entrar in campo una 
altra difficoltà • fe quelli Livelli Francabiii fi 
debbano computare tra i Beni mobili • e quan- 
tunque con maggior fondamento fi direbbe, che 
fono nel numero degli (labili, perchè iebben fo- 
ro francabiii poflono effer però perpetui , ovve- 
ro di- molto lunga 1 durata , fe non faranno fran- 
cati, e però la cofa avrebbe qualche difputa. 

Due Luoghi della deliberazione chiarire intera- 
mente la propella , e levar tutte le difficoltà , 
che fi poflono fare. 

Il primo efl'er quello, dice : Non poffa fotta 
qualf voglia colore , o prete/l» vendere , donare , o 
quovis modo alienar alcuna forta di Stabile .Pof» 
fcjftoni , • altri flirtili Beni a Perfono Ecclefa - 
fliebe . 

La parola quovifmodo alienare comprende ogni 
forta di alienazione o propria , o impropria che 
fu/ ma P ippotccare è fenza dubbio una forta 
di alienare , come fi dice chiaramente nella Leg- 
ge Sancimus . C, de reb. Eccl. non alle. ; onde 
quantunque nel Livello lo Stabile foffe fidamente 
ippotecato 1 , farebbe contraffatto airordine,H quale 
proibifee l’alienare quovis modo. 

L’altro luogo della deliberazione effer deve 

J di- 
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dice, che fia olfervata ed efeguira in tutto lo Sta- 
to la deliberazione, e provvigione del 153*5. , nella . 
quale è dichiarato , che neffuno poflfa lafciare, do- 
rare , ed obbligar Beni in perpetuo , com’ è efpref- 
fo in detta Parte. 

Le parole della flelTa fono quelle , che non fi r 
poffa da alcuno lafciare , ovvero per donazione 
inter vivos dare alcun fuo Stabile pojlo in quefla • 
Città , nè nel Dogado , ovvero obbligar quello 
ad pias caufas in perpetuo , ovvero per pii* temi» 
po , che di anni due . 

Effcr cofa certa', che nel Livello francabile lo 
Stabile è obbligato , fin tanto che il danaro fa- 
rà sborfato , onde fe non folfc sborfato mai , 
come potrebbe fuccedere , e facilmente , farà ob» 
bligato in perpetuo ; dunque la Deliberazione 
proibifee tal forta di Contratto . 

Quello , che conferma maggiormente , efler 
nelle parole , non pojfi obbligare per più tempo 
di anni due , 

Dunque fe anche non vi folle obbligazione 
perpetua , la quale feaza dubbio vi è , ballano 
le parole , che proibirono 1 ’ obbligazione per * 
piu tempo che d’anni due, a conchiudere certa- 
mente , che i Livelli fono compre!! fatto quefu 
proibizione. v / 'f 
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ALTRA DELLO STESSO*; 

■* * 1 . . ^ « * j. ’ 

Efpone , che nell’ altra Scrittura con buoni 
fondamenti ha*molirato, che nelle ^Delibe- 
razioni del Senato antiche , e nuove , 
per le quali è vietata 1’ aliena- 
zione de’ Beni Stabili in Ec- 
„ clefiaftici lenza licenza,^ , 

fi comprenda anche - 
,la t corti tuzione de’ 

• Livelli. , 


c 

» 


" Addì sS. Maggio ; 1616. 
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^/.^•^.^Opra di che nafeer dubbio , fe per 
CT -/J*. e ^ ecuz ' one alle fuddette Delibera. 

♦, O , t- iioni fi ha da proceder divcrlamen- 
à A T te, dove fi tratta di Donazione, ò 
rr vendita , non concedendo licenza di 
quelle fe non [per importante caufa , ma per 
quello fpetta alla colli tuzione de’ Livelli fi deb- 
ba però ceder con larga mano ,• -e dar licenza 
facilmente. Nel che pare, che debba aflfolutamen- 
te dire, che fi „ deve aver la medefima confide- 
razione, quando fi . tratta di Livello , che dove 
fi tratta di donazione , o vendita , ed ufare la 
iriedefima parcità, e difficoltà in ammetter quel- 
la, che quella , e di ciò effervi cinque fortif- 
fime ragioni . 

La prima cpvarfi dalle parole dell’ ordinazio- 
ni medefime pubbliche , le quali nello fte0o. luo- 
go, 
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go , e congiuntamente proibifeono il donare, ren- 
dere , come alienare quovis modo , e l’ obbligar 
in perpetuo, nel che il livellare fi comprende , ^ 
'ed impongono la medefima pena di nullità dei 
Contratti, e perdita de Beni, cosi nel vendere, 
come nel livellare •• e non poterli far dubbio al- 
cuno ^che dove la proibizione , e la comminazion 
della pena è la medéfima contra due trafgreffioni/ 
debba anche efler offervato il medefimo rigore 
nel difpenfar in una, come nell’altra, e non far 
differenza nella difpenfa, dove la Legge non ha 
fatto differenza nel precetto , e nella pena ma 
ficcome quelle fono eguali , così fi debba aver 
egual confiderazione , che vi fia caufa legittima 
c neccelfaria nel difpenfare e concedere la li- 
cenza . . - 

La feconda ragione dedurli dalla intenzione, e 
mente del Senato Legislatore, la quale è fiata, 
acciocché i Secolari fi confervino in iftato di po- 
ter fopportarc i peli pubblici , che fono per la 
maggior parte portati da loro foli , e non aver 
il Senato avuto riguardo alle gravezze reali , ed 
ordinarie felamente , perchè al prelente che gli 
Ecclefialtici non ripugnano, che i Beni paflando 
in loro non paifino colle fteffe gravezze , ma ha 
avuto mira , che i foli Secolari follengano molti 
’e molti pefi perfonali , ©rdinarj , ed elìraordinarj , 
da’ quali gli Ecclefiaflici fono efenti, che fe efiì 
Secolari foffero ridotti in povertà , non potreb- 
bero portarli. Ma non ridurfi meno in povertà 
con 1’ obbligar i proprj Stabili di rifponder i 
frutti di efiì ad altri di quello, che col vender- 
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li , o donarli ; che finalmente lo Stabile , falvo- 
che per lo frutto, che fe ne cava, del rimancn- 
/ te è più grave al Secolare poffedendo non go- 
der i frutti , che fe fi privale della Pofieffione , 

E ficcome fi dice, che col vender, e donare, fi- 
nalmente tutti i Beni anelerebbero negli Ecclefrn- 
flici , cosi Infogna dire , che con il livellare fi 
compatirà ad obbligar a loro i Beni , e che i 
Secolari remeranno puri Fattori, e farà loro gra- 
vezza il pofieder lo Stabile per dover cavarne 
il frutto da rifponder ad altri . 

Se ! Secolari contraggono obbligazioni , tal 
fia di loro , quello non importa al Principe , nè 
al Governo, perchè impoverendo uno, arriccili- 
fee 1’ altro egualmente obbligato olle pubbliche 
fazioni . 

Obbligando Io Stabile all’ Ecclefiafiico , egli 
arricchire , che a molti pubblici gravami non con-' 
corre, ed il Secolare impoverito rendefi inabile 
a lopportarli < 

Dal che apparir chiaro, che la mente pubbli- 
ca è fiata di proibir ugualmente il Livello, co- 
me la vendita , e però convenga anche ufare 
quello rigore, e confiderazione nel conceder l’uno, 
come l’altro. 

Terza ragione effer, che per due fjfpettì le Leggi 
vietano, che una cofa fia fatta fenza licenza, 1’ 
uno è , acciocché il Superiore fia conofciuto col 
chiederla, fe però la cofa è lempre buona; l’ al- 
tro è, quando la cofa è cattiva, e dannofa per 
ordinario , ma può effer buona in qualche cafo# 

Nel primo cafo , poiché con richeder licenza 

" ir 
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il Superiore è riconofciuto , deve efler facile il 
concederla: ma nel fecondo conviene, eh’ efamini 
molto- ben le caufe , perchè la licenza è chieda; 
perchè ficcome la cofa proibita è di fua natura 
mala, fe alcuna caufa non la rende buona, cosi 
la licenza è cattiva , fe è conceda fenza la dovu- 
ta circofpezione , ed attefe tutte quelle ragio- 
ni , che podono configliare , e difluaderc il conce- 
derla , 

Il Senato aver vietato l’ obbligar Beni Eccle- 
fiadici , come cofa dannofa al pubblico Bene ; 
pertanto con gran maturità convenir nel conce- 
der licenza, avvertire di edere in cafo,che il Ben 
pubblico non ne riceva danno , altrimenti redac 
violata la Legge. 

* Quarta ragione eder , perchè ne’ Feudi 5 ed 
enfiteufi la lleda obbligazione è , che non fieno 
obbligati , o livellati , come che non fieno veri-,, 
duti, o donati: ed i Padroni principali de’ Feu- 
di , ed Enfiteufi fanno ugual difficoltà in conce- 
der una livellazione come una vendita. Se dun- 
que ficcome il Padrone del Feudo , per itrterede 
del fuo dominio diretto , tiene lo ftedo conto 
della liycllazione , che della vendita ; Cosi il 
Principe per lo Dominio univerfale , che ha lp- 
.pra i Beni tutti de’ Sudditi, deve tener non mi- 
nor conto, che non fieno livellati, o altrimenti 
obbligati ’ quanto che non fieno venduti , ed an? 
-dar altrettanto riferbato nel voler veder legitti- „ 
ma e necefiaria caufa per uno , o per l’altro. 

A quello poterli aggiugere per quinta ragione 
Ja dottrina de’ Maeftri del buon govemo , che 

fi 
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fi mantengano tutte le Parti della Repubblica 
nella condecente proporzione , perchè il lafciar 
«cceder uno (lato di Perfone più dell’ altro col- 
ia fpro porzione , fa nalccr grandi impedimenti 
al buon reggimento . 

Al che poterli aggiungere , che in quelli di- 
retti livellar) non li lalcino crefceregli Ecclefia- 
ftici più del dovere , acciocché aumentati tanto 
in ricchezze non fieno un membro fproporzio- 
nato all’altre parti • e nen poterfi negare ugual- 
mente in ricchezza acquiliando Stabili , come 
acquillando Rendite , le quali anche molte vol- 
te fono antepolìe alle altre, comp quelle , che 
fono di minor fervitù , e maggior godimento . 

Si aggiunge , che avendo la Corte Romana 
proibito , che non pollano far Livello lopra i 
loro Beni , fe non che con licenza da Roma , 
la quale non concede , fe non torna in utilità 
della Chiefa, che ha da livellare, ed anche del- 
la Corte * ficcome fi vede chiaro , quando elfi 
potelfero acquillar o per donazione, o vendita , 
non potendo mai, alienare lenza licenza da Ro- 
ma , fe a’ Secolari non farà proibito livellar a 
loro • finalmente tutti i Beni remeranno obbli- 
gati per quello. 

A quelle ragioni pare, che vi fia una fola ob- 
biezione, i danari, onde farebbero coflretti a tc- 
tener oziofi anche con detrimento pubblico , o 
• difliparli * quello oggetto ricever facile rifolu- 
zione . 

Primieramente , perchè poflbno fare de’ boni- 
ficamenti fopra le cole, che poffedo.no , che fo- 
no 
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no pur molte ,• e troppo , e gran parte ne ha 
molto bifogno , così crederanno 1’ Entrate ■ quel- 
li , che non hanno Luoghi da migliorare , che 
però fono pochiflimi , poffono accordarfi con 
quelli , che ne hanno , e fare i miglioramenti 
l'opra quelli , e così metter i-n frutto il danaro • 

Ma di più effendovi fempre Luoghi Jbcclefia- 
Ilici, che abbondano, ed altri, che hanno bilo- 
gno di danaro poffono far Livello tra loro : e 
le Roma per proprj intercflì lo proibifce , non 
dovrebbe proibirlo , e forfè quando vedeffe , che 
ndn fi pòteffc farli co i Secolari , leverebbe la 
proibizione . 

A quello potcrfi aggiungere, che g'i Ecclefia* 
Ilici più devono effere attenti allo lpender in 
Fabbriche, ed ornamenti delle Chiefe, ed al fa- 
re limofine , che ad invertire i danari , perchè 
dell’ invertito non hanno precetto , come hanno 
precetto di mantener le Chiefe decentemente , 
c del far limofine. 

Ma con la comodità , che fi dà loro dello 
invertire , fi caufa , che bada loro di predicar « ed 
elortar i Secolari ad "ordinar le Chiefe , e far 
delle limofine , ccl attender erti ad agiatare . . 

Effervi ancora altri mòdi legittimi e giudi di 
metter i danari in guadagno fenza ricever ob- 
bligazione fopra Stabili , de’ quali erti Religio- 
fi fi vagliono in Roma maflime , ed in parte 
anche in quella Città. 

Ma parlando in termini flretti gl’ Irtitatori 
degli Ordini Mendicanti , che più di tutti vo- 
gliono acquillare con Livelli , hanno loro proi- 
J bito 
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bito nella ifiituzione di aver rendite di fort’ al- 
cuna , e comandato , eh;; di limofina vivefiero , 
fabbricafiero , e facefièro limofina , e non più 
altro : adunque non è tanto necefiario , che abbia» 
no dove impiegare i loro danari, che avvanzano. 

Se poi dopo fono fiati difpenfati a poter aver 
danari , e rendite , quello non fa , che non folle 
meglio vivere fecondo la prima Ifiituzione , 

Pertanto poterfi conchiudere , efier pubblica de- 
liberazione, pubblica intenzione , interefle pub- 
blico, e giufta ragione , che efiendo richieda la 
licenza da alcun Corpo Ecclefiaftico in far Li- 
velli , da polla tanta confiderazione , quanta fi 
porrebbe, le dimandaflero di comprare uno Sta- 
bile, e ben ponderate le caufe conceder, o negar 
licenza fecondo che concerne il fervizio di Dio, 
e Pubblico, il quale, pe/ l’ordinario ricercherà, 
che fia negata , e per qualche rifpetto alcune 
poche volte conceda, e può efier anche tal ac- 
cidente , per rifpetto del quale fia conveniente 
coqccder una Compreda, c non un Livello, 
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CONSULTO 

DI F. PAOLO SARPI 

SE L’ ECCELSO CONSILIO DI X. 
DEBBA ESAMINARE I REI ECCLESIASTICI 
COLL ’ INTERVENTO' 


DEL VICARIO PATRIARCALE. , O NO. irfoft, 
SERENISSIMO PRINCIPE. , 

giorni partati vi fu occafione di 
-y decorrere , fe 1* Eccclfo Configlio 

* | de’ Dieci fia tenuto chiamare il Vi- 

jXa ri» car *° Patriarcale per intervenire al- 

♦ i i .]' efame de’ Rei Ecclefiartici ritenuti 
per decreto di quel medefimo Configlio , e fe 
torni a pregiudizio delle ragioni pubbliche , che 
per l’avvenire fi continui a chiamarlo, perlochè 
fu importo al mio carico di ,rappre(entare a Vo- 
lerà Serenità riverentemente in quello foglio quello 
che tengo efler di ragione , c di fervizio pub- 
blico . 

Certa cofa è, per la dottrina Evangelica , che 
■Crifto Nortro Signore ha fatto efenti da«ogni 
poteflà temporale i Minirtri fuoi nelle ct>fc 
fpirituali , che appartengono alla falute delle Ani- 
me , ed al Regno de’ Cieli. E’ parimente co- 
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fa certa per tutte le Storie Sacre , e Profane ì 
che gii Ecclefufiici fono flati giudicati ne’ de- 
litti temporali da’ Magifirati fecolari folamente, 
e che i Vefcovi non avevano alcuna crimina- 
le giuridi^ione per molti anni, anche dopo Giu* 
fìinuno Imperatore , che regnava ancora nel 565,, 
c che ne’ tempi fegue«ti fu da diverti Principi 
per varie ocrafioni a poco a poco concefTo ai 
Prelati di punire i Cherici anche nel Criminale, 
cfentandoli da’ Magifirati fecolari . Non fi tro- 
verà però mai , che niun Principe Supremo lì 
abbia efentati dalla potefià fpa propria , ficchi 
fi fia privato di potere giudicare qualfivoglia di 
loro in quei eafi , che egli per lo bene pubblico 
riputale neceffario di doverlo fare. 

Cosi è occorfo a Venezia , o per legge dei 
tempi feorfi, o per confuetudine fimile a quella 
dell’ Impero , gli Ecclefiaftici fono fiati efenti 
da’Magiftrati inferiori . Non bi fogna però fuppor- 
re,che mai la Repubblica abbia avnto mente di 
privare le fteffa , cioè quella parte di lei , che 
lofi iene la Maefià della potefià di giudicare in 
qualunque cauta parrà neceffario pel ben Pub- 
blico . Leggendo 1 ? Storie , e vedendo le me- 
morie , che fi confervano ne’ fecreti Archivj , fi 
troverà , che i Magi firati Supremi hanno tem- 
pre elercitaro quella potefià data da Dio alla 
Repubblica , eziandio prima che fi aveffe Breve 
alcuno dalla Sede Apoflolica in comprovazione. 

. ^ Perciò anche al prefente conviene far diffe- 
renza tra 1 ’ Eccelfo Configlio de’ Dieci , che 
fofiienc la Perfona del Principe , e gli altri Con* 
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figli , e Magiflrati : di quello non bifogna in 
alcun tempo concedere , che riconofca la iua Po- 
teflà da altri, che da Dìo, e dalla Repubblica , 
nè elle pofla la fua poteflà efier limitata , e ri- 
eletta da qualfrvoglia perfona , eziandio Eccle- 
fiafìica. Gli altri Configli , e Magiflrati , come 
quelli , che hanno poteflà limitata , faranno 
afiretti ad oflervare le formole preferitte. 

Quello fleflfo apparifee chiaramente da’ Brevi 
de’ Pontefici , che concedono a qualche partico- 
lar M agili rato di giudicare gli Ecclefiaftìci nei 
cali enormi, effendo il Vicario Patriarcali: agli efa- 
mi. Imperciocché Paolo III,, che è l’'ultimo,e 
per confeguenza dà forma a tutti gli antece- 
denti , conferma una tal concelfione agli Avvo» 
gadori di Comune , con i Configli di Quaranta 
folamente , e non ad altri Magiflrati , Niun 
Breve però parla del Configlio de’ Dieci , di 
cui fi deve per necelfità lupporre , che non può 
da’ Brevi ricever Poteflà , ed autorità alcuna , nè 
ha bilogno di approvazione alcuna Apoflolica 
per giudicar ogni forta di perfone , nè è obbli- 
gato ad ammettere a parte alcuna Prelato , o 
lerbare alcuna particolare forinola, come quello, 
che efercita la poteflà naturale data da Dio al- 
la Repubblica , la quale non può rcflringerfi , o 
limitarfi da veruna creatura . Siccome dunque 
jnon è obbligato a chiamar il Vicario all’ efame, 
così non è convenevole in modo alcuno il chia- 
marlo , benché refiino obbligati a farlo gli 
Avvogadori , quando che giudicheranno con i 
Configli di Quaranta » Si veda non efler conve» 
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oevole per molte ragioni patentiflime , delle 
quali ne riferirò due lolamente, v .i a 

I. Quello , che farà f Eccello Configlio .dei 
Dieci in ammettere per fua grazia il Vicario 
all* efame , quando farà oflervato per qualche 
tempo, gli Ecclefìaftici lo vorranno per obbli- 
gazione/ anzi diranno, che non è grazia fatta 
da effi al Principe di giudicare colla loro affl- 
uenza , Quindi , fe loro piacerà , diranno di vo- 
lerla rivocare , rellrin^ere , interpretare , e col 
progreffo in luogo d* intervenire all’ efame 
folo , tratteranno d’ intervenir alla iftanza , ed 
alla ritenzione. Poi di elfer eglino i principali, 
ed in fine di efdudcre totalmente il iecolare. 

II. O fi vorrà conceder 1* aflìftenza in tutti i 
cafi , ovvero folo ne’ delitti non toccanti lo 
Stato . Se fi vorrà concedere in tutti , refterà 
inevitabile il peritolo di pubblicarli qualche co- 
fa, che doveffe neceffaria mente dar' fecreta . Ed 
in verità che fi farebbe , fe giudicato venilfe 
.un Ecclefiaftico per caufa di Stato , nella quale 
ci entri 1’ inrereffe de’ Preti , come ogni giorno 
può occorrere ? Se fi vorrà eccettuar* la caufa 
di Stato, ci fi potrà opporre, che noi* fi offer- 
vano le Bolle , imperciocché quella di Silfo IV, 
nominatamente dice , che il Vicario affilia nei 
delitti di Maeftà , e quando il Configlio dei 
Dieci fi riconol'ca obbligato per virtù delle Bol- 
le a chiamare il Vicario in qualche calo , bifo- 
gna neceffariamente , che tale fi conofca ne’ cafi 
lutti , 

Aggiungo ancora , che alle volte , c fpeflo po- 
trà 

' * ‘ » 
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frk occorrere , che fia riteriutd un Ecclefiaffico * 
ed il pubblico Intereflc richieda , che non fi 
penetri fuori , fe fia per caufa di Stato: fe fi 
chiama, fi faprà qual caufa è. 

E pure può edere , che quantunque non fia cau- 
fa di Stato , fia utile , che fi creda di sì ; ed al- 
tro cafo può venire dove fia caufa di Stato , e 
metta conto, che fi creda di nò . Di tali be- 
nefici, con chiamar il Vicario fenza neceflità , 
la Repubblica volontariamente fi priva. 

Per quelle Confiderazioni credo fermamente , 
che ficcome 1’ Eccelfo Configlio non è in ob- 
blico di far afliftere il Vicario in cafo alcuno , 
così ancor fia di molta fua convenienza , e di 
grande fervigio Pubblico il tralafciar di ammet- 
terlo ne’ cafi tutti . Sottoponendo però il mio 
deboi parere alla fomma Sapienza di Voftra Se- 
renità . Grazie, cc. 
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SCRITTURA 

' « 

SOPRA V ESAME PE’ LAICI AL FORO 
ECCLESIASTICO . 

SERENISSIMO PRINCIPE 

S E Ga pennello dammare Laici al Foro Ec« 
cleGaftico , umilmente cfporrò a Voftra Se- 
renità » 

'Primo j Vi è parte del Senato , che i Laici 
non pollano effere efaminati al Foro EcdcGafti- 
co fenza licenza del Secolare Magittrato . Fon- 
damenti di tal ordine * Primo ; Ha Dio com- 
metto al Foro fccolare tutte le caule tempora- 
li * come all’ Ecdeiìallico Je fpi rituali , nelle 
quali il lecolare non vi può mettere mano , 
perchè eccedono la Tua potetti r e cognizione * 
nè poffono alterare la pubblica tranquillità, che 
è il fine del Governo temporale , perchè Tetta- 
no cole di Paradifo , non di Mondo * 

A chi è concetta una caufa , e la fua cogni- 
zione , tocca anche 1’ efaminare nelle caufe l'eco- 
lari ógni Torta di pedone , c l’ Ecclefiaftico nel- 
le caufe fpirituali . 

Ma eflèndo cola facile, che le cofe tempora- 
li vettite del colore delle fpirituali fieno tirate 
all’ Ecclefiafiico con diminuzione dell’ autorità 
temporale, e gli Eccleliattici hanno allargato i 
loro termini , ed affunte molte delle caufe tem- 
porali , -dipingendole per ifpirituali; fe co’dovu- 
•’ ■ - « 
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ti modi non forte provvido , fenza dubbio ne 
verrebbe la total eflinzione dell’ autorità fecola- 
tc , e l’ Ecclefiadico affamerebbe in fe tutta la 
Giuridilione, che tira feco l’Impero, e fi apri- 
rebbe la porta alla total perdita, come efempj, 
&.C* Codumavano citate nel Foro Ecclefiadico 
qualunque perfona fecolare , fenza rendere conto 
della caufa della citazione , folo con termine 
generale : *Ad ìnformandam Curiam ■ ovvero , 
%rfd jnbeundum examen , col quale modo' poffo- 
no affumere ogni caufa , attefochè il Magidra- 
to non fapendo la caufa della citazione , lìa a- 
fìretto a prefupporrc , che appartenga all’ Eccle- 
fiadico 4 

Il citato per ordinario non è intelligente qua- 
le materia tocchi , &c# gli danno anche giura- 
mento di òffervare ‘ il fileniio , ónde non può nè 
anche confutarli , e pertanto feda libera al Foto 
Ecclefiadico. Quella è la via di tirare a fe &c. 

Quedo difordine era generale per tutta l’Eu- 
ropa, e durato fino alla divifione dell’ Imperò, , 
forfè perchè gli Eecjefiadici non palliavano i 
termini di molto# 

In Cartiglia, in PortogalIo,irt Navarra,e nella 
Franca Contea era ecceffivo, e quali tutte le ca- 
ule fi tiravano all’ Ecclefiadico , Furono necertita- 
ti i Re di Spagna mettervi penderò , provvedere 
al difordine con leggi Regie , comandando ai 
• fecolari in pena di lefa Maedà , che non po- 
teffero fòttoporfi al Foro Ecclefiadico , fe npn 
nelle caule , che veramente fpettavano a quel- 
lo. Provvifione, che fpoeliò.l’ Ecclefiadico non 
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folo dell’ autorità, che fi avea afTunto , ma 
che di parte di quella , che legittimamente gli 
conveniva con qualche gravame apprettò il 
luddito , il quale perciò è tenuto inquirire etto 
a chi tocchi , e (la in pericolo di fallare , o 
coltra l’una , o contra l’altra giuridizionc • ma 
ettendo mima* pericolo &c. che f incorrere lela 
Maettà , ogni poco di dubbio, che avette, pen- 


Quefio efempio fu imitato dal ContcttabiL 
di Gattiglia Governadore di Milano Scc, , fegui 
l’effetto , che fubito celiarono i negozj del Fo- 
ro Eccleliattico . I Borromei avendo ridotte le 
cofe a’ termini infopportabili , fa parlamentato , 
che neffuno tentaffe cofa contra la Giuridizione 
Regia, Calva però 1’ autorità f cclcfiattica. • cia- 
feuno per dubbio fi attenne affolutamente . Si 
fece controverfia , fi trattarono molti partiti , 
finalmente fi trovò uno a propofito , che i ci- 
tati all’ Ecclefiaftico andaffero prima al Magi- 
ftrato fecolare per ricevere licenza di compari- 
re. Si querelò il Cardinale a Roma,* da Roma 
fu fatto motto al Conteflabile : il Senato rifpo- 
le, che il Magiftrato fecolare poteva legittima- 
mente fervire a tutti i fudditi r quando dubita- 
vano fe loro era lecito andare al Foro Ecclefia- 
fìico, acciocché non incorreffero nell’ errore di 
incompetenza^ di Foro, non ettendo quetto proi- 
bito da nefiun Canone , nè riprovato da neffuir 
Giureconfulto. 

t Francefi nel 1511. fecero una provvifione 
molto legale, come è coflume loro (olito , co- 


deva in ricufare 



man- 
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mandando , che l’ Ecclefiaffico foffe tenuto fare 
tutte le fue citazioni in ifcritto , ed in quelle 
efprimere la caufa di effe, e quello acciocché il 
Magiffrato fecolare polla fapere , c vedere , fe lo 
Icclefiaftico fi affarne &c. Dunque anche quf 
la provvilione , fe vi era difordine , è giuffifli- 
ma : ma perchè fi tratta materia molto delica- 
ta , e le perfone , le quali tocca , molto fenfiti» 
ve , onde una fola parola detta piu ad un mo- 
do , che ad un- altro può partorire fcandali , e 
difordine , importa molto con che forma di pa- 
role fia concepita la provvilione, facendo tutta- 
via il fervigio dì Dio, e pubblico, foddisfacen- 
do alla cofcienza , parlando co’ termini , e mo- 
di ufati, che neffuno poffa calunniare, nè dire, 
che fi faccia cola contra , &c. 

* Secondo ; La Forinola fia tale : che al Foro 
Ecclefiaffico non fia cfaminato fecolare fenza Im- 
puta del Magiffrato . Queffa lafcia maggior li- 
bertà agli Ecclelìaffici , che neffun altro de’ Go- 
verni loprannominati , effendo molto meno il 
fare confapevole il Magiffrato , che non è infe- 
rire la caufa nelle citazioni , perchè con ifcri- 
verla fi fa nota a tutto il mondo, che col dir- 
la a bocca al Magiffrato , non &c. Avuto il 
confenfo dal Magiffrato fecolare , farà tenuto , 
ficchè non è per Leggi di Spagna , 

Terzo* Pare in effetto lo ffeffo il dire con 
faputa, che con licenza, che non può effere ca- 
lunniata, nè male interpretata, nè alcuno rodar- 
ne offefoy ma con licenza forfè pretendono ef- 
fere lefa la loro libertà , e violata 1’ autorità . 


«54 S « R t T T U l i g» 

11 primo lignifica: La vogliamo fapere, perché 
fe vorrai far cofa pregiudiziale a me , e che 
ecceda la tua autorità , te la vorremo proibire: 
fe tra i termini farà della tua poteftà non mi 
apporrò , nè dirò altro . Lochè ognuno vede 
eflere lecito* ' > "*• 

Ma il dire fenza licenza , lignifica : Quando' 
mi chiederai di esaminare , ftarà in mia libertà 
il concederlo , o negarlo • quando te lo conce- 
derò, ti farò grazia : quando te lo negherò , 
non ti tarò mai torto # Lochè fe la caufa fa- 
rà veramente fpirituaie non può , falva la co- 
feienzà, impedire, &c. Il Savio Magifirato mai 
negherà fenza ragione : conttìftociò gli Ecclefia- 
ftici pretendono troppo * nefluno mai può con- 
tenerli in grazia ia quello che chiedono , come 
in quello , che è loro dovere# 

Quarto j La pretensone r che i Preti non fi- 
eno efaminati dal Secolare fenza licenza , è abu- 
fo di parlare , e gli abufi; non fi devono com- 
penfare l’uno con 1* altro , ma emendare ambi- 
due. Per cinquecento anni nella Chiefa non vi 
è Canone in tal propofito , perchè filando gli 
Ecclefiafiici affatto lontani dalle pratiche del 
mondo , non nafeeva occafione dove potettero 
rettificare: quando cominciarono a darfi alle co* 
fe mondane , erano chiamati in Giudizio , ed 
efaminati come gli altri# Ciò durò fino all’ an- 
no 8 ió.: quando fu fatto un Concilio , fi trat- 
tò , che i Sacerdoti non fottero cacciati fiudio- 
fa mente per teftimonj negl’ ifiromenti , o altre 
caufe; ma fe per qualche accidente* interveniffe- 
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k fo ad alcune, dove non vi fotte perfona fe da- 
re , che potette teflificare , acciocché la verità 
non rellatte occulta , rimife alla prudenza del 
Yefcovo T efaminarli efTo fletto ; ovvero etti 
Sacerdoti in altra maniera , che fotte onorevole 
per loro: manifella però la verità, che i Vefco- 
vi fi fono attenuti alla prima parte del Canone, 
e però dicono , che non poffono edere efaminati 
fcnza loro licenza « , 

I Parlamenti di Francia fi fono tenuti alla 
feconda, che manifedaffero la verità in qualche 
modo onorevole, e li fanno tefìificare come gli 
altri , onorandoli folo in quello , che non dan- 
no loro il giuramento temporale fopra la Scrit- 
tura, ma fopra il petto loro» 

Nè fi mette in dubbio, che fecondo i Cano- 
ni nelle caufe temporali , dove la verità non fi 
può faptre per altra via , che non fi pottano 
efaminare i Preti , con confervare loro quell’ o- 
nore di farli giurare , o fopra il petto , o in 
mano di altro Sacerdote; non però Ove la con- 
fuetudine fia in contrario , eccetto quando la 
ncceflità , o utilità del ben pubblico ricufatte . 

Quinto • Una Legge neceffaria , o utile non 
fi deve levare, perchè fi Icuopra qualche incon- 
veniente, altrimenti nettuna farebbe ferma . La 
condizione delle cofe umane porta, che il bene 
fia Tempre miflo con qualche male . Se il male 
prepondera, vigilare, e provvedere , che il ma- 
le fia &c. La malizia umana cagiona quello , 
non la natura delle cofe. 

SCRIT- 
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SCRITTURA' 

SOPRA UN CASO DI TRUFFA 
A PIU’ CONFRATERNITA* 

t 

FATTA DA UN PRETE 
A CHI SPETTA IL GIUDIZIO, • 


Rete N. avendo truffato il danaro 
i~j ± di alcune Confraternità Laiche, fu 

A tfi proceffato dal focolare * Il Prelato 

^ . , J 1 pretefe il giudizio. Gli fu rifpofto 

doverli confiderai . Primo; Che è 
un capo , o caulà civile di fpoglio . Secondo / 
Una caufa pedonale criminale di truffa con tra 
il Prete , e di quello poteva effere punito an-~ 
che dal focolare per effere caufa di furto eoo 
enormità , fopra tali avendo 1* autorità la Re- 
pubblica, come fi vede dal Breve d’ Innocenzio 
VII!,, che riconofce il furto per caufa , dovo 
la Repubblica &c.- 

Non fi proibifee , che anche 1’ Ecclefiafticò 
poffa caftigarlo. Se un Prete rubaffe un Cavallo* 
vi fono due cofe : dello fpoglio , e quella h 
poffefforia, ed indubitatamente appartiene al La* 
ico / e quella Criminale de jure communi va al* 
l’ Ecclefiafticò ; ma in quello Stato fi è tenuta 
1’ autorità , e la confile tudiìie- di procedere . H 
fecolarc darebbe il braccio per fare reflituire il 

Ca- 
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Cavallo , fenz’ jafpettare .il giudizio del' Foro 
Ecclefiaftico . La mala azione nel rubare è co- 
là perfonale , ma il Cavallo è cofa reale , non 
annetta alla perfona del Prete , che è efente • 
così fono caufe del focolare tutte quelle , ove 
fi tratterrà di confervare ciafcuno in quello, che 
poflìede , e di reintegrare qualunque fia fiat* 
fogliato. 
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SCRITTURA 

». 1 '•••.' j 

SOPRA JL’ EREZIONE DI UN MONASTERO 
DI MONACHE IN RETiMO. 

A Città di Retimo ricercò di ri» 
r v durre una Cappella in un Mona» 
^ ^ iero di Monache , ed ottenere dal 
4 ^ Pontefre la difpenfa di farlo , e 

*W livellare i Beni di una Commiflaria 

■ per loflentamento delle Monache. Fu rilpoflo : 
Primo * Non poterli rifpondere alTolutamen- 
te lenza vedere la rifoluzione , o difpofizionc 
del Teflatore , e la natura di v quei beni . 

Secondo ; Non edere in modo alcuno lode- 
vole dar falcidio a Sua Santità in cofe , che 
polla dare 1’ Autorità fecolarc , ed ordinaria 
Vefcovile, e livellare i beni. 

Terzo ; Che la Corte di Roma prontiffima- 
mente concede le cofe , benché non fpettanti 
a lei , ma agli altri * anzi proccura per ogni 
via , che tutto le fìa dimandato , ma quello in 
fuccelTo di tempo colla caro . Per quelle vie il 
Secolare ha perduto , e perde la tua autorità 
data da Dio, ed i Vefcovi ancora la loro; ma 
elfi non le curano , anzi ec. , ma tutto è dan- 
no del Principe fatto protettore delle ultime 
volontà , e particolarmente di caufe Pie . Però 
non è da comportare , che lotto qualunque 
pretello , o licenza , fatta per qualfivoglia au- 
torità , polla i edere alterata alcuna difpofizio. 

nc 
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ne Teflamentaria legittima fenza efprcfla licen- 
za del Principe , che non può tracciare quello 
punto fenza cofcienza. 

Che nelle mutazioni delle difpofizinni Tc- 
ftamentarie non fi lafci cola alcuna effettuare 
per 1’ intervento di qualunque difpenfa , fen- 
za che il Principe , che ha quello carico da 
Dio , faccia efaminare la cofa , e ponga Par- 
te , e dia , e voglia licenza anche nell alienare 
i beni di C.hiefa: con tutto che gli Ecdefialli- 
ci ferbano tutte le folennità > non fi faccia fen- 
za Parte del Senato. 
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SCRITTURA 


SOPRA LE CONFRATERNITA’ 
L A I C H E . 

SERENISSIMO PRINCIPE 


Na Confraternità, che corta di per- 
jfo. T 1 -vV Ione kaiihe » coftituita da’ Secola- 
^ !]£ ri , i quali tra loro hanno formato 

v i regole , e Capitoli di governo j 
f enza intervento di autorità Eccle- 


fiaftica, è indubitatamente Laica. 

. Il farli protettóre un Santo, o il congregarli 
in una Chiefa*, o Monartero non dà alcuna Giu- 
ridizione agli Ecclefiaftici , nè ricevere Confef- 
fore per quanto tempo fi fia • perchè la Legge 
dichiara, che nelle cofe volontarie , o volonta- 
riamente fatte per nertuna lunghezza di tempo 
non fi acquifta mai Giuridizione , Può partirli 
da quella Chiefa , ed eleggerli un altro Con- 
fefforc , 


Le Confraternità Laiche non fono foggette 
al Vefcovo in altro , che nelle cofe fpirituali , 
che fono lo orazioni’ , officj , proccflioni , ufo 
de’ Sacramenti , l'epoltura de’ Morti : ed anche in 
quelle folo può proibire le cole , in cui li tro- 
varti: trafgreffori : ndle altre cofe non ha che 
fare , ma tutto è materia attinente all’ Ecceller!- 
fiflìmo Màgiftrato, per eflere cofe temporali il 
congregarli, il ricevere , o deludere dalla fbeie- 

tà , giudi* 


Digitized by Google 



Sopra le Confraternita’ Laiche, idi 

ti , giudicare le differenze , maneggiare i dana- 
ri , vedere i conti di fpefa , raccolte , caligare 
i falli, .eleggere gli Officiali, e fimi li . 

I ricorù , che (opra tali cofe fi faceffero agli 
Écclefìaflici , o alla Congregazione di Roma , 
fono tentativi con offefa dell’ autorità del Prin- 
cipe . La Congregazione non ricufa / è (file di 
quella Corte aTcoltare ognuno , che ricorre , fia 
perfona, o caufa, che fi voglia , fia pur noto- 
rio quanto fi voglia , che la caufa fpetti ad 
altri . 

Infegnano in dottrina , e. mettono in pratica 
di effere giudici competenti fopra qualunque per- 
fona , o caufa . E quello è flato un arcano in- 
telo da quella Corte t col quale tanto fi è av-’ 
vanzata j ma niuno ricorre , che prontamente 
fia ammeffo . Gli altri pare , che fuggano que- 
llo pafio, anche quello, che indubitatamente lo- 
ro fpetta ; lochè ha fervito fiupendamente &c. 

Quelli , che avranno avuto ricorfo a Roma , 
fodero collimiti nella Cantellaria Pretoria , e 
facedero confeffione, e dichiarazione di aver fat- 
to male, ed indebitamente ricorrendo, e rinun- 
ciadero a tutte le cofe agitate , anche impetra- 
te in Foro Eccle fia dico , dichiaradero per l’avve- 
nire non riconofcere fuperiore nelle cofe tempo- 
rali , fe non i Rapprcfentanti il Principe , ed i 
Magidrati fecola» ,» e nelle cofe fpirituali non 
aver ricorfo ad altri, che al Vefcovo, fenza li- 
cenza del’ Magillrato . 

Le caufe , che fi trattano tra loro , danno 
bene per ifchivare le liti , ma però quello non 

L può 
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può far rnai » che ia parte , che non fefiaflè foi» 
disfatta , non fia libera , fe volelfe ricorrere al 
Magi (Irato / ed il comandare di non Rilevare 
le cofe delle Confraternità, non fa, che non jlìa 
in libertà di ciafcuno di conferire col Magiftra- 
to le cofe temporali, e col Prete le fpirituali • 
Sebbene polfono quotidianamente congregarli 
per Je orazioni • nondimeno , quando vogliono 
trattare alcuna cola fpettante alla Confraternità* 
debbono dimandare licenza al Rapprcfcntante 
Pubblico, , 

La confiderazione delle Confraternità Laiche 
pare cofa leggiera , nondimeno ne’ Governi è im- 
portantiflima ; lochè fi moftra per la cura , che 
'l’Impero Romano, quando era nel fuo fiore, ha 
avuto di quelli Collegj, Corpi , e Confraternità. 

Nelle Leggi civili vi è il titolo de’ CoJlegj, 
e Corpi, ed è comandato a’ Proconfoli , ed altri 
Prefidenti delle Provincie ; che non permettane 
Collegj , Società , Compagnie , ed altre limili 
riduzioni, fe non fieno approvate dal Senato, t 
dall’ Imperadore . Ed in un altro luogo intorno 
la pena a chi farà Collegio , o Riduzione non 
approvata, dice, che fieno puniti tanto, quanto 
fe òccupafiero un luogo pubblico con gente ar- 
mata . Se un Impero governato con le armi 
della guerra ebbe tanto riguardo alle (edizioni * * 
che fogliono &c, , molto più &c. 

In Milano elfendo un numero di fimili Con* 
fraternità i Miniftri Regj vi peritarono , ed il- 
Duca d’ Alburqyerque Govemadore di quello 
Stato nel 156?,, elfendo Vcfcovo S. Carlo Sor- 
* . ro- 
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romeo, fece un Editto, che non fi potettero ri- 
durre lenza l’ intervento di un Affittente per no. 
me del Re. L’ efecuzione di quello dfendo al- 
quanto rallentata, il Contettabile di Cartiglia nel 
15^8. rinnovò 1 ’ Editto con gravi pene , c lo 
fece efeguire efattamente . Quello è quanto pof- 
fo raffegnare a Voftra Serenità. 


Grazie * 
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SCRITT U R A •> 

SOPRA IL COMPROMESSO 

' ‘ » *• ' * . „ ‘K •* - • ^ 

DI DUE MONASTERI IN 

- i ; 

Q.UATTRO LAI CI. 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

• * ’ * ì * » * *.* 

S Opra il compromeflo de’ due Monafteri in 
quattro Laici per la decisone delie loro 
guiftioni 3 mi darò l’ onore di efporre . 

Il Vefcovo ptetefe , che la fentenza fatta dai 
Giudici Compro mi flarj folle per fuo Decreto 
proprio promulgata , e poi efeguita : altrimenti 
che vuole elio procedere a far giudizio fopra 
la detta fentenza. 

Primo; Perchè la Legge Canonica non vuole, 
che le pedone Ecclefialliche pollano far coiti» 
promeflo in fole perfone fecolari ma in Eccle- 
liaftici foli,o parte Laici, e parte Ecclefiaftici. 
. .Secondo / Il Compromeflo può farli con che 
condizione fi vuole, ma però le parti non mu- 
tano Foro quanto alla oflervanza . In ogni con- 
tratto fta alle parti mettere , che condizioni 
vogliono , reftando però foggette al Foro pro- 
prio nell’ oflervanza di quelle . Potrebbero' in 
Venezia due compromettere fecondo le leggi di 
Spagna , non però farebbe bifogno andare in 
Ilpagna a torre un Giudice , ma i Giudici qui 

i prò- 
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procederebbero fecondo quelle leggi . 

Il Laico pretende elTere intacco della fua 
Giuridizione temporale-. Primo* La caufa è di 
natura fua Laica, e può eflere giudicata al Fo- 
ro fecolare , perchè è caula poflelforia , di chia- 
mare de novi operis nunciatione , di muri , non 
in quanto appartengono alla difciplina , o clau- 
fura , ma quanto mettono in fervitìr uno {labi- 
le con 1’ altro & c. di acque piovane . Per im- 
memorabile ufo fono Laiche &c. La G loffia , 
che s’intende delle caufe fpirituali , o che han- 
no anneffo fpirituale &c, , anche in foli Laici, o 
Foro fecolare per confenfo del Prelato • Qui ci 
erano compromefii di due generi . Primo * Come 
in arbitrio. Secondo * Come in amicabile com- 
pofitore, cd arbitratore. L’Arbitrio ha da giu- 
-dicarc la cofa, che è in litigio, fe debba eflere 
dell’uno , o dell’altro, ficchè la fentenza riefca 
tutta a favor di uno contra 1* altro , fervato 
nel procedere l’ordine della Legge. L’ amicabi- 
le compofitore è, quando la cofa litigata è...., 
e vi è folo qualche difficoltà nel deciderla , 
facendo quello ex aqno & bono , E dicono . i 
Dottori de Matrim. p. 2. &c . , ed altri molti, 
ed è comune opinione , che gli Ecclefiaflici 
non pollano compromettere in foli Laici , co- 
me arbitri , ma fibbene come in amicabili com- 
pofitori * e quello è nel cafo prefente : 

Che la fentenza fi poteva eseguire al Foro 
Laico, perchè di una trattazione fatta tra per- 
fone Eccle fiali i che , per cofa Ecclefiallica , da 
Notaro Ecdefiaflico , fi può dimandare 1’ offier- 

L # vanza 
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varaa al Foro fccolarc ; ma il compromeffo , 
dicono i Dottori concordemente, fi uguaglia al- 
la trattazione ; non fi può eleguire al Foro 

Ecclefiaftico. 

Primo/ I quattro Gentiluomini farebbero ti- 
rati a giurare al Foro Ecclefiaflico , e fottopo- 
fìi a quello in molte cofe , che è contra la 
Giuridizione fecolare ; ficcome gli Ecclelìadici 
non vogliono , che i loro fi fottopongano al 
Foro Secolare fenza loro licenza , 

Secondo* Il Vclcovo fi era lafciato intendere 
di tagliare il compromeffo, lochè era di difgu- 
ffo alla Città, che tra due Ecclefiaftici il feto- 
lare non poffa efferè Giudice , perchè fi atìor 
fequitur forum Rei , quanto più effend» ambi- 
due Ecclefìaftici ? Ma cosi nè anche potrà f Ec- 
cleftaftico tra due Laici > pure nelle caufe ma- 
trimoniali &c. così adunque anche il Laico tra 
gli Ecclefìaftici , fe la caufa è Laica , come 
poffefforia , feudale &c. dunque può giudicare 
in una fcntenza tra due Monafteri per compro- 
meffo, m ore Veneto, ed in caufa di chiamare &c- 

Fu propofto per levare le contenzioni , che 
i Compromiffarj rivedeffero le ragioni delle pat- 
ti , ed accomodaffero meglio &c. , e fenza al- 
tro Decreto la fentenza foffe efeguita. 
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: SCRITTURA 

DI F. PAOLO SARPI 


IN MATERIA DEE COLLEGIO 
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D £’ 

GRECI DI ROMA 


SERENISSIMO PRINCIPE. 


negozio del Collegio de’ Greci 
j di Roma, del quale ferine l’Eccel- 
* I lentiffimo Ambafciador Zen in Let- 

^ tere de’ Tei , e 1’ Illuflriflìmo Sig. 
1" 4T i i Nancio , ha parlato nella efpofizione 
de’ docici , vedute per comandamento di Voflra 
Serinità, io farò breve Relazione del principio, 
e progreffo di quel Collegio , foggiungendò quel- 
lo , b che appartiene allo flato , e negozio pre« 
fente . •> 

Fu antichiflimo coftume della Corte Romana 
di educare Giovani di ogni Nazione Crifliana 
in quella Città , e già in quei tempi i luoghi , 
dove erano ammaeilrati , ed educati, fi chiama- 
vano Scuole , e reil%no ancora i nomi .* Scbola 
*AngloYUM , Scbola T eutonicorunt , Scboia Hyfpani- 
torum &c . 

L 4. Per 
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Per mezzo di querti Alunni educati in Roma« 
e di là rimandati Paefi proprj , iftruiti di 
quelle Arti , che fervono a promuovere il bene 
della Corte , è cofa mirabile in confiderar l’ ac- 
quifto , che ha fatto nelle cofe temporali - y ma « 
dopo che quello , ed altri mezzi , afeefe a Com- 
ma grandezza, fu trafeurata l’opera della educa- 
zione come non più neceflaria,c l’ entrate depu- 
tate a quella furono date in Commenda , ed appli- 
cate a quegli ufi, a’ quali fervono in prefente le 
Abbazie Commendate, redò folo il nome discuo- 
ia fenza Scolari . Ne’ noftri giorni Papa Gregorio 
XIII- dalle cole paflate latto, certo , che nelfuna 
maniera è più propria per riacquiftare 1’ autorità 
temporale nelle Religioni , dove è perduta , che 
imprimere ne’ cuori teneri l’affezione alla Corte, 
e per imbevirli nelle mafliine , che fono proprie 
.per grandezza di quella, li diede a rinnovare lo 
antico modo con iftituire Collegi delle Nazioni 
aliene dalla ubbidienza fua. Iflitui prima, come 
di più importanza , il Collegio Germanico, ed il 
Collegio Anglico numerofimmi , e vi andò pian 
piano aggiungendo altri minori Collegi di altre 
Nazioni. 

L’ anno 157*5. applicò 1 ’ animo all’ ereziose 
di un Collegio Greco con Chiefa , dove 1 ’ Uf- 
ficio Divino fofTe celebrato in lingua Greca , e 
con rito Greco, ma però i Giovani fodero edu- 
cati con le opinioni, e coftumi Latini. A que- 
lla opera applicò 100. Scudi al mefe della fua 
Camera ; ma poi fentendo perciò qualche gra- 
vezza, ed effendo morto opportunamente il Ve- 


\ 


Digftiz’ed by-Góogle 


T 


Su i Greci di Roma. 169 

fcovo Francefchi , che pottedeva il Vefcovato di 
Chifamo in Candia , difegnò con applicare 1 ’ en- 
trade di quello al Collegio liberare la Camera 
Pontificia. Non fcopri nel principio il difegno , 
ma trattò coll’ Ambafciador’ di quel tempo d’in- 
trodurre principalmente Greci fudditi Veneti in 
quel Collegio , dividendo il numero degli Alunni 
in fette parti , una di Cofiantinopolitani , una di 
Macedonia , e la terza della Morea . Le altre 
quattro, tre di Candia , ed una del Zante. Le 
qualità de’ Giovani , che potettero avere ingretto, 
ordinò , che fiotterò tra tredici , e Tedici anni , 
non minori , nò maggiori , ben nati , e foprat- 
tùtto non figli de’ Preti Greci . E fece ifiar.za , 
che da Venezia fotte dato principio a mandarne, 
ed effendo fiata accettata 1’ oblazione feopri il 
penderò di applicar al nuovo Collegio l’entrade 
del Vefcovato di Chifamo.A quello l’ Eccellen- 
tifiimo Senato non acconlenti per rifpetti mol- 
to importanti , e durò il negozio un anno, e 
finalmente perfeverando il Papa con maggior 
fermezza , l’ Eccellenti (fimo Senato per delibe- 
razione de’ dodici Ottobre 1577. attenti, che per 
quindici anni folamente fotte applicata parte dcl- 
l’ entrade , rifervando il rimanente per un Vica- 
rio, che tenette il luogo in quello fpazio d’ an- 
ni , e mandò a fpefe Pubbliche i quattro Put- 
ti , fecondo che 11 era convenuto. / 

Fatto quello il Papa non ferbò gli ordini del- 
le fette parti , ma empì il Collegio di Sciotti , v 
ed altri Villani dell’Arcipelago, e de’ Mofcovi- 
ti ancora, e cosi fi è continuato fino al preferii- 

te; 
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tc ; ne’ quali tempi fono ben anche fiati rice- 
vuti de’ luddiri Veneti ad iftanza di quefto , e 
di quello , nè mai più , oltre la prima volta, 
fono fiati nominati dal Pubblico , come fi diede 
intenzione di voler far femprc . Dappoi per uf- 
fic} de’ Cardinali Sirletto , e Santa Severina , 
che hanno avuto il governo di quel Collegio, 
gli fono fiati uniti altri beneficj del Regno di 
Napoli , e febbene partati i quindeci anni ha 
quel Collegio continuato a portedere il Vedo- 
vato di Chifamo , non fo con che titolo , per- 
chè non ritrovo, che di ciò fi fia più parlato in 
Venezia . . 

Quanto al Governo del Collegio , mentre Sali- 
ta Severina è vifiùto, è fiato governato da’ Pre- 
ti per lo più di Nazione Greca, ma di Rito La- 
tino . Con tutto che più volte i Padri Gefuiti 
hanno tentato d’ entrarvi , quel Cardinale però, 
che li’ favoriva nelle cofe di altri , ma li tene- 
va lontani .dalle cofe fue, non vi affentì mai. 

Da venti anni in quà,che il Cardinale è pa fi- 
fato all’altra vita , il Governo del Collegio ha 
variato. L’ Illufirifiimo Nuncio efpone , che già 
alcun tempo vi furono proporti i Gefuiti , ma 
n«n riufcendo nell’Economia , il carico fu dato 
a’ Domenicani,i quali non efiendo riùfciti nella 
educazione, i Cardinali / che hanno la curaro- 
no entrati in penderò di ritornare i Gefuiti , 
che non hanno pari nell’ educazione , dovendoli 
fupplire all’Economia per altra via ; che quefto 
è fiato approvato dal Pontefice , il quale gli 
commette di darne parta a Voftra Serenità con- 
fidane 
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fidando, che lo riceverà in bene. 

Sopra quelle efpreflioni confidererò due par- 
ticolari. ; • 

Il primo non effere in conto veruno verifi- 
mile , che effendo flati i Gefuiti introdotti al 
governo di quel Collegio fieno rimofli per inet- 
ti all’ economia. Imperocché tutto in contrario 
è cofa notilfima ad ognuno, che quei Padri non 
hanno pati al mondo nell’ economia , come anche 
in qualfivoglia altra arte di avvantaggiarli • nem- 
meno è verifimile , che alcuno in Roma fia di 
tanto potere di levar cofa alcuna di mano dei 
Gefuiti - ma conviene credere , che efli abbiano 
lafciato quel carico non riunendogli il difegno 
allora concepito di valerfene , e che aderto lo 
vogliano ripigliare per qualche apertura fatta ai 
loro fini , forfè per le mutazioni delle cofe di ^ 
Cortantinopoli , o per altre piu arcane , non aven- 
do alcun fondamento per dire , che pollino mi- 
rar per incomodar le cofe di Vollra Serenità con 
quella Nazione , che farebbe temerario giudizio 
r affermarlo . Ma però in cofe di tanto momen- 
to , febbene il giudicar non è concelfo , nondi- 
meno 1’ ufar vigilanza , ed operare come fe vi , 
folle certezza , è effetto di prudenza neceffaria 
al Governo. 

Il fecondo particolare è fopra il parto , che i 
Gefuiti non hanno pari nell* educazione . In 
quelle parole Ha involta una equivocazione affai 
manifella. Non è l’educazione una cofa affolufa, 
che abbia gradi di perfezione , il fommo de’ quali 
fia toccato a’ Padri Gefuiti, ma è l’educazione 
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relativa al governo * per il quale la gioventù 
è educata in modo , che quella , che è buona , 
*d utile per un governo , è dannofa per un al- 
tro , c fecondo la varietà de’ governi 1’ educazio- 
ne riceve varietà . Quella , che è utile per uno 
Stato militare, che fi mantiene, ed aumenta con 
la violenza, è perniciofa ad un pacifìcq, che fi 
conferva con TofTervanza delle Leggi. 

L’ educazione de’ Padri Gefuiti , ficcome 1* 
hanno deferitta nelle loro coflituzioni , e ficco- 
me la praticano , Ila in ifpogliare l’alunno di o- 
gni obbligazione verfo il Padre , verfo la Patria , 
e verfo il Principe naturale , e voltar tutto 1’ 
amore , el timore verfo il Padre fpirituale, di- 
pendendo da’ cenni , e motti di quello , 

Quella educazione è utile per la grandezza de* 
gli Ecclefiaflici , e di quei Principati , con i qua- 
li gli Ecclefiaflici vogliono elfer foggetti , ed è 
yeriflimo , che in ben maneggiare quella i Ge- 
fuiti non hanno pari ; ma quanto è migliore per 
quelli , tanto è peggiore per quei governi, dove 
il fine, e la libertà è la vera virtù, ed al quale 
gli Ecclefiaflici non fi tengono foggetti . Dalle 
Scuole de’ Gefuiti non è mai ufeito un figlio ubbi- 
diente al padre, affezionato alla Patria , divoto 
al fuo Principe. La caufa di quell’ altro non è,fe 
non che i Gefuiti attendono a levar l’ amor na- 
turale e la riverenza paterna, e del proprio Prin- 
cipe . Dove che per una Repubblica libera non 
vi fono maffìme più utili quanto quella delle 
Vangelo, che nelfuna obbligazione lega maggior- 
mente, che la paterna ; e quella di San Paolo, 
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che Iddio comanda, che il Principe fia ubbidito 
non folo per timore , ma per colcienza . E fic- 
come i Geiuiti non hanno pari in alienare gli 
animi dal padre , e dal Principe , e per tanto 
meritano di effere Rimati , e lodati da ehi mira 
ad ingrandire con la depreflione degli altri ,* così 
quelli , che fecondo la Dottrina CriRiana Rima- 
no etter virtuofà la riverenza paterna , e la di- 
vozione al Principe, non poffòno le non abbor- 
rire quella contraria. 

Non fi può in ifcrittura efprimere quanto ai 
governi e delle cafe , e delle città importino le 
rnafiìme concepite da’ giovani, ognuno può cipe- 
ri mentare in fe , che ciafcuno opera fecondo 
le maffime credute, e crede quelle , che gli fo-> 
A® dagli Educatori infiliate nell’ animo , le qua- 
li , quando haano fatto radice , è impoflìbile fe- 
pararle, onde nettuna altra cola è più atta a mu- 
tar il governo di una famiglia , o città , che 1* 
educazione contraria a quello . Io conchiudo , che 
1 IlluRriflimo Nuncio ha detto veriflimo .• i 
Gefuiti non aver pari nell’ educazione , ma non 
in quella , che è utile a queRa Repubblica . 

^ E difendendo al particolare de* Greci , attefa 
1 ignoranza di quella Nazione per la^prvitù do- 
ve li ritrova , fi può credere , che quei pochi 
Letterari di loro fieno di molta Rima , ma per 
muovere quei Popoli . Non è molto tempo , che 
fi è veduto , quanto potette la buona memoria 
dell Arcivefcovo di Filadelfia in fervizio di que- 
lla Sereniflima Repubblica, e quefio può moRrar 
quello , (he potette fare contra il fervizio della 

mede* 
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medefima un altro imprefTo da’ Gefuiti di mal* 
lime contrarie / onde conchiudo , che la commen- 
dazione dell’ educazione Geluitica non deve in- 
vitar a ricevere in bene, che cflfi abbiano il Go- 
verno de’Geluiti. 

Ma- per rifpondere alla propofizione dell’ Ill«- 
fìriffimo Nuncio,non veggo come vi fia ballan- 
te informazione , dicendo Sua Signoria illluflrif- 
fima, che 1’ Eccellenti (fimo Signor Ambafciador 
Zen fi è oppofto in Roma , e dall’ altra parte 
dando S. E. minutiamo conto del negozio , e 
non facendo menzione alcuna d’ oppofizione da 
Jui fatta , nemmeno che àbbia tenuto ragiona- 
mento alcuno in tal proposto , Ma fe Jc confi- 
derazioni foprafcritte faranno flimate da Voflre 
Eccellenze Ulullriffime contormi al Pubblico fer- 
vizio , crederei , che fi potefie per ora dire in 
rilpofia a Sua Signoria Illullrilfima quello folo 
in follanza , che per i molti , ed importantif- 
fimi rifpetti ad ognuno notilfimi Vollra Sere- 
nità non può fentir bene , che i Padri Gefuiti 
abbino governo de’ fudditi fuoi . Che l’A mbafeiadore 
non le ha dato conto di aver fatto oppofizio- 
ne alcuna a quello , che è flato trattato in Ro- 
ma intorn# al Collegio Greco / ma quando avrà 
da lui informazione , rapprefenterà a Sua San- 
tità quello , che Rimerà neceffario , confidan- 
do di ricevere da lei ogni confidente foddisfa- 
zione , e grazia . 

Quello l ,tanto ho potuto dire nella prefente 
materia , eseguendo il comandamento di Vollra 
Serenità, ec. - v > 
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DI UN CONSULTO 
DI F. PAOLO SARPI 

SOPRA UNA CAUSA MATRIMONIALE 
T R *4 

DUE GRECI DI CANDIA 

15. Settembre 1611. 

Erfa fopra l’appellazione interpola 
r j da un Greco alla Nunciatura in una 
■>. V |*caulà Matrimoniale, Dice di avere 
efaminato le parti prodotte dall’ 
Arà Vefcovo di Candia.Aver udi- 
ta la Relazione del Vefcovo di Filadelfia , il 
quale dice , che tutta la Ghiela Greca tiene la 
Repubblica efiere 1 ’ unico fuo Protettore tra i 
Principi Criftiani , e che i Greci Sudditi di 
quello Dominio 1’ hanno tenuto per fuo vero , 
e lagittimo Principe , prontilfimi per ubbidirla 
jn tutte le cole , e per eiporre la vita in fuo 
fervizio,al che fi conolcono obbligitiffimi , par- 
ticolarmente perchè la Serenità voitra loro con- 
cede di viver liberamente nella loro Religione, 
cd offervanza de’ loro Riti, il che loro non vico 
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concedo da qualche altro Principe Latino, lotto 
il quale vivono in divertì luoghi d’ Italia. 

Due novità edere inlopportabili a’ Greci . 
Che fi vogliano adelTo giudicare fecondo il 
Concilio Tridentino . Che con le appellazioni 
portate al Nuncio fi vogliano fottoporli alla 
Corte Romana , cosa , che è in tutto , e per 
tutto contraria al loro Rito . Che da quelle 
due novità ne derivarebbcro alla Repubblica due 
inconvenienti. L’ uno, che ficcome il Principe 
c riverito dalla Nazione Greca, come unico fuo 
. Protettore , cosi per quelli ri (petti perderebbe 
tutta la fua divozione . L’ altro , cl^e quando i 
Candiotti fodero neeelfitati di fare i Matri- 
monj contra il Rito Greco , e foflero in altro 
modo fottopofli alla Corte Romana , fe gli fa- 
rebbe defiderabile piuttoflo dfer fotro il Turco, 
dal quale non le viene impedito di vivere fecon- 
do la loro Religione . Che in qifedo modo i 
Greci di Candia farebbero trattati peggio , che 
quelli di Cefalonia , Zante , e Corfù , e gli altri , che 
fono in Venezia medefima , perchè a quelli è 
concedo il fare Matrimonj fecondo le Leggi 
del Rito Greco, e non fono collretti andare a 
Roma . Che i Greci di Puglia fole vano rice- 
vere gli ordini Sacri in quella Città di Vene- 
zia , ma che ultimamente è andato un Vefcovo 
Greco in Roma per amminillrare quelli Sacra- 
menti in quella Città , e proibito a’ Pugliefi 
di venire ad ordinarfi qui .obbligandoli di andare 
a Roma . Che eflendo per benignità pubblica 
flato concedo a’ Greci tutti fudditi la libertà di 
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vivere nel loro Rito , il permettere di litigare 
innanzi i Miniltri Romani ovvero obbligarli ad 
offervare le Leggi Romane farebbe cola contraria 
al loro rito. 

Riferifce le^cofe efpofte dall’ Arci vefcovo di 
Candia lopra tali appellazioni . Quindi palTa'a 
dire il proprio parere in materia , che (lima di. 
fortuna importanza * propone cinque verità . La 
prima, che quando i CrilHani Occidentali , ed 
Orientali erano uniti in Comunione , tutta la 
Chiefa Univerfale uniformamente fentiva f clic 
. il Pontefice fofle il primo dopo Iddio , Princi- 
pale nella Chiefa , al quale per comandamento 
Divino follerò tenuti di ubbidire , non folo i 
Secolari , ma ancora gli Eccleliaflci , eziandio Ve- 
fcovi , e Patriarchi . EHI Principi facevano Leg- 
gi della difciplina Ecclefiaftica , le quali erano 
ubbidite da’ Prelati , e Latini e Greci lenza 
nelfuna contraddizione. Ad elfi Principi ayea- 
no ricorlo i Secolari , ed i Chcrici , quando era- 
no gravati da’ Prelati , nè in quello era mai 
polla alcuna difficoltà . Succeda la feparazione 
della Chiefa Occidentale , e Orientale , gli. Ec- 
elefìaltci Latini entrarono in pretenlion'e -appoco 
appoco di effere dènti , e li andarono ritraendo 
dalla obbedienza de’ Principi. Ma i Greci per- 
severarono in quella parte nell’antica Dottrina, 
riconofcendo i Principi , ed obbedendo alle 
Leggi dell^ difciplina Ecclefiaflica , che alla 
giornata facevano , e ricorrendo a loro negli 
agqravj , il che hanno con'ervato fino con 1’ ul- 
’tirao Impsradore Collantino PaIeologo,ed anco» 

M ^ ra 




SU 


. 1 : 


o 


>* 


DiqiTizc 


i Gooale 


17 ^ SOMMARIO 

ra dopo !a Caduta dell’ Impero fino al tempo 
preferite i Cridiani di Rito Greco , che hanno 
Principe della loro mèdelima Religione lo ten- 
gono per Superiore ugualmente agli Ecclefiadici, 
come a’ Secolari , e ricevono L^ge da lui » e 
non pretendono efenzione alcuna' , e fuori delle 
.cofe l’petranti alla Fede non fanno diftinzione di 
caufe fpiriruali , e caufe temporali , ma ricono- 
fcono il Principe in tutte le cofe, eziandio di 
quelle , che tocca la'oifciplina Ecclefndica . T'ali 
iono i Mofcoviti , ed i Rulli , e dove il Prin- 
cipe è Cridiano , febben non è del loro Ritè • , 
gli predano intera obbedienza , fenza pretenso- 
ne di efenzione alcuna , come la predano a Vo- 
dea Serenità i Preti dell’ Ifole a lei foggette . 
La feconda è , che i Greci nel Matrimonio di* 
flinguono il Sacramento dal Contratto. La ter* 
za è, che le Leggi Matrimoniali de’ Greci fonò 
in molte cofe differenti dalle Latine, LS quarta è, 
che fc i Greci feguono quede Leggi vedendole, 
e Sapendole anche la Chiefa Latina . La quinta, 
che l’autorità di Giudice nelle caufe Matrimo- 
niali non è data all’ Arcivefcovo dal Pontefice 
Romano , ma dalla Sereniffima Repubblica . Con- 
fiderà però doverli giudicare le caufe de’ Greei 
fecondo le Leggi Grece , e non fecondo le De- 
cretali Pontificie, o fecondoil Concilio di Tren- 
to. Che quanto alle appellazioni non è giudo , 
che le caufe de’ Greci fieno devoluta alla Corte 
Romana, ovvero ad. alcun Minidro di quella . 
Che le ciò fi lode fatto in Candia per ragione 
xdi Religione, fi avrebbe dovuto fare io fteflo an- 
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che nelle altre Ifole, e tanto piti in Venezia . 

Che il deputar a quello carico il Nuncio non • ' 
farebbe cofa giuda , nè pubblico fervizio , per- 
chè egli non vorrebbe riconolcerlo dal Principe, 
ma terrebbe per proprio dovere , e quedo fa- 
rebbe un levar la libertà a’ Greci di Religione 
contra la Fede pubblica data loro, c farebbe un' 
metterfi in odio a tutta quella Nazione, ed in 
pericolo di qualche inconveniente in progredò di 
tempo, il che modrano gli cfempj pattati * im- 
perocché l’ultimo Imperador Franccfe , che do- 
minò in Codantinopoli , non per altra caufa fa 
fcacciato,, le non perchè i Greci non potevano 
fopportare di effere foggetti a Roma * e fe gli 
altri Greci fudditi di Vodra Serenità gofiono que- 
i (la libertà di non dar foggetti alla Corte di 

I Roma, e maflìme quelli che vivono in Venezia, 

l non pire ragionevole , che i Candiotti fieno 

I fatti differenti . Se la Corte Romana potette 

ottenere , che le appellazioni di Candia fi de- 
volvettero a’ fuoi Minidri fecondo il folito co- 
ftume, le cofe non darebbero in quedi termini, 

I ma fi comincerebbe a pretendere lo detto negli 
altri luoghi, ed in Venezia medefima , dove il 
I Nuncio è prefente , e dalle appellazioni fi paf- 
ferebbe ad efercitar altri atti di fuperiorità , e 
! fi. tirerebbe finalmente a Roma tutta, la giuridi* 

zione fopra i Greci con mala foddisfazione delle . 

perfone quiete , e con modo di adoperar gl* in- 
quieti a diverfi tentativi, e novità. * •' . 

Il codume Romano è di non fermarli mai , v% 
ma fempre andar aumentandole da chi oppone 
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loro le' Novità coprirli con dire , che fia fervi- 
zio della Religione , perchè conviene guardarli 
dal dargli ingretto . 

Quanto a quella condizione , che per i tem- 
pi pacati è Hata tenuta per maflima ,* che fi 
dovette deprimere quanto potàbile fotte il Rito 
Greco- , e fottoporlo al Latino , cola certa è , 
che ciò non fa per caufa di Religione , nè di 
giullizia , attefo che lo fletto fi farebbe fatto 
utile altre Ifolc,ed in Venezia fletta, ma per i 
ri (petti di buon governo , i quali non fapendo 
in che durino gli fletti , o fian cella ti , o for- 
fè imitati in contrario , tralal'cierò quello parti- 
colare come proprio di Vollre Eccellenze. Rife- 
rire indiale confiderazioni fatte lopra le carte 
prodotte dill’ Ara Vefcovo di Candia . 

.Conchiude appartenere alla Repubblica regolare 
quella matetia per lervizio di Dio, e quiete dei 
Popoli , il che prova dicendo , che quando lo 
Jinoero Greco era in elfere , quella autorità era 
fieli’ Imperadore , al quale effendo fucccffa Vo- 
fìrà Serenità ne’ luoghi , che • polli ede in Grecia, 
e faccetta anche in tutte le lue poteftà , e ra- 
gioni . • s • r. -i :v 

Nè olla quel detto de’ Canonitti , «ioè , che 
jl Principe («colare non potta intromotterfi nelle 
caufe. fpirituali , perchè la Chiefa Greca non ha 
avuto quell? concetti, nè mai ha efclufo il Prin- 
cipe dalla regolazione dellr caufe Matrimoniali, 
o di difciplina Ecclefiaflica , ed altre tali. 

Alla obbiezione, che le cnufe de’ Greci pajo- 
np leggiere, e (limato fia cola comoda lo fran- 
car- 
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cgrfi, fi deva ccnfiderare , 'che ficcome Dio ha 
comandafo al fuddito di ubbidire al Principe , 
cosi anche al Principe ha comandato di coman- 
dare al (addito., e pecca cosi negando il fuddi- 
to l’obbedienza, come il Principe trafcurando il 
governo , e Dio perciò cafiiga (pedo , come ab- 
biamo veduto l’ elempio in qualche Principe mo- 
derno . ^ 

E’ lecito al Principe occupato in cofe maggio- 
ri (caricarli delle minori deputando Minittri , 
che ci attendono , ma non laici andole ad altri 
indipendenti da le , come farebbe il lafciarle al 
Nuncio , o ad altri della Corte Romana . Nelle 
Controverfie di Giuridizione , che paffarono in 
Milano nel' 1 5 <75- elfendo rapprefentato al Re 
Filippo IT. che erano leggiere , e che poteva 
onorare con quelle la Chiela , rifpofe , che la 
giuridizione fi tira dietro l’Impero , e che per- 
duta quella, in breve fi perde quello. •< 

Accenna la contro verfia de! idog. in Vene- 
zia per caufa Matrimoniale tra un La co , ed 
una Greca , in cui nacque difficoltà , le apparte- 
nere al Patriarca , o al Prelato Greco , mentre 
l’uno, e l’altro la pretendeva. Che il Graziani 
ed il Pellegrini Confultori Pubblici rifpofero , 
che nè l’uno, nè l’altro dovefle giudicare , ma 
il Principe delegalfe. Che quei Confultori non^ 
ebbero opinione, che la (’piritualitàollaire , nem- 
meno riputarono , che fólle bene lo (caricarli col 
lalciare la caufa de’ Greci al Patriarca. Che elfo 
pure non crede , che fia fervizio pubblico * nS'"- 
per tranquillità, e quiete de’ Greci di Candia , 
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che Ja Reppubblica fi'fpogli di quella fuperiori- 
tà, che ella ha in quelle caufe per Leggi divi- 
ne , ed umane , lardandola pattare in altri , a’ quali 
per nettuna ragione s’afpetta. 

Sopra il Partito propofto d’ impetrare dal 
Pontefice il titolo di Legazioni: perpetua all’ 
Arcivcfcovo di Candia , acciò polli giudicare inap- 
pellabilmente , non crede cofa opportuna , per- 
chè il Pontefice non farà facile a concederlo, e 
quando lo concedette , farà con condizioni tutte 
pregiudiziali all’ autorità temporale, e farà con- 
tra la .libertà de’ - Greci fempre che fia , che li 
•giudichi pv autorità del Papa , e non per au- 
torità del Principe. Oltre di ciò farebbe mate- 
ria di gran Confulta, fe fotte utile per fervizio 
di Dio, e quiete di quei Popoli aver 1’ Arci- 
vefeovo con maggior autorità , e maggior preten- 
fione , perchè li può dubitare, che ne tempi av- 
venire non fempre debba edere Arcivefcovo un® di 
ottima mente , e prudenza fingolare , come è il pre- 
fonte : ma quel che più di tutto importa , quello fa- 
rebbe uno fpogliare Vofira Serenità dell’autorità 
fuadi metter ordine, e regolare quelle materie, 
il che fpetta a lei per Leggi divina, ed umana, 
e non trasferirla nella». Corte Romana, con pe- 
ricolo , che ne leguiffero molti inconvenienti . 
t Conchiude replicando due cofe . 

L’ una etter di Giullizia , che le caufe dei 
Greci, o Matrimoniali, o di altro genere, feb- 
ben fono giudicate da’ Prelati Latini, fieno ter-’ 
minate fecondo le Leggi , e Confuerudini Gre- 
che , e che il fare altrimenti è un torto , ed 
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aggravio mamfcfto 3 quella Nazione» 

La feconda., che la fuperiorità in quelle cau- 
fa fieno di qualfivoglia genere , non può eflcre 
in alcun modo della Corte Romana , ma è in- 
dubitatamene della Serenità Voftra , la quale fio 
come già le ha fottopofle all’ Arcivcfcovo Lati- 
.no, cosi a lei s’ afpetta mettervi qualunque al- 
tro Ordine, che giudichi efpediente, della qual 
fuperiorità non è fervizio di Dio, ne cofa giu* 
fta , che permetta efferne fpogliata fotto quallj- 
•voglia pretefio. 

Aver fcritto fopra quefto propofito con zelo, 
parendogli di fomma importanza , e per i / 

pi prj?icnti , e per 1* avvenire. 
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SCRITTURA 

SOPRA L ^ CAUSE 

‘ 

D E’ G R E C I. 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

UE punti erano in difficoltà . Pri- 
à> p ‘ mo; Se gli Arcivefcovi Latini di 
v I J 5 Candia nelle caule matrimoniali , ed 
v 5 altre , ove la Chiefa Greca ha 
*?' Leggi diverfe dalla Latina- , fieno 
tenuti giudicare lecondo le Greche, o le Latine. 

Secondo ; Se- le Appellazioni • interporle dai 
Greci dovettero devolvere le caule agli Ecclefia- 
ftioi , cioè al Nlmcio .di Venezia , o al Prin- 
cipe fecolare. 

Gli Arcivefcovi tenevano opinione per ambi 
i dubbj, che potettero giudicare fecondo lo Leg- 
gi Romane , e le Appellazioni dovettero farli 
all’ Ecclefiaftico .* Fondavano la loro atterzione 
contra 1’ Àrcivefcovo di Filadelfia , che teneva 
il contrario , fopra quelle ragioni . 

Primo ; L’ ufo ettere cosi e portavano un 
Sommario di undici cafi. 

Secondo ; Un Breve di Clemente VI. del 
1 2 . 66 ., accettato dal Doge Rcnier Zeno,. ed u- 
na fentenza efeguita. . 

Terzo/ Un accordo po fletto rio. del i^zz. tra 
un Sindaco della Sereuifliina Repubblica , ed un 
ir ■ Proc- 
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Proccuratore dell’ Arcivefcovo , ratificato dal 
Doge Giovanni Soranzo , iniìcme con un altro 
Decreto del Doge. 

Quarto ; Le Appellazioni fi devolvevano al 
Superiore da chi ha fatto la fentenza ; e 1’ Ar- 
civefcovo non ha altro fupcriore , che il Nup- 
cio del Papa . 

ji'Quintog. Sarebbe - grandiffima affurdità , che i 
Secolari giudicaflero le fentenze di un Arcive- 
fcovo , e s’ intromettcfiero in caufe Ipirituali , 
come fono le matrimoniali. 

Sedo - Che' gli ftefli Greci non lo deporte- 
rebbero , ma abbonirebbero i’ andare da Secola- 
ri per limili caufe , c le alcuno lo tenta , vie- 
ne abbonito . 

Settimo ; Che la mente della Repubblica nei 
tempi pattati è fiata per buon governo depri- 
mere il rito Greco in ’Candia , e Ipttoporla al- 
la Latina. 

Ottavo • Che cosi ricercava il bene della Re- 
ligione , e della Repubblica 

In contrario il Filadelfo allegava . 

Primo; Che tutta la Chiefa Greca tiene la 
Serenilfima Repubblica per unico ‘Principe tra 
Principi Criftiani , e per fuo vero, e legittimo 
Principe , pronti (firn a ad el porre &c. al che fi 
conofcono obbligatilìimi per quello , perchè loro 
concede di vivere liberamente nella loro Religi- 
one , ed olfervanza de’ ioro riti : «ofa che loro 
non viene conceda da altro Principe Latino 

fot- 


i83 Scrittura n 

devono afToggettarfi con appellazioni quei 
fudditi fuoi confra le Leggi , Fede ec. , e però 
confidavano , che Sua Serenità non permettereb- 
be cc., ma come gli altri del Zante. 

Pro decifione . 

C . j , . " ' r 

Si lafcino tutte le ragioni , e rifpetti dì 
buon Governo , le confeguenze- , che tirarebbe 
leco lo sforzare i Candiotti a ricorrere a Ro- 
ma • ma per le ragioni in jure , e Religione fi 
pongono cinque verità in fatto. 

Primo ; Che quando i Crifiiani Occidentali 
erano uniti in comune , tutta la Chiefa , alla 
quale per comandamento divino faffero tenuti 
ubbidire nOn*folo i fecolari , ma anche gli Ec- 
clefiafiici , eziandio Vefcovi , e Patriarchi , eflt 
Principi facevano le Leggi della Difciplina Ec- 
clelìafiica , e ad efii aveauo ricordo i fecolari , 
e gli Ecdefiafiici , quando erano gravati da’ Pre- 
lati ' ed in quello non fu mai polla difficoltà 
alcuna, e le Leggi fi trovano al giorno d’ oggi 
ancora nel corpo delle Civili , ed erano ubbi- 
dite da’ Prelati, e Greci fenza alcuna condizio- 
ne. I Latini entrarono in pretenfione di edere 
efenti , cd appoco appoco fi andarono trattenen- 
do dalla ubbidienza de* Principi • ma ì Greci 
perseverarono in quella parte nell’ antica dottri- 
na , riconofcendo il Principe per iupremo , ed 
ubbidendo alle Leggi della difciplina Ecclelìalli- 
ca , che alla giornata facevano , e ricorrendo 
a loro negli aggravjj lochè hanno oflervato fi- 
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i no all’ ultimo Imperadore Coftantino Paleologo, 
ancora dopo la caduta di quell’ Impero fino al 
1 tempo prelente, I Crifiiani di rito Greco , ove 
hanno Principe della loro Religione , lo tengo- 
no per loro fuperiore ugualmente degli Ecclefia- 
flici, come de’ lècolari, e ricevono le Leggi da 
lui , c non pretendono efenzione alcuna fuori 
delle cofe fpettanti alla Fede , e non fanno di- 
ftinzione di caule temporali , e fpirituali ; ma 
riconofeono il Principe in tutte le cole , ezian- 
dio in quello , che tocca alla difciplina Eccle- 
lìaftica . Tali lòno i Mofcoviti , i Rulli : e do- 
ve il Principe è Cjilliano, lebbene non del Ri- 
to loro , gli prellano intera ubbidienza lenza 
pretenfione di efenzione alcuna. 

Secondo / Sebbene la Chiefa Latina ha tira- 
to all’ Ecclelìallico tutte le caule matrimoniali 
con dire, che fono fpirituali , perchè il Matri- 
jrronio è Sacramento ; i Greci però hanno fat- 
to diflinzione dal contratto alla benedizione Sa- 
cerdotale , ed il contratto 1’ hanno avuto per 
cola temporale. 

Di qui è , che quali tutte le Leggi del con- 
tratto matrimoniale , che fono olfervate dai 
Greci , fono Hate coflituite dagl’ Imperadori , e 
fono anche nel corpo delle Leggi Civili di 
Giuflini^no Imperadore in materia de’Matrimo* 
oggidì olfervate da’ Greci, 

"Terzo* le Leggi Matrimoniali de’ Greci fo- 
ro in molti cali differenti dalle Latine , ficchè 
ffcno apprello i Greci proibiti molti Matrimo- 
pj appreffo noi concelfi , e molti dalle loro 
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ra dopo la Caduta dell’ Impero fino al tempo 
prefente i Cridiani di Rito Greco , che hanno 
Principe della loro medeliifla Religione lo ten- 
gono per Superiore ugualmente agli Ecclefiadici, 
.come a’ Secolari , e ricevono L*£ge da lui , e 
non pretendono efenzione alcuna' , e fuori delle 
.cofe lpettanti alla Fede non fanno didinzione di 
caufe fpiriruali , e caule temporali , ma ricono* 
feono il Principe in tutte le cole , eziandio di 
quelle, che tocca la^ifciplina Eceleliadica . Tali 
fono i Mofcoviri , ed i Rudi , e dove il Prin- 
cipe è Cridiano , febben non è del loro Ritè • 
gli predano intera obbedienza , fenza pretenso- 
ne di efenzione alcuna, come la predano a Vo* 
dea Serenità i Preti dell’ Ifolc a lei foggette . 
La feconda è , che i Greci nel Matrimonio dì* 
fìinguono il Sacramento dal Contratto. La ter* 
za è, che le Leggi Matrimoniali de’ Greci fonò 
in molte cofe differenti dalle Latine, Lì quarta è , 
che fe i Greci feguono quede Leggi vedendole» 
c Sapendole anche la Chiefa Latina . La quinta» 
che l’autorità di Giudice nelle caufe Matrimo- 
niali non è data all’ Arcivefcovo dal Pontefice 
Romano, ma dalla Serenidima Repubblica. Con- 
fiderà però doverli giudicare le caufe de’ Greei 
'fecondo le Leggi Grece , e non fecondo le De- 
cretali Pontificie,© fecondoil Concilio di Tren- 
to. Che quanto alle appellazioni non è giudo , 
che le caufe de’ Greci fieno devoluto alla Corte 
Romana , ovvero ad alcun Minidro di quella . 
Che le ciò fi lode fatto in Candia per ragione 
xli Religione, fi avrebbe dovuto fare io Redo *n- 
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che nelle altre Ifole, c tanto più in Venezia . 
Che il deputar a quello carico il Nuncio non 
farebbe cofa giuda , nè pubblico fervizio , per- 
chè egli non vorrebbe riconoi'eerlo dal Principe, 
ma terrebbe per proprio dovere , e quedo fa- 
rebbe un levar la libertà a’ Greci di Religione 
contra la Fede pubblica data loro, c farebbe un 
metterfi in odio a tutta quella Nazione, ed in 
pericolo di qualche inconveniente in progrelfo di 
tempo, il che inoltrano gli efempj palfati * im- 
perocché T ultimo Imperador Francefe , che do- 
minò in Codantinopoli , non per altra caufa fti 
fcacciato,, le non perchè i Greci non potevano 
fopportare di edere fogge t ti a Roma • e fe gli 
altri Greci fudditi di Vodra Serenità gallono que- 
fta libertà di non dar foggetti alla Corte di 
Roma, e maflìme quelli che vivono in Venezia, 
non pire ragionevole , che i Candiotti fieno 
fatti differenti . Se la Corte Romana potette 
ottenere , che le appellazioni di Candia fi de- 
volvettero a’ fuoi Minidri fecondo il folito co- 
ftume , le cofe non darebbero in quedi termini, 
ma fi comincerebbe a pretendere lo defio negli 
altri luoghi, ed in Venezia medefima, dove il 
Nuncio è prelente , e dalle appellazioni fi paf- 
ferebbe ad efercitar altri atti di fuperiorità , e 
fi tirerebbe finalmente a Roma tutta la giuridi- 
zione fopra i Greci con mala foddisfazione delle 
perfone quiete , e con modo di adoperar gl* in- 
quieti a divertì tentativi, e novità. 

Il codume Romano è di non fermarli mai , 
ma fempre andar aumentando, e da chi oppone 
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loro le' novità coprirli con dire , che fia fervi* 
zio della Religione , perchè conviene guardarli 
dal dargli ingreflo. 

Quanto a quella condizione , clic per i tem* 
pi partati è Hata tenuta per maflima * che fi 
dovefle deprimere quanto potàbile folTe il Rito 
Greco- , e fottoporlo al Latino , cola certa è , 
che ciò non fu per caufa di Religióne , nè di 
giurtizii , attefo che lo ftelfo fi farebbe fatto 
mllc altre Ifolc,ed in Venezia flerta , ma per i 
ri (petti di buon governo , i quali non fapendo 
in che durino gli fieli! , o fian celiati, o for- 
fè imitati in contrario , tralafcierò quello parti- 
colare come proprio di Vollre Eccellenze. Rife- 
rire indiale conlìderazioni fatte fopra le carte 
prodotte dall’ Ara Vefcovo di Candia . 

.Conchiude appartenere alla Repubblica regolare 
quella mateiia per fervizio di Dio, e quiete dei 
Popoli , il che prova dicendo , che quando lo 
Impero Greco era in edere , quella autorità era 
nell’ Imperadore , al quale ertendo fucccfla Vo- 
flra Serenità ne’ luoghi , che • polli ede in Grecia, 
e fijccetfa anche in tutte le lue potellà , e ra* 
gioni . 

Nè olla quel detto de'vCanonilli , , che 

il Principe, lecolare non porta intromotterfi nelle 
caufe. lpirituali , perchè la Chiefa Greca non ha 
avuto quelli concetti, nè mai ha efclufcr il Prin- 
cipe dalla regolazione delle- caufe Matrimoniali, 
o di difciplina Ecclefiartica , ed altre tali. 

Alla obbiezione, che le caufe de’ Greci pajo* 
no leggiere', e {limalo fia colà comoda lo fcari» 
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eqrfi , fi deve ccnlìderare , 'che ficcome Dio ha 
comandata al luddito di ubbidire al Principe , 
cosi anche al Principe ha comandato di coman- 
dare al (addito,, e pecca così negando il fuddi» 
to l’obbedienza, come il Principe trafcurando il 
governo , e Dio perciò eafliga (pedo , come ab- 
biamo veduto l’ eiempio in gualche Principe mo- 
derno . 

E’ lecito al Principe occupato in cofe maggio- 
ri fcaricarfi delle minori deputando Miniftri , 
che ci attendono , ma non laici andole ad altri 
indipendenti da le , come farebbe il lafciarle al 
Nuncio , o ad altri della Corte Romana . Nelle 
Controverfie di Giuridizione , che pacarono in 
Milano nel’ 1595. elfendo rapprefentato al Re 
Filippo IT» che erano leggiere , e che poteva 
onorare con quelle la Chiefa , rifpofe , che la 
giuridizione li tira dietro l’Impero , e che per- 
duta quella, in breve fi pertle quello» 

Accenna la contro verfia de! 1603. in Vene- 
zia per caufa Matrimoniale tra un Laco , ed 
una Greca, in cui nacque difficoltà, le apparte- 
nere al Patriarca , o al Prelato Greco , mentre 
l’uno, e l’altro la pretendeva. Che il Graziani 
ed il Pellegrini Confultori Pubblici rifpofero , 
.che nè l’uno, nè l’altro dovefle giudicare , ma 
il Principe delegale . Che quei Confultori non^ 
ebbero opinione, che la fpiricualità oftaffe , nem- 
meno riputarono, che folfe bene lo fcaricarfi col 
lalciare la caufa de’ Greci al Patriarca. Che efiò 
pure non crede , che fia fervizio pubblico • nè 
per tranquillità, e quiete de’ Greci di Candia. , 
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che la Reppubblica fi' fpogli di quella Superiori- 
tà, che ella ha in quelle caufe per Leggi divi- 
ne , ed umane , lafciandola pattare in altri , a’ quali 
per ncduna ragione s’afpetta. 

Sopra il Partito propoflo d’ impetrare dal 
Pontefice il titolo di Legazione perpetua all’ 
Arcivcfcovodi Candia , acciò polli giudicare inap- 
pellabilmente , non crede cofa opportuna , per- 
chè il Pontefice non farà facile a concederlo, e 
quando lo concedette , farà con condizioni tutte 
pregiudiziali all’ autorità temporale, e farà con- 
tra la .libertà de’- Greci fempre che fia , che li 
■giudichi per autorità del Papa , e non per au- 
torità del Principe. Oltre di ciò farebbe mate- 
ria di gran Coniulta , fe folle utile per fervizio 
di Dio, e quiefe di quei Popoli aver V Arci- 
vescovo con maggior autorità , e maggior preten- 
fione , perchè ti può dubitare, che ne tempi av- 
venire non fempre debba edere Arcivefcovo un® di 
ottima mente , e prudenza Singolare , come è il pre- 
fente : ma quel che più di tutto importa , quello fa- 
rebbe uno Spogliare Volìra Serenità dell’autorità 
fuadi metter ordine, e regolare quelle materie, 
il che Spetta a lei per Leggi divina, ed umana, 
e non trasferirla nella Corte Romana , con pe- 
ricolo , che ne leguilTero molti inconvenienti . 

Conchiude replicando due cofe . 

L’ una ettcr di Giudizia , che le caufe dei 
Greci, o Matrimoniali, o di altro genere, feb- 
ben fono giudicate da’ Prelati Latini, fieno ter-’ 
minate fecondo le Leggi , e Confuetudini Gre- 
che , e che il fare altrimenti è un torto , cd 
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aggravio manifefto a quella Nazione . 

La feconda, che la fuperiorità in quelle cau- 
fa fieno di qua Ili voglia genere , non può eflcre 
in alcun modo della Corte Romana , ma è in* 
diibi tatamente della Serenità Voftra, la quale fic- 
come già le ha fottopofte all’ Arcivefcovo Lati- 
.no, così a lei s’ afpetta mettervi qualunque al- 
tro Ordine, che giudichi efpediente, della qual 
fuperiorità non è lervizio di Dio, ne cofa giu* 
fìa, che permetta clTcrne fpogliata (otto quall]- 
"Voglia pretelle. 

Aver fcritto fopra quello propofito con zelo, 
parendogli di fortuna importanza , e per i 
pi prelenti, e per 1’ avvenire. 
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D E 1 G R E C I. 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

{** f * * .-*» < y ’ x / 'V V ^ r '*'* 

UE punti erano in difficoltà . Pri- 
^ n\p/ Se gli Arcivefeovi Latini di 

v f j 5 Candia nelle caule matrimoniali, ed 
*r’ . .2* altre , ove la Chiela Greca ha 

Leggi di ver fé dalla Latina- , fieno 
tenuti giudicare fecondo le Greche, ole Latine. 

Secondo * Se- le Appellazioni • interpofle dai 
Greci dovettero devolvere le caule agli Ecclefia- 
h Ilici , cioè al Nlmcio .di Venezia , o al Prin* 
2 cipe fecolare. 

Gli Arcivefeovi tenevano opinione per ambi 
i dubbj , che potettero giudicare fecondo le Leg- 
gi Romane , e le Appellazioni dovettero farli 
all’ Ecclefiaflico .* Fondavano la loro afferzione 
contra f Àrcivefcovo di Filadelfia , che teneva 
il contrario , fopra quelle ragioni . 

Primo ; L’ ufo ettere cosi ; e portavano un 
Sommario di undici cali. 

Secondo ; Un Breve di Clemente VI. del 
1266. , accettato dal Doge Renier Zeno, ed u- 
na fentenza eleguita. 

Terzo/ Un accordo pottettorio del 1322. tra 
un Sindaco della Sereuilfrina Repubblica #- ed un 

Proc- 
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Procuratore dell’ Arcivefcovo , ratificato dal 
Doge Giovanni Soranzo , inlicme con un altro 
Decreto del Doge. 

Quarto ; Le Appellazioni fi devolvevano al 
Superiore da chi ha fatto la fentenza ; e 1’ Ar- 
eivefcovo non ha altro fuperiore , che il Nup- 
ciò del Papa . 

■t Quinto; Sarebbe- grandiffima atturdità , che i 
Secolari giudicafiero le lentenze di un Arcive- 
loovo , e s’ intromettelfero in caufe lpirituali , 
come fono le matrimoniali . 

Setto; Che' gli (letti Greci non lo fopporte- 
rebbero, ma abborrirebbero l’andare da’ Secola- 
ri per limili caule , c le alcuno lo tenta , vie- 
ne abborrito . 

Settimo ; Che la mente della Repubblica nei 
tempi pattati è (lata per buon governo depri- 
mere il rito Greco in ‘Candia , e lottoporla al- 
la Latina. 

Ottavo ; Che cosi ricercava il bene della Re- 
ligione, e della Repubblica. 

la contrario ii Filadelfo allegava . ^ 

. - y / j • * H- * isv AlV - . vi»* *v» 4-‘> * ir 

Primo,* Che tutta la Cniefa Greca tiene la 
Sereniflima Repubblica per unico ‘Principe tra 
Principi Criftiani , e per fuo vero, e legittimo 
Principe , prontittima ad efporre &c. al che fi • 
conofcono obbligatifiimi per quefto, perchè loro 
concede di vivere liberamente nella loro Religi- 
one , ed oflervanza de’ loro riti : «ola che loro 
oon viene concetta da altro Principe Latino -Vs 
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fotto il quale vivono in alcuni luoghi d* Italia • 

Secondo - Che cflerido paffato già più centi naja 
d’ anni , che in Candia la Nazione Greca uoa 
avelie Tuoi Vefcovi , ma folle tolto il governo 
de* Latini, fe n’ erano contentati, confervando 
però la Religione, ed i riti Greci; ma quella li- 
bertà concelfa loro dal Principe, ferbata per tanti 
fecoli, ora veniva violata ne’ due punti, di che 
fi tratta , del giudicarla colle Leggi Latine , 
maffine del Concilio di Trento, a che elfi non 
polfono dar foggetti, falva la propria Religione; 
ed il contrario è levare loro la libertà di offer- 
vare il rito Greco , e farli tenere con violenza 
i matrimoniali contratti , che fecondo le Leggi 
loro non fono ,.e disfare di quelli , che effi 
hanno per veri , e legittimi . 

Terzo; Che quello era un venire ora a deci- 
dere obbliquamente la loro lite colla Chicfi* 
Latina , qual mai ec. e ciò camminando innan- 
zi partorirebbe edrema confufione . 

Quarto/ Che i Greci non riconofcono i Pre- 
lati Latini co’ nómi dipendenti da Roma , che 
ciò mai non potrebbero , falva la loro cofcien- 
zaj ma come podi là dal Principe, e dipendenti 
da lui , e fubordinati a lui , il qual ordine tut- 
to fi perturbava coll’ Appellazione ad altro che 
al Secolare. /J./ v 3 ..A. 

Quinto; Che tal novità , oltre il gran pregiu- 
dizio,- anzi total oppreffiona della Religione , e 
del rito Greco, partorirebbe al Governo , che il 
Principe non farebbe più riverito dalla Nazione, 
come protettore , ma perderebbe tutta 1» divo- 
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rione , anzi remerebbe, nel cuore , che per forza 
anche , fe premeffe , fi faceffe quel torto alla lua 
Religione, che mai non hanno valuto conferi- 
re alla Chiefa Romana in tanti fecoli , con tan- 
ti tentativi , violenze , e perfecuzioni patite. 
Che quando follerò elfi neceflitati , e per quella 
via fottopofli alla Chiefa Romana , loro fareb- 
be pih defiderabile 1* edere fotto i Turchi, dai 
quali non hanno alcun impedimento. 

Sedo * Che farebbe troppo maraviglia fare i 
Greci di Candia, che fono i più vicini a’ Tur- 
chi", di peggiore condizione di quelli di Ceffa- 
lonia, Zante, Corfù, e quelli che fono in Ve- 
nezia medefima , a’ quali tutti è conceffo ec. , 
de’ foli Cannotti foggetti alla Chiefa Romana. 

Settimo - Che mai non furono *in ufo tali 
Appellazioni . Se alcuna è fiata , fenza Caputa 
della Nazione Greca di quelli , che per guada- 
gno fi accodano a Roma , come altre volte oc- 
corfe , e proccurare anche accortamente ec. , co- 
me quella Corte non tralafcia mai cofa , eoa 
che poffa perturbare la povera Chiefa Greca, o 
facendole rivoltare ec. , o allontanare. 

Ottavo - Che i Greci di Puglia folevano ve- 
nire a ricevere gli Ordini Sacri in queda Cit- 
tà di Venezia, ufo introdotto da tempo che 
non fi fa il principio , e continuato ec. , ma 
adeffo ultimamente è dato condotto a Roma un 
Vefcovo Greco, e per tal effetto è proibito ai 
Regnicoli venire a Venezia , codringendoli an- 
dare a Roma: dal che può Sua Serenità vedere 
1’ animo di quella Corte - e fe per lo contrario 
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devono aflòggettarfi con appellazioni quei 
fudditi fuoi conrra le Leggi , Fede ec. , c però 
confidavano , che Sua Serenità non permettereb- 
be ec. , ma come gli altri del Zante. 

* Pro decifione . 

Si lalcino tutte le ragioni , e rifpetti dt 
buon Governo , le confeguenze' , che tirarebbe 
leco lo sforzare i Candiotti a ricorrere a Ro- 
ma ; ma per le ragioni in jure , e Religione lì 
pongono cinque verità in fatto. 

Primo j,* Che quando i Crifiiani Occidentali 
erano uniti in comune , tutta la Chief.i , alla 
quale per comandamento divino fallerò tenuti 
ubbidire nOn # folo i fecolari , ma. anche gli Ec- 
defiaflid , eziandio Vefcovi , e Patriarchi , ellì 
Principi facevano le Leggi della Difciplina Ec- 
clefiafiica , e ad efii aveano ricorlo i fecolari , 
e gli Ecdefiafiici , quando erano gravati da’ Pre- 
lati* ed in quello non fu mai polla difficoltà 
alcuna , e le Leggi fi trovano al giorno d’ oggi 
ancora nel corpo delle Civili , ed erano ubbi- 
dite da’ Prelati, e Greci fenza alcuna condizio- 
ne. I Latini entrarono in pretenfione di effere 
efenti, ed appoco appoco fi andarono trattenen- 
do dalla ubbidienza de* Principi ; ma i Greci 
perfeverarono in quella parte nell’ antica dottri- 
na , riconofcendo il Principe per iupremo , ed 
ubbidendo alle Leggi della dilciplina Ecclelìafii- 
ca , che alla giornata facevano , e ricorrendo 
a loro negli aggravj; lochè hanno ofi’ervato fi- 
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no all’ ultimo Imperadore Coflantino Paleologo , 
ancora dopo la caduta di quell Impero fino al 
tempo preferite, I Criftiani di rito Greco , ove 
hanno Principe della loro Religione , lo tengo- 
no per loro fuperiore ugualmente degli Ecclefia- 
flici , come de’ fecolari , e ricevono le Leggi oa 
lui , c non pretendono efenzione alcuna luori 
delle cofe fpettanti alla Fede , e non fanno di* 
ftinzione di' caufe temporali , e fpirituali ; ma 
riconofcono il Principe in tutte le col# , ezian- 
dio in quello , che tocca alla difciplina Eccle- 
fìaftica. Tali lono i Mofcoviti , i Rudi : e do- 
ve il Principe è CpHiano, lebbene non del Ri- 
to loro , gli predano intera ubbidienza lenza 
pretenfione di efenzione alcuna . 

Secondo / Sebbene la Chiefa Latina ha tira» 
to ajf Ecclefiadico tutte le caule matrimoniali 
con dire, che fono fpirituali , perchè il 
ironio è Sacramento ,* i Greci però hanno fat- 
to didinzione dal contratto alla' benedizione Sa- 
cerdotale , ed il contratto 1’ hanno avuto per 
cola temporale. 

Di qui è , che quafi tutte le Leggi del con- 
tratto matrimoniale , <che lono olfervate dal 
Greci , fono date coditaite dagl’ Imperadori , e 
fono anche nel corpo delle Leggi Civili di 
Giudini^no Imperadore in materia de’Matrimo* 
JÉb olfervate da’ Greci , 

^^Terzo ; le Leggi Matrimoniali de’ Greci fo* 
no in molti cali differenti dalle Latine , ficchè 
ftftno appreffo i Greci proibiti molti Matrimo- 
ni appreffo noi concedi , c molti dalle loro 
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Leggi concerti, e da noi* proibiti. Apprerto 1 ®* 
ro è dannato il pigliare la quarta moglie . Il 
Matrimonio fatto dalla figlia lòtto i venticinque 
anni , che fia fotto la poterti del Padre , lenza 
il di' lui confenfo , apprerto loro è nullo ( a ) . 
Qualfivoglia de’ contraenti dopo confumato il 
Matrimonio può entrare nella Religione , « 
l’altro , che rerta , può maritarli. Apprerto noi 
farebbe nullo , benché vi forte il confenfo di 
quello, che vuole farfi Religiofo . Sono più di 
venti cafi fintili, ove è notabile differenza, an« 
zi contrarietà . 

Quarto - Che quelle Leggi matrimoniali dei 
Greci tanto differenti dalle noftre nel tempo , 
che la Chiefa Greca, e Latina erano unite, fo- 
no fiate ofiervate dagli Orientali , vedendo , e 
fapendo ciò la Chiefa Latina , e non perciò 
dannandole , ma reftando infieme in pace , ed 
in carità Criftiana. E di più che nel tempo del 
Concilio Fiorentino del 14 quando fi trattò 
di riunire le Chiefe de’ Greci, e de’ Latini , fu 
proporto di convenire anche nelle caufe matri- 
moniali, ed ertendo a ciò contraddetto da’ Gre- 
ci , 


(a) Per Regia Coftituzinne del 1771. fono ftate vietate 
le nozze de' figli di famiglia contratte fenza cfpreflb conùm- 
fo del Padre, o di colui , qui vice Putrii rfj , potendo ilj^B- 
drc , o f Avo in cali limili diredare ir Figlio , o la Figlia ; 
ma tal pena ha luogo folranto nc‘ mafch,i minori di anni tren- 
ta , e nelle Femine fotto i venticinque anni , poiché dopo lo 
«lallò di quella età , cd avendo contratta onerta condizioni , 
compete la.gena, come di dii (amen te ct'moftrercn») nplla 
nnfertazionc della ■'Resiti l'òtrffa fu i Matrimoni . 
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cì , finalmente fu rifoluto dal Papa Eugenio , 
e dal Concilio di convenire nelle altre differen- 
ze’ lenza fare neffuna menzione di quella. 

Quinto / Che l’autorità di giudicare i Gte- 
ci :nelle ca'ufe matrimoniali , éd in qualche al- 
tta fpirituale non è data all’ Arcivefcovo dal 
Pontefice Romano , ma dalla Repubblica . Si 
prova. . . 

Primo/ I Vefcovi non fono fiati efpulfi da 
Candia dal Pontefice , ma dal Principe , ed in 
quel tempo i Preti Greci , ed altri non ubbi- 
divano , nò riconofcevano in conto alcuno il 
Romano Pontefice, come nè anche ora. Nè po- 
trebbe al prefente fottoporli all’ Arcivefcovo . 
Effa è cola evidente, che nefiuno può dare fu- 
periore a quelli , che non fono Tuoi ludditi . 

Secondo/ Se il Pontefice aveffe potuto afiog- 
gettare all’ Arcivefcovo di Candia i Greci di 
qu$U’ Ifola / avrebbe potuto fare lo fìeffo dì 
quei del Zante , Ceffalonia , Corfù , cofa che 
non ha mai tentato. 

Terzo / Non avrebbe fottopofii i Candiotti 
folo quanto ad alcune catife giudiziali , ma quel- 
lo , che più importa , quanto alla dottrina Sa- 
cramentale : ma fi vede , che non ricevono la 
dottrina, e non riconofcono l’ Arcivefcovo quan- 
to a’ Sacramenti , perchè non li ricevono da lui, 
ina vanno ad altri Vefcovi Greci fuori dell’ I- 
fola : lochè fa argomento chiaro , che 1’ autori- 
tà dì giudicare le caufe, che 1’ Arcivefcovo ha 
efercitato per lo pattato , ed efercita al prefen- 
te, non l’ha dal Pontefice, ma dal Principe , 

Con 
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Con quelli fondamenti , che cofano in fatto j 
fi pollano rilolvere i due punti , che fono . 

* • Conchiufione . 

I. Le .caufe , quanto fpètta alla forma del 
Principe, fi devono decidere fecondo le Leggi 
Greche. Pruove . , •' 

Primo • E’ gran torto alla ‘Nazione volerla 
giudicare fecondo le Decretali' del Pontefice , e 
Concilio di Trento , o altre contrarie alle lo- 
ro : perché effendo quelle Leggi ftabilite , ed 
offcrvate innanzi là deciiione , e non riprefe in 
que’ tempi da’ Pontefici Romani , e finalmente 
tollerate nel Concilio Fiorentino , quando fi 
fece l’unione, il volere ora &c. 

Secondo j II Principe ha concedo a’ Greci li- 
bertà di offervare i loro Riti . L’ inconvenien- 
te di coflringerli a’ matrimoni ammeflì da’ lati- 
ni , e riprovati da’ Greci , è contra i Toro Pri- 
vilegi, e gli ‘altri fuori dell’ Ifola li avrebbero 
per dannati: H'mc fcbifmata , divifioni narrereb- 
bero , e difordini e fare tra gli altri perdere 
• quelli, cd a quelli la divozione al .Principe • 
nè il Prelato devefi fare coscienza di giudicare 
un Greco contra le Leggi Latine , mentre que- 
llo è più che conveniente . In Roma un Car- 
dinale giudica fecondo le loro leggi , ftbbene 
contrarie alle Romane ; e farebbe alfurdità , le 
in differente maniera. Stc. 

E’ cola chiara appreffo i Ghireconfulti , che 
Giudice deve procedere fecondo le Leggi , 
$ * alle qua- 
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al/e quali è (oggetto quegli, che viene giudica- 
to , e non fecondo quelle , fotto ..'le quali vive 
il Giudice, fe fono diverfe. 

Se non fi può accomodare la fua cofcienza , 
non è giuflo foddi sfare a fe medefimo in pre- 
giudizio altrui tanto notabile • vi è rimedio 
facile : Quando fi trattino caufe , ove la deci- 
fione fia contraria tra Latini , e Greci , laici dì 
giudicare in propria pedona , e la deleghi ad 
altro , e di Rito Greco , o Latino , che non 
dubiti di poter feguire. 

IL Circa le appellazioni non è di giudizia , 
che vadano alla Corte di Roma , nè ad altro 
Miniflro di quella . 

Primo ; Sarebbe queflo un levare la libertà 
della Religione a’ Greci contra la Fede pubbli- 
ca data loro. 

Secondo - Sarebbe metterfi in odio di tutta 
quella Nazione , éd in pericolo di qualche in- 
conveniente in progreffo di tempo- , di che gli 
efempj paflati &c. L’ ultimo Imperadore Fran- 
cele , che dominò in Coflantinopoli , non per 
altra caufa fu cacciato , fe non perchè i Greci 
non potevano fopportare di edere foggetti a 
Roma. 

Terzo; Se gli altri Greci fudditi della Re- 
pubblica godono quella libertà', anche quelli , 
che vivono in Venezia, non è ragionevole, che 
diflìmili fieno &c. 

Quarto Se la Corte potette ottenere , fecon- 
do il l’olito coftume , le colè, che ricerca, non 
farebbe contenta in quelli termini ; ma fi co- 

N mio. 
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minciarebbe a pretendere lo Hello negli altri luo- 
ghi , in Venezia medelìmamente , ove il Nun- 
ciò è prcfente , e dalle Appellazioni fi pafla- 
rebbc ad altri Atti di Superiorità , e fi tirareb- 
be finalmente a Roma tutta la Giuridizione fo- 
pra i Greci. Il cortame Romano è di non fer- 
marli mai , ma fempre andare aumentando , e 
chi oppone loro novità, fi cuoprono con dire , 
che lìa fervigio della Religione ; perlochè con- 
viene guardare di dar loro ingrertó . 

Quinto/ In jure è neceffario , che il Giudi- 
ce di ‘Appellazione fn Superiore all’ Appellato : 
ma è cola chiara , che i Greci non riconosco- 
no p.':r Superiore la Corte Romana . Nè ferve 
il dire, che fia Superiore l’ArciveScovo \ impe- 
rocché (ebbene quello è vero, contuttociò 1’ Àr- 
civelcovo non giudica i Greci in virtù dell’ au- 
torità ricevuta da Roma , .ma per deliberazio- 
ne , ed autorità del Principe , il quale privò i 
Vefcovi Greci di quell’ autorità , che diede ai 
Latini . 

E non fi deve lafciare di confiderare , che 
ciò non fu fatto per ragione di Religione. Che 
le ciò forte , lo fteffo fi farebbe 'fatto anche 
nelle altre Ifole, e tanto piu in Venezia. .. 

Ma i Velcovi Greci furono fcaccipti per ra- 
gione di buon Governo , e per la fteffa ragione 
i Giudizi furono dati a’ Prelati Latini . EHen- 
do queir autorità data dal Principe all’ Arci ve» 
fcovo , non fono lottopofti i Greci a lui come 
creato dal Papa , ma come deputato dal Prin- 
cipe, il quale Siccome. ha data la prima irtan- 

za 
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za all’ Arcivefcovo , cosi potrebbe deputare a 
quedo carico il Nuncio ■ ma ciò non farebbe 
nè cofa giuda, nè di pubblico fervigio , perchè 
egli non vorrebbe eflèrne riconolcente , ma li 
terrebbe per proprio debito , e con mala fod- 
disfazione delle perfone quiete , e con como- 
do di efacerbare gl’inquieti a’ diretti tentativi , 
e novità. ' 

Quanto alla confiderazione , che per i primi 
tempi pattati è dato tenuto per maffima , che 
li potelle deprimere quanto folfe poflibile il ri- 
to Greco, e fottòporlo al Latino, certa cola è, 
che ciò non fu per caufa di Religione , nè di 
Giudizia * attefòchè lo detto fi farebbe fatto 
nelle altre Ilole, ed in Venezia deffa , ma per 
rifpetto di buon governo : le quali cofe non fa- 
pendo io , fe durino le deffe , o fieno celiate , 
o fodero mutate in contrario per la mutazione 
delle pretenfioni di Roma, è dato con ella tra- 
lalciato il parlarne come proprio. 

Obbiezioni . 

V . , ; • . -, , . . 

Primo,* Per le Scritture del N» N. non falò 
non fi trova pruova , che tali Appellazioni fi 
debbano devolvere al Nuncio , o a Roma , ma 
riè anche minimo argomento , dal quale ciò, fi 
poda dedurre , benché con lontana confeguenza . 
Si porta per primo la Scrittura di Papa Cle- 
mente IV. , che non dice altro , fe non che 
l’ Arcivefcovo nella fua Città , e Dioceli abbia 
cento trenta Cherici Greci , e fe non ve ne 
•*' & N z faran- 
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faranno dd* figli de’ Cittadini , fi fupplichi' il 
Kuncio, pigliando de’ figliuoli degli altri Villa- 
ni. Parimenti gli fieno Soggetti i Cherici Gre- 
ci, che tranlitaffero per Cardia? ed abbia l’Ar- 
civelcovo il governo di alcuni Monafiefi , e di 
alcuni Ofpedali. Qui non fi parla punto della 
facoltà di poter giudicare i Laici , nè altri Pre- 
ti , oltre i cento trenta , ed i Foraftieri . E 
quantunque 1’ Arcivefcovo per Je convenzioni 
abbia quei cento trenta fudditi anche ih tempo- 
rale , e fi mil mente i Monafteri , ed Ofpedali , 
che pofTiede • non però fi deve permettere in 
modo alcuno , che fi dica que’ medefimi edere 
fudditi del Pontefice in temporale, nè che del- 
le caufe fpettanti eziandio alle perfone loro 
poffa devolvere 1’ Appellazione alla Corte di 
Soma, per non incorrere ne’difordini , che ve- 
dono altrove , ma con ogni fpirito bifogna 
difendere , che fono ben’ efénti dal Reggimento 
di Candia, come la feconda fentenza dice , ma 
non dall’ autorità del Principe , il quale deve 
effere riconofciuto dall* Arcivefcovo in tutte le 
Temporalità , che poffiede . Ma torniamo all* 
Scrittura di Clemente IV. Non fi trae da quel- 
la pruova , o argoménto per 1’ Appellazione » 
anzi fi vede chiaramente , che 1* Arcivefcovo 
non ebbe quell’ autorità dal Papa • perchè effen* 
do fiata fatta una fentenza fper delegazione di 
Papa ' Urbano . IV. a favore dell’ Arcivefcovo 
fono diverti pretefti , la Serenifiima Repubbli- 
ca non volle mai ubbidirla , e per quello gl* 
Ecdefiafiicì pattarono a fcOmuniche , ed inter* 

det- 
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detti , i quali parimenti non furono ubbiditi ; 
onde in fine per compimento delle controver- 
fie fi trovò quello temperamento , che il Pon- 
tefice Clemente IV. giudicato le caufe non co- 
me Pontefice, ma come Arbitro. 

Vi fono gl’ Ilìromenti del CompromelTo , ed 
effo medefimo Pontefice nella fentenza fi dichia- 
ra, che la pronuncia in qualità d’ Arbitro : lo- 
chè moltra chiaramente, che l’ Arcivefcovo non 
avea ricevuto alcuna di quelle cole dal Pontefi- 
ce , e che la SereniiTirtìa Repubblica non per- 
mife, che fi portaffe come fuperiore in quella 
• Temporalità. 

La feconda Scrittura è un accordo tra il Sin- 
daco della Repubblica , ed il Proccuratore del- 
■ • J’ Arci vel covo • quello non porta altro titolo , 
che i fopraddetti Cherici Greci , con certi Mo- 
nafleri , ed Olpedali, fieno fotto 1’ Arcivefcovo , 

' Picchè il Reggimento di Candia non s’ intromet- 
ta in loro, e per niente, Ciò non fa a propo- 
sto in quella materia di Appellazione ne’ det- 
ti Giudizj di caufe Matrimoniali , ed altre , del- 
ie quali non parla punro : ma bene vi è in 
quella un particolare da notarfi , cioè che que- 
llo accordo fu confermato dal Patriarca di Co- 
flantinopoli col Latino • fi parla &c. Sarebbe Io 
immediato fuperiore dell’ Arcivefcovo , 

La terza Scrittura del Doge Giovanni So- 
ranzo dice , che fopra gli altri , oltre i cento 
trenta , 1 ’ Arcivefcovo abbia autorità in ifpiri- 
tuale, ficcome fopra i Latini • ma quello con- 
chiude quello , che fi è detto , che 1’ Arcive* 
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fcovo ha ricevuto l’autorità di giudicare i Gre- 
ci dal Principe , non dal Pontefice ; poiché na- 
feendo diffico.tà, il Principe è quegli , che de- 
termina, e decide, quale , e quanta deve efiere 
l’autorità dell’ Arcivelcovo l'opra i Greci. 

Quarto’ L’ufo per gli undici cafi di Appel- 
lazioni interpone , alcune al Nuncio , ed altre 
al Papa • ma quello è deboli Hi m'o fondamento 
per ilìabilirvi fopra così importante fabbrica 
per tre ragioni . 

Primo; Perchè undici fono molti pochi in nu- 
mero per pruova .• e mnflìme , che quattro di 
efli fono dal ióoo. in quà , ed anche interrot- 
ti; però non meritano confuetudine . 

Secondo ; Perchè nel Sommario , che Ha Ha- 
to appellato, non fi trova , che 1 ’ Appellazio- 
ne fia fiata profeguita , e che ne fia ièguita la 
fentenza .* lochè è necefiario ; imperochè una 
Appellazione abbandonata non pruova niente . 
E fi fa congettura, che tutte portano efiere Ap- 
pellazioni interpofte , e non profeguite , venen- 
do fra quelle quella del 609. da Sufanna figliuo- 
la di Grillo detta , la quale certa cola è , che 
non è profeguita , anzi c rinunciata , e nondi- 
meno fi mette in quello numero ; onde vi è 
ragióne di credere , che le altre poflòno efiere 
fimiii . Si vede chiaro , che nel fabbricare quel 
Sommario fi foro aiutati quanto hanno potuto , 
raccogliendo ogni mia ; e qui fenza informazio- 
ne nefiuna di undici cafi fe ne fcuopre uno con- 
tra la loro preferì fione , e nefiuna , che fia evi- 
dente a favore. Chi li vedelfe tutti, e fi infor- 
\ £ * maf- 
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mafie della natura delle caule , non ne trova- 
rebbc alcuno al propofito , di che lafcio la ve- 
rità al fuo luogo. Ma frattanto quel Sommario 
non pruova niente. > ' 

Terza ragione ; perchè dato , e non concetto , 
che quelle undici Appellazioni fodero fiate prò- 
feguite , e quelli fono'. Atti di privati clami*, 
fìini quanto alla Nazione Greca , ed al Princi- 
pe, degl’ intereffi de’ quali al prelente fi tratta, 
e però non avrebbero potuto pregiudicare nè 
all’ una , nè all’altra; avendo la Nazione Greca 
jus in re per non cficre fottopofia alla C,hiela 
Romana , ed avendo il Principe fottopofio 1 
Greci Candiotti all' Arcivefcovo.,* e però , re- 
cando padrone afloluto di quelle caule , non a- 
vrebbero potuto eflere privati colle azioni loro 
non vedute, e non lapute dal Principe, nè dal- 
la Nazione , maflime con tanta interpofizione 
di tempo levare l’autorità a chi di ragione 
fpetta , e trasferirla in chi non ha Giuridizione 
alcuna . In conchiufione la Corte Romana non 
vi ha ragione alcuna : il Principe a ciò iopra- 
fiede coll’ efempio di tanti altri luoghi per la 
necefiìtà di fuggire gl’inconvenienti. 

Tocca al Principe ; ma che piovvi (ione vi 
è ? Prima quando l’Impero Greco era in ci- 
fere , quella autorità era nell Imperadore . A 
quello è fuccefla la Repubblica ne luoghi , che 
polfiede in Grecia ; però è fuccefia anche nella 

potefià , e ragione . . ... r 

Secondo il detto de’ Canonifii il Principe le- 
colare non può intrometterli nelle caute !r.ri« 
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tuali ; non ottante la Chiefa Greca non ha mai 
ricevuto quefti Canoni , nè efclufo il Principe 
dalla rifoluzione delle caufe Matrimoniali , del- 
la Difdplina Ecdefiattica, e limili. 

Sono cau'e legittime, ed il Principe è occu- 
pato in maggiori : è bene lafciarle ad altri # 
maffime ricercando cognizione delle leggi , e de- 
gli ufi, alla quale il Principe non attende. 

Primo/ e la Corte Romana è fenza negozj ? 
Ma che dee provare? , . J . > 

Secondo* Per regolare una materia la fola au- 
torità è necelTaria , e fe la cognizione manca , 
fi fegue il configlio de’ periti in quel particola- 
re; altrimenti il Principe non potrebbe regola- 
re la Mercanzia Ìj perchè non è Mercante , nè 
artefice : nè gli ’Fcclefiaftici giudicare in cauffa 
frìgidìtatìs , aut Matrimoni! non confumati , fen- 
za effere Medici, o Levatrici. 

Terzo; Sieno quanto fi vuole leggiere, fieno 
confiderate r che ficcome Dio ha comandato al 
fuddito di ubbidire , al Principe ha comandato 
di governare il fuddito ; e perciò è colpa del 
fuddito negare l’ubbidienza , esine del Principe 
trafeurare il governo . Dio perciò ne caftiga 
fuetto , come abbiamo veduto efempj in alcun 
Principe moderno. Il Principe occupato in cofe 
maggiori può francarli , deputando i Minittri 
alle minori, che vi attendano. Ma lafciarle ad 
altri indipendenti da fe , farebbe pregiudizio . 
E nelle cònfroverfie di Giuridizione , che palpa- 
rono in Milano nel 15^5., efiendo rappreienta- 
to al Re Filippo , che erano cofe leggiere , e 
•-> % s ' . • ' che 
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che poteva in quelle onorare la Chiefa ; rifpo- 
fé, chela Giuridizione fi tira dietro l’Impero, 
e che perduta quella, fi perde in breve quello . 

In Venezia nacque lite tra Marito Latino , 
e moglie Greca . Fu controverfia , fé toccafle 
giudicare al Prelato Latino, o al Greco . 

Il Grandi, ed il Pellegrini rifpofero , che nè 
all’ uno , nè all’ altro , ma che il Principe dele» 
gaffe. Non è bene fpogliarfi di quell’ aurorità , 
che Dio, e le Leggi Divine , ed umane danno 
al Principe , nè per lervigio di Dio , nè per 
quiete de’fudditi; mentre vi è il modo di met- 
tere ordine a quella materia fenza alterazione . 

Interrogato 1’ Arcivefcovo rifpofe , che fi fa- 
ceflero le fentenze fiie inappellabili , e che fi 
olfervafle nel tempo dell’ Arcivefcovo Landò nel 
14 7 1 *, *1 quale però s’ intitolava Legato del- 
la. Sede Apofìofica in tutta la Grecia lottopofla 
a’ Principi Crifliani , cofa , che fi potrebbe rin- 
novare al prefentc , impetrando dal Pontefice , 
che 1’ Arcivefcovo fofie fatto Legato Apoflolil 
co perpetuo . Tutti gl’ inconvenienti così cefia- 
rebbero, nè i Greci farebbero coftretti andare a 
Roma , nè i Secolari s’ intrometterebbero in 
caufe fpirituali , maflime dopo la lentenza del- 
1’ Arcivefcovo. 

A quello fi oppone * Primo ; Il Papa non la 
concederebbe così facilmente , e fe la concedef- 
fe, farebbero convenzioni tutte pregiudiziali al- 
l’autorità temporale. 

Secondo; Sarebbe confra la libertà de’Cfreci, 
femprechè ficchi fi voglia , li giudicherà pel 

auto» 
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«utorità del Papa , e non per autorità del Prin* 
cipe. 

Terzo ; Ci vorrebbe gran confiderà* ione per 
decidere le ciò fotte per ettere per fervigio di 
Dio, e per quiete di que’ popoli avere l y Arci- 
vefeovo con maggiore autorità, e maggiore pre- 
tenfione; perchè fi può dubitare, che ne’ tempi 
avvenire non Tempre abbia ad ettere Arcivefcovo 
di ottima mente, e prudenza /ingoiare. 

Quarto; Che piò importa, farebbe fpogliare 
il Principe dell’ autorità Tua di mettere ordine 
e regolare quella materia , lochè folo fpetta a 
lui per leggi divine , ed umane , e trasferirla 
nella Coite di Roma con pericolo , che nafeef- 
fero molti inconvenienti. 

Ordinare , che le Appellazioni fi devolvano 
al Reggimento di Candia. 

Si oppone. , Primo ; nella Cancellarla Pub- 
blica, nè per memoria di uomini fi trova tale 
devoluzione ; però potrebbe parere difficile da 
mettere in pratica. 

Secondo ; Non è cofa grata alla Corte Arci- 
vefeovile , nè a’ Prelati, e Preti Greci. 


Decifione . 


Primo E 1 neceffario , che vi fia luogo di 
Appellazione , nè i Greci fieno co/lretti /lare 
-ad una fentenia.' 

• Secondo ; Che 1* Arcivefcovo non affama di 
- giudifcre etto in prima iftanza , mà deleghi al- 
etta Dottore, o perfonij intendente <>$e una par- 
* te 
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te fi fentirà aggravata , refierà 1’ Appellazione 
all* Arcivefcovo. 

Quello è giudizio legale fenza offefa dell’ u- 
na, e dell’ altra Giuridizione . In Appellazione 
può delegare ancora. 

Le caule fiaranno nel Regno , ed Ifole per 
comodo de’fudditi • cosi può commettere a chi 
non abbia fcrupolo di giudicare fecondo le Leg- 
gi Greche, e refierà intatta l’autorità del Prin- 
cipe, al quale fempre refierà il ricorlo. 

Ma fe quello refierà al rsfio del' Governo ? 

I Greci, i Vefcovi Latini cercano di affog- 
gettarli , cosi come i Preti , e che le loro Ap- 
pellazione vadino non a’ Magillrati Laici , ma 
agli Ecclefiaflici , ed a Roma ; fopra di che fu 
confideraTo. 

Primo ■ Che i Crifliani di rito Greco mai 
non fono Itati giudicati dal Pontefice Romano, 
non folo dopo che la Chiefa è leparata di co- 
munione dalla Romana , ma nè anche nel tem- 
po, quando ambedue erano unite/ ma 1’ ordine 
è fiato da’ loro Prelati, e Principi , nè i Lati- 
ni fi fono mai inrromeffi nelle cole loro , fe 
non intervenendo ne’Concilj Generali , dove da 
ambedue le Chiefe erano trattate le caule co- 
muni della Fede, ed altro. 

Secondo • La Chiefa Greca mai non ha potuto 
effere elente dall’autorità data da Dio al Prin- 
cipe temporale, ma l’ha riconofciuto per fupre- 
mo, e negli occórrenti negozj fono fiati ubbi- 
dienti a’di lui comandi, hanno ricevuto da et- 
fo le leggi dell» dilciplina, hanno interpoflo 1* 


flo4 Scrittura' 

Appellazioni da’ Vefcovi , e Patriarchi ad elfi 
Principi , e li hanno ricònofciuti per fuperiori 
egualmente degli Ecclefiaftici , come de’ Secolari . 

Terzo/ Che la Repubblica è fucceduta nelle 
Terre, che polfede in Grecia , anche nelle ra- 
gioni di que’ Potentati ; onde giuftamente , e 
legittimamente ha la poteftà di que’ Principi 
Greci piiflìmi , e Cattolici . 

Quarto j la Romana tiene le caufe Matrimo- 
niali per meramente Spirituali , ed Ecclefiafti- 
che, che il Laico non vi può fare Leggi , nè 
efercitare Giudizi . La Greca no , anzi quafi 
tutte le Leggi Matrimoniali efercitate in quel- 
la Chiefa anticamente, ed al prefente fono fatte 
dall’ Imperadore . Le caufe erano giudicate dai 
Miniftri loro . Vedi il Codice di Giuftiniano . 

Quinto* Che non fi lafcia murare per tene- 
re Soddisfatta quella Nazione , che mai non fi 
lafciò giudicare da Roma, eflfendo in legittimo, 
e non mai interrotto poflelTo . Secondo / Per 
confervare la giuridizione , e poteftà della Re- 
pubblica, che è fupremo Giudice, 

Sedo • Se gli Arcivescovi Latini giudicano 
le caule Matrimoniali tra Greci , e Greci, ciò 
fanno come Miniftri della Repubblica , che lo- 
ro ha dato quello carico , non come Miniftri 
del Pontefice Romano , chfe mai non 1’ ebbe : 
e però le Appellazioni, i gravami, le nullità f 
ed i ricorfi fi devolvono a’ Rapprelentanti , e fi- 
nalmente al Principe. 

Se alcuno per qualunque atto y o caufa è 
mollo a fare contra quell’ ordine legittimo , 

' por- 
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portando i ricorfi altrove , offende la fua Na- 
zione , offende l’autorità del Principe , fa co- 
fa di mal’ efempio • e codui merita cadigo e- 
Templare , 

Anche il Giudice Greco , che ammette Ap- 
pellazione ad altro , che al Principe, da cui è, 
non da altri dipende in tali giudicature , che 
dà Lettere Dimifforiali dette Apoftoliche a chi 
fi Zìa , fuorché al le.olare , offende la poteftà . 

Che rimedio a chi ha avuto ricorfo , o ap- 
pellato alrrove ? 

Non balla fare Atto di rinuncia , perchè que- 
fìó è folito , quando vi è qualche apparenza di 
validità , e farebbe un confeffare qualche forta 
di Giuridizione j ma faccia fp’ontaneo Codiruto 
innanzi al Magidrato , ove dich’ari , che gli 
Atti fono nulli , ed indebiti , e come nulli li 
avrà , e non profeguirà più innanzi ; anziché 
di quello', che ha fatto, ne dimanda umiliffimo 
perdono. Se l’errore è grande , paffare anche a 
qualche emenda , o cadigo pubblico , per eleni- 
pio , ed idruzione al Giudice , che col conce- 
dere Appellazioni fa maggiore pregiudizio al 
Principe y notificarlo, farlo rivocare • faccia no- 
to , che indebitamente ha concelTo le Lettere 
Dimifforiali , o Apodoliche , di che redi Nota 
nella Cancellarla Arcivefcovile ad idruzione &c. 
Che fe giudicano i Greci , lo fanno per autori- 
tà del Principe, e non di. altri . 

Grazie. n 
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SOPRA L’ VUtORLTA 1 DELLA INQUISIZIONE 
PER GLI ERETICI GRECI . 

SERENISSIMO PRINCIPE 
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commette Voftra Serenità di con* 
/r4r ,fi§iiar ** Inquifizione per gli Ere- 
X. iVl A Greci lappati dalle prigioni 
^ , 1 del Santo Officio con rottura di 

r & quelle j fe quelli veniffero nelle for* 

zc pubbliche, fi cerca, utrum Pr'mceps debeat eas 
confinare Officio Saette Inquifitionis . I Dottori 
dicono, che chi ajuta alla fuga, anche lenza rot- 
tura, cade nella fcomunica', ed è fofpetto di 
erèfi a /dunque è foggetto a quell’officio per pur- 
,-garfi dal fofpetto. 

1 Gl’ Inquifitorì per effondere la Giuridiziorie 
hanno prerefo di poter procedere contra i Greci j 
Saraceni , Infedeli , quando hanno perverta opi* 
rione in quelle cofe, óve la loro Religione con* 
viene con la noftra ,^come rfe negano la crea* 
'àfone del Mondo , l’immortalità dell’ anima, er. 
£’ contra i buoni Dottori .' Primo . Non fi può 
giudicare fe non il foggetto , ma gl’infedeli 
hon fono foggetti all’ autorità fpirituale della 
Chiefa. Secondo. Vi fono molti Canoni efpreflì, 

. e Decretali de’ Pontefici , che pregano i Prin- 
cipi a caligare i Giudei , Ijuando fono frauda- 
toli a’ CrilUani nelle cofe della Fede . Corre 
- la ftef- 
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la fieflà ragione de’ Greci , cd altri Crifiiani , i 
cui Prelati non riconolcono il Pontefice , P sr y/ 
non foggetti alla Corte Romana. lerzo.L’ulo 
di quella Repubblica è da confervarfi , ed anche 
non loia quanto a’ Greci , ma di altra lorta di 
Crifiiani . Avvili i Magifirati . 

I Fautori a’ erefia fono fcomunicati , e lofpet- 
ti di erefia per vecchio Canone , ed il cavar un 
Eretico di prigione rende folpetto di erefia . Si 
è aggiunto nelle Bolle , ■chi gli dà danaro , chi 
infegna ragioni da difenderli ^ chi parla per lui . 

Fautori, fi difiiqgue . Ajtro è favorirlo mo- 
vendoli per quello rifpctto , parchi è Eretico * 
altro perchè è parente , amico , o per altra re- 
lazione , avendo diipiacere del fuo errore . E 
altro è favorire un misfatto eretico , altro cre- 
dendo fìa eretico , come tale • ma le non 1° 
crede incolpevole , raa fi muove perche non è 
parafe ec. ma per premio, pagamento , ec. quan- 
do quello colla, e lì prova, lono incori e le lco- 
muniche . Gactauo , Navarro . Viene a quello 
particolare , che fe quello non folle vero , non 
fi potrebbero fcufare Carlo V. e Filippo II. , che 
non fodero fcomunicati. 

Pio V; fece un Èreve , fi chiama d* Ptote - 
‘ gend'ts , che chi rompeffe carcere della Inquifizione, 
o faceffe fuggire, o tentalfc di far fuggire, leb- 
ben 1’ effetto non feguiffe , foffe {comunicato , 
Reo di lela maefià in primo capo folle fatto 
morire, tutti i beni confidati, i difendenti in- 
fami, incapaci di fuccdìione , eredità , donazio- 
ne o legato , nè mai poteffero avere alcun 
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grande offervazioae , ed a chi fono aflfident > 
dovrebbero Tempre cffere tali maffime fotto 1 
occhio . 

I Giurici dicono, che conviene decidere ì ca- 
fi occorrenti colle Leggi , e colle ragiorfi , e non 
con efempj,ed altri cali feguiti ; perchè mai un 
cafo feguito non è limile all’ altro, effendo in- 
finite le varietà delle circodanze , donde jiafce 
la fimilitudine . Però, quando fi porta efompio, 
conviene fottilmente efaminare, Te fia fimile o no. 

Fu perciò conchiufo , che il Magidrato cadi- 
gaffe i predetti con decente pena , e fe allora 
in cofcienza fi riputerà incorfo in cenfure , effo 
cercherà di effere affoluto in foro confcientia , ' ' 

Un bandito per frattura del Laico, facendoli 
cofcienza, dimandò per grazia dal Configlio di 
X falvocondotto per poter venire ad efpurgarfi, 
e fu graziato . Dopo con quell’ efompio gli Ec- , 
clefiaftici pretefero , che fi dafìero per forza nelle 
mani i fopraddetti ec. come crefcono ec. 

Un’ altra volta vorranno procedere contra il 
Guardiano ec. contra il Magidrato un’ altra 
volta , che non abbia provvido , poi comandar- t ~ 

gli che dovrà fare , e sforzarlo con cenfure a 
cudodire a loro modo fecondo i principi foli* , k 

ti ( » ed erronei, r ■ ^ 
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EL Libro Stampato <id Vefcovo 
di Cenéda intitolato Statuti Ctnet 
d* x fu confidcrato noti poterfi fa- 
re maggiore pregiudizio alla So* 
vrapità della Sereniliima Signoria 
di quello, che e(To Libro faceva , anzi tendeva 
all’ annichilazione , e furono ridotti i pregiudi* 
zj a quattro, 

Primo, Che non erano inferiti ne (Tu no degli or* 
dini fatti dalla Repubblica nel 1595, a’ diciaffette 
Giugno, fu fatto ordine fopra le appellazioni dei 
Cenedelì , e comandando a’ Deputati delle Co- 
munità di regiftrarla negli Atti di cfFa Gofnunitir 
per l’oflervanza, «'fu regimata nei a 'vetta 

tidue Settembre, dal Senato pure fi* fatto ordine 
fopra lo fteffo, ed a’ trentuno Ottobre nel idoQ. 
fatta regiftrare: pure niuna di quelle è nello Sta- 
tuto • Quando fi (lampa una raccolta di Leggi, 
J’ufo di tutto il mondo è di avere abrogate tutto 
]e ordinazioni 1 che fono fuori di quella collezio- 
ne : Lo flampato paflfa per mano di tutti s * 
«nan^fcritti o fi perdono , o redano ripolli , nor* 

r ' , "" ve- 
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veduti da alcuno, e padano in obblivione tutte 
le cofe, che non fono in idampa , &c. Dunque 
Ja (lampa è (lata una tacita dichiarazione , che 
le ordinazioni dette per 1’ avvenire non fi deb» 
bano oflervare.* quefta, era offe fa , &c. 

Secondo* A carte 2,3^. è un proclama di Gio- 
vanni Gri-mani eletto di Ceneda nel 154^, che 
nefluno podi avere ricorfo , nè in prima iflan- 
za, nè in appellazione ad alcun Giudice , fe 
non a’ legittimi J-cclefiadici Superiori , & c. in 
pena di dugento Ducati , perdita di Feudi , e 
Bando &c. , non fi vede fatta pròvvifione di 
quello ing'uriofo proclama , o perchè non ven- 
ne a notizia,, o per altra caufa ; ma quattro 
anni dopo Marino Grimani Cardinale fece un 
fimile , di che fu fatto grandi (fimo rifentimen- 
to , e redando il Cardinale in pertinacia , fu 
dalla Repubblica privaro della giuridizione infe- 
riore , e creato un Potedà a Ceneda , che an- 
dò , € vi diede per tutto il tempo , che vide 
quel Cardinale , così redarono amendue morti- 
ficati i proclami: ora li ravvivano con Ja ftam- 
pa &c, due offefe : prima ; vietare l’ appellazio- 
ne* feconda, volere vivo un atto da lui 'morti- 
ficato, ed annullato nel 15 95,, controverfie fra 
Clemente VII!, e la Repubblica per Ceneda: 
Dieci anni il Senato fodentò con dignità la fua 
Caufa; adedo con quefta Stampa il Vefcovo fi 
fa Giudice , e fentanzia contra le ragioni della 
Repubblica 

Terzo; Carte 231. Che il Vefcovo di Cene- 
da fece inveditura Feudale delle terre de’Signo- 

O j ri 
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ri di Camino al Dominio di Venezia , ovvero 
a’ fuoi Proccuratori , e ricevuto il Giuramen- i 
to di fedelrà . Che quella nota è falliflima , e 'j 
pregiudicialilfima : falfa , vi fono gli firomenti 
d’ Inveftitura de’ Luoghi fuddecti fatta nel 1337* 
fino al 1574. Gl’ Inveititi fono i Proccuratori 
fopra le Coromiflarie per le perfone loro con 
i lucceffori in quell’ officio in perpetuo : mai fi 
troverà, che il Dominio abbia ricevut> . Invefti- 
fure &c. i Proccuratori come privati colta dagli 
ftromenti , anzi nel 1351. quando la Repub- 
blica ancora non avea fatto acquilto di Ceneda, 
pafsò voce a Roma , che il Dominio poffedefte 
alcuni beni di quel Vefcovato . Il Senato ebbe 
fomma cura di avvertire , che nón poffedeva 
cofa alcuna ■ ma che per quiete di que’ popoli 
fi era contentato , che alcuni de’ fuoi Cittadini 
fodero inveititi dal Vefcovo , che poteva tenere 
que’ luoghi da fe , acciò non andaflero in mano 
di perfone , che potettero turbare la quiete -del 
Paefe , e fcriffe a’ dodici Novembre di quel- 
l’anno il Senato Lettere di quel tenore al fuo 
Ambalciadore , e ad alcuni Cardinali. 

Il pregiudicare di quefta nota fatta appofta è - 
con malignità , perchè ha mutato il nome dei 
Proccuratori fopra le Commiffirie in Proccura- 
tori del Dominio , cosi leva il Vefcovo dalla 
foggezione del Principe , perchè fe il Dominio 
è fiato Feudatario , non ha potuto diventare 
Superiore. Il Cardinale Tofco nel fuo Libro non 
fa valerfi di altro , che di quello falfo fonda- 
mento, perchè chi è Feudatario per ragionò di 

Feu- 
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Feudo è obbligato a difendere , e riacquiftarlo 
&c. non di titolo di Guerra , pace , prelcrizio- 
ne, ettendo comunifiìmamente decifo , c propo- 
rzione firmata di comune concordia da tutti 
gli fcrittori , che il Feudatario non preferive 
contra il Sovrano: quello è l’Achille, e ragio- 
ne della Corte. 

I Proccuratori pofledono fino dal 1382. Il 
Carrarefe motte le armi , tolfe alla Repubblica 
Trevi fio , Ceneda al Vefcovo , e dieci terre ai 
Proccuratori; onde fi ettinfc il feudo-, e, perde- 
rono i Proccuratori il Dominio utile , c la pof- 
feflìone , ed il Vefiovo il diritto , ma nel 
1388. la Repubblica fa lega col Conte di Vir- 
tù Vicario Imperiale, Signore di Milano, e per 
forza di armi riacquittò Trevifo, Ceneda , e li 
dieci luoghi appropriò a quelli , ed anche Ce» 
neda: ricevè* dalle Città , ed altri Luoghi giu- 
ramento nuovo di fedeltà, come allora acquatta- 
ti • Pochi anni dopo concedè al Vcfcovo per 
grazia la Città di Ceneda , rifervata per fe la 
Sovranità; onde fi vede il titolo &c. nel 1595. 
Papa Clemente nel luo Monitorio , che la Re- 
pubblica non fotte conofciuta per fuperiore , po- 
fe per fondamento , che. la Repùbblica è Vafl'al- 
la della Chiefa,. e del Ve (covò . Il Senato fotto 
il dì otto Luglio comandò all* Ambafciadore di 
fare querimonia di quella ingiuria col -Papa : 
replicò a’ quindici delio fletto mefe, legno, che 
conobbe 1* importanza ; quello meno "fi deve 
comportare ora. 

Quarto ; Allo Statuto è aggiunto un Calent* 

O 3 da- 
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darlo con titolo Fefla Palaùi sApoJloiìù . Se 
Cencda è tenuta olfervare ne! Tuo foro le Falle 
* ,del PaIaz2 ° di Roma, dunque fi fa .fossetta a 
Roma, maniera obliqua ; ma che mira a dare 

ntrod P ot r ; 0n , V R °7 ^ C °™ ^ ^ 
introdotto nel foro lecolare di Ccneda di met. 

tere J anno del Pontificato , come fi fa nello 

Stato deila Chic(a,in Benevento, Avionone &c 

ambedue quell# cole faranno per fe per argo! 

menri &c, che quelli pregiudizj non fono clan. 

efiini , nc tranfitorj, ma fermi, c noti &c. 

I Vefcovi da qualche tempo in quà hanno 

PolTifiTf CaUfe Eccl f, (ìa,Hche P orre l’anno del 
S ' à Do. 

r ^ Ut L fe i e r3 o!° n i per validilfime , e potentif. 

J nalmentc fi efiinguono . Le’ 
Li! \ Je t CO, i f° fl aC( l uiftano , fi fortificano, e 
trarl ^ fann ° L val,de » e Operate le con- 

tranetà divengono buone, e fufficienti. ^ 

Ove 1 Vefcovi hanno il temporale, niun ar. 
gomenfo ha la Corte Romana per tirare a fe 

Dubbiò Tr a - P ’ !Ll fre< ì l,en ! e » che l ’ a vere la Re- 

Tior II FM C,af ° f C - rrerC fenZa ùre atti di Supe- 
. * E dl L V L C .. a 10 C1 ° la condizione del Papa 
e della Repubblica: li ftepa col non fare, fe-npré 
armila: La Repubblica fempre perde. La Repub- 
S? non conferva poffelfo fe L co He „£ni 
fatte ,a lei : al Papa bada , che il Vefcovo 
che è.l immediato , la riconofca lui, e non ri. 
conofea la Repubblica . Quella non fiabilifce la 

*• fu* 
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fuperiorità, fe non 1’ efercita, ed ha bifogno di 
proccurare 1* affermativa .* ai Papa baita la nega- 
tiva, che non fia delia Repubblica , poiché al- 
tro non vi pretende , ed il Vetcovó mai ripu- 
gnerà al volere del Papa* 

I Giufeconfulti , che per confervazione delle 
ragioni , che incorporalmente fi poffedono , con- 
viene fare atti poffefforj, quanto più fi può , 
maflftme non avendo favorevole quello, che cor- 
poralmente poffede -, però è neceffario non folo 
abbracciare , ma incontrare 1* occafione di fare 
tali atti , ma la prefente è necefiità , che non 
li vuole lafciare eflinguere. 

Due provVifìoni , Una contra il libro , la fe* 
tonda contra 1* Autore. Il libro ha tre falfità , 
prima la nota detta , feconda il Proclama * ter* 

' za il lafciare le ordinazioni, effendo delitto nort 
lolo di falfità il porre il falfo , ma anche il 
porre l’annullato per valido , ed il troncare al- 
cune delle Scritrure pertinenti alla integrità» Pe- 
rò merita efferé condannato , e diftrutto cOrt 
• Decreto , che effendo (fato rtampato & c» nel 
quale fi scontengono molte falfità manifefte coti* 
tra le ragioni, che la Repubblica ha fopra Ce* 
neda ; pertanto fi condanna il falfo , fi ptoibifctì 
A qualunque perfona di averlo , e tenerlo &c* 
con precetto a chiunque 1’ abbia di prefentarld 
$cc. fotto le ftefle gene» 

Contra chi P ha (ìampato » e fatto (lampare 
proceder* Con qualche efemplare caftigo, fe nòti 
hanno feufa legittima, benché fi fia in cafo nò* 
torio, nondimeno procedere giuftificatamente -rf» 
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fcoltando & c. quedo didruggerà ogni pregiudì- 
zio del libro , e farà anche atto poflelTorio , ed 
dfercizio di luperiorità &r. La Corte non può 
opporre , farà eccitata a venire a negozio , pi- 
gliando le parti di Autore &c. 

Il Vefcovo fu avvitato , fece un Proclama , 
che tutti gli elemplari fodero portati alla Can- 
cellarla Veicovile per ritrovarli in quelli molti 
errori , intendendo , che fieno riftampati , bene 
corretti, ed in migliore forma, fe quello badafle. 

Primo j Che quello Proclama con quella efc- 
euzione non aveva rimediato a’ pregiudizi &c. 
anzi piutfodo vi aggiungeva un nuovo di non 
#minor confiderazione ec, il dire d’errori ec. fo- 
no parple generali , che li polfono riferire ad 
errori di (lampa , 1* offefa fatra alla Repubblica 
è elprelfa , però bil’ogna efprimere anche , che 
fono date inferite cole , che fi dovevano trala- 
fciare , e tralafciate cofe da inferirvi , e quedo 
contra le ragioni ec. Secondo ; Il delitto della 
llampa è commelfo contra il Principe , non è 
lecito tacere quedo , e palliare fotto parole ge- 
nerali di errori &c. Terzo , non può un infe- 
riore fenza commiflìone del Principe fare giu- 
dizio in quella caufa , però il Vefcovo ha 
roelfo mano in quello , che non poteva toccare 
ad altri , che al Principe dello . Quarto , che 
però era neceffario un Deo-eto proibitorio del 
libro &c. lenza fare menzione del Proctama del 
Vefcovo , non mettendone alcuna confiderazio- 
ne. Quinto, che non vi era altro modo di ov. 
Vive a’ pregiudizi fatti maggiori &c. .. . 

Mar- 
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Marco Antonio Moccnigo mutò il Titolo di 
Conte di Ceneda ulato hn al luo tempo jn 
Principe di Ceneda , che fa pregiudizio alle ra- 
gioni della fuperiorità, che néffun inferiore può 
mutare i titoli fenza f autorità del luo Sovra- 
no. Che il titolo di Conte arguifcc foggezione, 
e quello di Principe è indifferente &c. Che il 
lafciar i titoli di Conte, e di Principe , e dire 
Vefcovo folamente fa maggiore pregiudizio non 
foio p$r la novità fatta lenza l'apùta 1 del Sovra- 
no , poiché fe è Padrone come Vefcovo , dun- 
que il Dominio non può effere Sovrano , perchè 
il fecolare non è fopra i Vefcovi ,’come Velco* 
vi, ma quello darebbe argomento a Roma. 
y * Se nella vifita , che la Serenilftma Repubbli- 
ca faceva fare del Trevifano , e Friuli , dovef- 
fè anche fare vifitare Ceneda • 

Primo* Che era non folo utile, ma necelTa- 
rio , poiché avendo gli Ecclelìadici dal 1546. 
in quà cercato tutte le vie di fare pregiudizio 
alle ragioni , e Sovranità della Repubblica fopra 
quella Città ,* adelfo vifjtando il redo eziandio 
i Feudatarj , e non Ceneda farebbe un non fo- 
lo tacito , ma elprelfo confenfo alle prelunzio- 
nj , e tlirbazioni da loro tentate. 

Secondo • Che il mandare Miniflri a pubbli- 
care i Proclami , dando gl’ Inquifitori a Trevilò, 
o d’ altrove, non è riputazione , nè molto fer- 
ve a mantenere il portello j ma un atto mol- 
to debole &c. conièrvare 1’ acquidato portierto . 
Secondo, andando il Vilìtatore con la fu a Cor- 
te , e guardie , Ceneda farà tenuta provvederli 

di 
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di alloggiamento , come gli altri luoghi , e cosi 
faranno due Atti . Il primo , di fare quella 
provvifione , cofa dovuta al Principe. Il fecon* 
do, d'invitare i fudditi al ricorfo, fe vi fia op* 
preffione &c. Terzo, andando elfo, l’andata fa- 
rà notoria, e cofpicua. Quarto, non andando, 
gli Ecclefiaftici faranno varj , ed efficaci officj , 
che niuno comparila avanti gl* Inquifitori , e 
così parerà una mafcherata , e fola mottra , ed 
un atto cltndettino . Quinto , fe citando. i De- 
putati, e Merighi de’ luoghi per fare una gene- 
rale Inquifizione , fe per 1’ efficacia degl’ officj 
non compariffero , non ubbidiffero , retta, impe- 
gnata la riputazione di fare qualche rifentimento 
notabile , ed entrare in controverfie , Sello , i 
Roma tanto ftrepiteranno per 1’ uno , e per lo 
altro . Dunque dovendo ugualmente fcntirli la- 
mentare per le loro pretenfioni , è meglio fe- 
guire il partito, che piu favorifce le pubbliche 
ragioni * •* »<i 

Terzo ; Per non lafciare luogo di dolerfi , 
conforme alla mente pubblica far porre nei 
Proclami a flampa, che febbene s’ invitano gli 
Oppreffi &c. non s’ intende però pregiudicare 
punto alla giuridizione ordinaria temporale del 
Vetcovo tanto nel Civile , quanto nel Crimi- 
nale , ma che retti falva , ed illefa in quel mo- 
do, e forma, che di ragione gli fpetta« 

Quarto ; Che il fucceffo di quella vifita * fe 
darà occafione.a Roma di fare indulgenza 3 fa- 
rà anche un eccitamento a metterlo - in tratta- 
zione , cofa tanto conlìderabile , 

Quin- 
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Quinto ; Che la difìinzione del Pellegrini , 
che non facendo vifirarc , fe non i luoghi inti- 
mamente foggetti , e non gl* infeudati , non fa- 
ceffc vifitare Ceneda poffeduta dal Vcfcovo per 
donazione Imperiale , che più li afcolta al Li- 
bro &c. Che quella diftinzione non fa niente 
al calo; non fi tratta perchè titolo il Vefcovo 
poffegga la Giuridizione inferiore, ma della So- 
vranità della Repubblica , quale fia il titolo , 
fe donazione, infeudaziòne , c*una precaria , che 
è titolo inferiore , e più baffo dominio non fa 
a quello cafo. Il Senato pretende , che poffiede 
a beneplacito fuo , 1* ha detto , e fentito , e fi 
proverà evidentemente, quando occorra: al pre* 
lente per la Sovranità può fecondo le ragioni 
far vibrare un luogo , e non 1’ altro ; potrebbe 
fa r vifitarc i luoghi infeudati , e non i medefi- 
ma mente foggetti . 

La materia di Ceneda è affai moltiplice, a- 
vendo principj molto antichi , e progreflì diver- 
fi con varietà grandi di accidenti . C 

Dove fi tratta di giuridizione , e maflime 
Sovrana , poco s’ intende il titolo * ma princi- 
palmente li fa fondamento fopra la poffeffione 
rellando le ragioni del titolo per affìcurare la co- 
feienza propria appreffo Dio , e pèfhgiullificare 
la lua caula appreffo gli uomini , quando eoa 
la forza delle armi fi acquila la giuridizione 
perduta, perlochè ehi tratta, tocca quello , che 
è neceflàrio fapere in poffeffòrio , e tocca il ti- 
tolo , per quello bifogna per ii’piegazione della 
caufa di poffeffione. 

L» 
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La Corte Romana pretende Sovranità in Ce- 
neda , e di cflerne in pofTeffò , la prctenfione 
non iolo è antica , anzi ebbe principio lotto 
dementa Vili, , e non prima • la verità però 
è , che anche la poffclììone della Sovranità det- 
ta è appreflo la Repubblica , non però quieta , 
e pacifica , ma turbata : per notabili tentazio- 
ni furono grnerofamente ripudiati , ed intera- 
mente rimediato a’ difordini , ficchè refiano 
fenza confeguenz# . La turbazionc promoffa da 
Clemente dura , e tira leco conseguenze , che 
ogni giorno ingagliardil'cono . 

Nel 1388. la Repubblica acquifla Ceneda : 
nel 1418. la ricupera , polfiede lenza tubazio- 
ne fino al 1488# che il Velcovo "Trcvifano or- 
dina Statuti , mura il governo , e li fa confer- 
mare dal Papa : non fa gran eofa , perchè in 
quel tempo fi coftumava da ognuno , che vole* 
va fare ftabilirà ad alcun contratto farlo con- 
fermare dal Papa , acciò per timore delle cen- 
fare niuno aveffe ardire - di contravvenire • 
Q_nelli , che fi rimettevano in arbitri , folevano 
far confermare il compromeffo . Gli ftromenti 
di concordia , e traslazione di qualche differen- 
za li facevano confermare dal Papa : così anche 
alcuno per iftabilire bene il fuo Teftamento Io 
faceva Slmilmente confermare dal Papa : così 
quel Vefcovo &c. nondimeno il Configlio di 
Dieci ftimò &'*» fece comandamegto precilo al 
Vefcovo , che rinunciale al Breve impetrato , 
cd il Vefcovo fcufatoli di aver fatto con buo- 
na intenzione , rinunciò in amplilfima forma ; 

V li 
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Il Papa non fece motto, non pretendeva &c. 
anzi lo fterto anche fcrirte al Duce Barbarigo , 
pregandolo a dare il poffeflo di un Canonicato 
ad un familiare di erto Papa, e nominò Ceneda, 
come pertinente al Dominio della Repubblica . 

.Nel 154 6» Marino Grimani Cardinale , deli- 
berò fpogliare la Repubblica de jaSlo , fece le- 
vare dal Cartello le infegne di San Marco ; 
proibì a’ Sudditi il ricorfo , nè citare alrri ai 
Giudici temporali fuori del fuo Foro fotto pe- 
na di lefa Maertà , Confifcazione de’ Beni , e 
Bando . Il Sènato fece fermare fcrittura conti- 
nente le fue ragioni : le comunicò al Cardinale 
con intimazione , e termine di produrre , fe 
pretendeva cofa in contrario. Il Cardinale pro- 
duce una fcrittura con preterto di non conterta- 
re lite , dicendo ertere cofa proibita da’ Cano- 
ni , allegò ragioni &c. e rifpofe alle comunica- 
tegli . Fece parlare in Collegio ad un celebre 
Giureconfulto , 11 Senato attcfo' 1’- acccjuirto nel 
I38S. , la conceffione al Ve.'covò^nel 141S. , il 
portello continuato , 1’ offela ricevuta , deliberò 
mandare un Poteflà a Ceneda , la deliberazione 
fu confermata nel Gran Configlio . Fu efeguito, 
ed eletto Potertà Girolamo Sanano , che andò. Il 
Papa niente pretefe, nè il Cardinale per il Pa- 
pa, che il Vefcovo forte Sovrano. Il Cardinale 
ricorfe a Roma • Paolo III, s’ intromife non 
pretendendo Sovranità * ma come Protettore del 
Vefcovo, e con la Polita pretenfione Romana , 
che il Papa fìa Giudice delle differenze tra tut- 
ti i Principi Crirtiani durò la trattazione 
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Tei meli : finì per la morte del Cardinale ì 
fi accomodò poi il negozio . 

Nel 1551. il Veftavo Torre flato cinque 
anni quieto , fe£e un atto clandeftino / impetrò 
da Giulio III, un Breve di quello tenore : che 
per relazione degna di fede avea intefo , che 
Ceneda polla tra le Città del Dominio Veneto 
non è parte di effe; ma che il Velcòvo è Con- 
te della Città , e Territorio , non riconofcendo 
altro fuperiore , che il Romano Pontefice , e 
però volendo proteggere etto Vefcovo , coman- 
da a’ Patriarchi , a’ Velcovi , e Nuncj , che non 
s* impaccino in quella giuridizione , ma aflìflino 
al Vefcovo per confervazione del temporale , 
reprimendo con cenfure , chi fe gli opponefle . 
Stiede quello Breve afeofo fino al 1562. quan- 
do il fratello del Vefcovo fece molte doviti 
con gravami de’ Sudditi Cenedefi : ricorfcro con 
ifcrittura continente la Sovranità della Repub- 
blica manifeftando 1 ’ impetrazione del Breve , 
che ancora non fi fapeva , narrando i fuoi gra- 
vami , ricercando che fotte' rivqcato il Breve 
&c. Fu dal Configlio di Dieci ordinato al Ve- 
fcovo, che rinunciafle al Breve, e fu efeguito, 
Il Vefcovo , che era in Trento al Concilio , 
per pubblico Tftromento confefsò ayere effo im- 
petrato il Breve , e Io rinunciò , come fe mai 
lo avelie impetrato &c. fu anche fatto parte 
nel Configlio di Dieci , che i Cenedefi poteffe- 
ro appellare al Dominio &c. ordinò, che fotte 
reflituito in San Marco. 

Quello Breve fu turbazione del potteffo noe* 
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però di tanto momento, quanto parerebbe. Pri- 
mo, fu atto clandeftino: Secondo, non offende 
al dire del Papa, che Ceneda non è del Domi- 
nio, nè il Vefcovo conofce altri Superiori, che 
il Pontefice .• perchè ne’ Brqvi fono Tempre 
due parti • una fi chiama la narrativa , la quale 
coptiene quel tanto , che il Supplicante propo- 
ne : 1’ altra la difpofitiva , e contiene quello , 
che il Papa ordina . La prima non produce ef- 
fetto veruno , e però poco importa , che dica 
aver intefo Scc, Se quefto non foffe provato per 
certi documenti, perchè effendo falfo, per aver- 
lo detto il Supplicante, e per riferirlo il Papa, 
non però afferifee , che fia vero ; Ma nella di- 
fpofitiva non dice altro , falvochè comanda &c. 
lochè non fi può intendere , fe non dell’ auto- 
ritk , che ha legittimamente, e Gregorio XIIT. 
gran Giureconfulto all’ Ambafciadore , che ricer- 
cava la rivo C a?ione, rifpofe , che fe il Vcfcovo 
non ha ragione , quel Breve non gliela dà , e 
cosi è veramente y Terzo , è rinunciato in for- 
ma lolenne in Concilio , luogo , ove avea la 
maggior poffibjle libertà &c. Stettero le cofe 
quiete ventitré anni feguenti , dopo le quali co- 
minciò 1 ultimo Staro , che s dura fino al pre- 
lente pieno di confufione , che il Papa comin- 
ciò pretendere Sovranità , ed efercitare atti non 
dentati mai prima. 

Nel 15 26 , Mifer Antonio Moceniso eletto 
Vefcovo andò al pofTeffo del Vefcovato , e siu- 
indizione fenza Lettere del Senato : fobito co- 
KUnciò intitolarli Vcfcovo , e Principe , ove 
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tutti per ritmami Vefcovo , e Conte . Quella 
mutazione fu notabile offela, Prima , Conte li- 
gnifica un Feudatario, che riconofca Superiore/ 
Principe è ambiguo, ed indifferente cosi al Feu- 
datario , come al Sovrano ; Secondo, niun (og- 
getto può mutare titolo , le non per grazia , e 
concezione del luo Supremo &c. Onde fu un . 
dichiararfi in fatti di non riconofcere la Repub- 
blica . Continuò così .nelle Scritture pubbliche 
fino al fine, e quello pregiudizio dura ancora , 
perchè adeflo non fi dice.* Vefcovo, e Conte • 
ma Vefcovo femplicemente ; cola pregiudizialif- 
fima , perchè non può deporre il titolo fenza 
partecipazione del fuo Principe Supremo . Se- 
condo, non è Vefcovo per le cofe lpirituali , e 
Conte per le temporali ? come Vefcovo è fog- 
getto al Papa , come Conte al Principe : Ma 
jfe non è altro , che Vefcovo , non è l'oggetto 
al Principe , che non comanda a’ Vefcovi , co- 
me Vefcovi. -o, -.j. , • , 

Nel 1588. Il Vefcovo trattò con quelli di 
Uderzo di trasferire il Corpo di San Tiziano , 
e la Sede Apollolica . La Comunità di Ceneda 
moda da ciò ele(Te Ambafciadori a Roma : due 
pregiudizi . Primo , per i Sacri Canoni npn ^ 
può mutare Sede , nè trasferire Corpi Santi len- 
za il Principe. Secondo 1 Ambalciaria . 

Nel 15 pz. Dimandò alla Congregazione , e 
quella dà al Vefcovo di poter procedere con 
l’autorità di effe Congregazione in alcune cau- 
fe di omicidio . Quella Congregazione è quella, 
che governa lo Stato temporale della Chiefe , 

^ " Quefto fu 
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Quello fu il primo tentativo della Corte Ro- 
mana di trattare Ceneda,come parte dello Sta- 
to Ecclefiaftico . Il Giudice di Ceneda condan- 
nò : ebbero le parti ricorfo a Roma .• il Papa 
commifie le Caufe , poi le avvocò , delegò occ. 
che fu il fecondo tentativo . Fu ferito un Offi- 
ciale del Vefcovo : collui ne fece querela a 
Roma nella Congregazione dimandando delega- 
zione del cafo •• fu delegato al Nuncio , che è 
la terza turbazione . Fece il Vefcovo bando , 
che i Beni Comunali non poteffero edere affit- 
tati. I Deputati appellarono al Papa. Gli Atti 
fatti in rlflefio della Repubblica non giovano 
niente , perchè mandò a Serravalle a fare Pro- 
cedi ■ ma non li tralmile 1 ’ Inquifizione , nè 
palsò ad efecuzione. 

Nel 154?. in Marzo va a Roma avvifo di 
un omicidio , Il Papa fpedì un Commiffario 
con Breve di andare a Ceneda , per procedere 
contra i colpevoli , con autorità di confidare y 
applicare alla Camera Apoftolica &c. come in 
altri Stati fuoi &c. Quatto tentativo piu offen- 
fivo ; fi erede il Commilfario un Tribunale : ebbe 
dieci Sbirri : fece Proclama , fpiegando tutti 
gli ordini fatti da’ Papi nella medelima mate- 
ria fopra lo Stato Ecclefiaftico , comandando , 
che il Proclama fode regifirato nella Cancella- 
rla Cenedefe : Proclamò 1 Colpevoli : condannò 
in contumacia , confidò alla Camera Apofloli- 
ca.* venne a tanta temerità , che cavalcava an- 
che per il Territorio di Serravalle con archibu- 
gi proibiti . Così credendo i tentativi tanto 
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ftrabocchevolmente, la Repubblica fu corretta 4 
penlar rimedio: afcoltò in Collegio i Cenedefi: 
il Nuncio fi querelò, che foffero accoltati, affé, 
rendo effere cola nota , e manifella , che la Sede 
Apoftolica avea la Sovranità di Ceneda, che era 
indubitato poffeffo , che appariva per dieci mila 
Atti , che noli conveniva turbare quella pof» 
feffione : che procedendo fi farebbe ingiuria a 
Sua Santità: che fe li pretendeva ragione , con? 
yeniva prima farla conofcere. 

Rifpolla del Principe • Che fentiya con ma- 
raviglia parlare in tal maniera ; effendo no- 
tiffimo , che la fuperiorità Sto, che in ogni 
tempo ha efercitato atti di poffeffione , e che il 
Senato gli avrebbe rifpqflo . Il Senato intefo 
degli Ambafciadori , che andavano a Roma, lo- 
ro fpedì corriero dietro a richiamarli , li trovò 
a Ferrara , ritornarono , fu riprefa la Comunità, 
di averli deftinati , muffirne per bene comunale, 
e caufe di appellazione- con comandamento , che 
per 1’ avvenire 8cc. 

II Papa pafsò a novità maggiori , non piu a 
cafo particolare ; ma commile al Nuncio gene? 
Talmente tutte le caule de’ Cenedefi: fece legge- 
re quella deputazione in Ceneda . il Vefcovo , 
ed il Nuncio a’ deputati fecero comminazione di 
fcoinunica , fe in calo di gravame ricorrevano 
ad altri , che a lui . 

Il Senato non potè più ioppoftare tante novi- 
tà dal 15572. fino al 15575., ma per mortificare 
i tanti, e cosi alti tentativi Romani neL 15575. 
a’diciaffctte Giugno prefe parte in Senato dele* 
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gando a’ Cenedefi in materia laica 1’ Avvogaria 
in Criminale , e gli Uditori in civile &c. che 
però il Papa fi turbò graviffimamente , fi dolfe 
con 1 ’ Ambafciadore , che era Tuo il titolo , e 
pofleffione, ed avea fatto confultare le frattu- 
re , e trovato aver ragione , e però il Senato 
dovette avocare 1- ordine fatto 5 ec. con il refio 
di quel negozio lungo , e faftidiofo , nel quale 
corlero monitorj precipitofi , e fitnili atti della 
Corte , a’ quali la Repubblica fece generofi ri* 
fielfi : il fine fu , fare una dichiarazione, che gli 
atti fatti dall’ una parte , e dall’ altra non pre- 
giudicafiero , e che le cofe fi riducettero allo 
fiato di prima Nacque difficoltà , chi dovette 
eflere il primo : le fare una fcrittura , o\due , 
c fu conchiufo , che ciò' fotte ftabiljto con la 
fola parola de’ Principi di ambe le parti , lochè 
fu fatto, c data la parola, e ricevuta dall* A m- 
bafeiadore , e dal Papa in quella forma , cioè 
che il Papa fofpendeva i monitorj fatti a’ Ce- 
redefi , e che così efib Pontefice , come la Re- 
pubblica annullavano gli atti fatti di ambe le 
parti dalla miflìone del CommifTario fino 3 
quel tempo: mettendo il negozio in trattazio- 
ne nel modo coflumato tra Principe , e Princi- 
pe : quello fu nel 15^5. a’ diciannove Agofio . 

Ma fu fettimana , che di ordine del Senato 
non follecitatte a venire a determinazione, per- 
chè il Vefcovo facea novità, gravava la Comu- 
nità, e Privati , alcuni de’ quali appellavano a 
Venezia, altri a Roma. . 

La Repubblica mantenne la parola , elortò 
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Tempre i Cenedefi ad afpettare con pazienza il 
fine della trattazione &c, Il Papa commife una 
caufa de’ Sarcinelli al Patriarca di Aquile)» , 
che era di un feudo laico invertito dal Vesco- 
vo, Perciò il Senato vedendo mancarli di paro- 
la nel 15 pó, a’ ventuno Settembre prefe parte , 
che in elocuzione della parte del ConTiglio di 
Dieci nel 15Ó3. la Signoria delegafle a’ Cene- 
defì i X. Savj: fi dolle il Nuncio, ed il Papa. 
Fu rifporto unitamente delle novità del Ve- 
fcovo, e delegazione al Patriarca contra la pa- 
rola data . Il Papa rifpofe edere fenza fua fa- 
puta, e ricercò, che di ambe le parti fodero 
annullate quelle ultime novità nello fierto mo- 
do fotto parola di Principe, lochè fu fatto. Per 
tutto il 1597. * n 'f ett i mana l’Ambalciadore 
fece irtanza, che li venilfe a rifoluzione , mai 
però &c. 

Nel 1598. Il Vefcovo Marcantonio Moce- 
nigo vuol far conciare non fo che ftrada dal 
Cartello. Sopra ciò fa comandamento penale ai 
Deputati . Appellano al Papa . Il Vefcovo ri- 
cufa di ammettere 1 * Appellazione . Il Papa (de- 
gnato lo chiama a Ferrara , e fa rinnovare il 
Vefcovato, e fi diede in quiete fino al 15 99., 
folo pregiudizio fu, che il Vefcovo nuovo* an- 
dò al pofleflo fenza ricevere lettere dal Principe. 

Nel iòoo. In una lite di Contadinanza con- 
dannata appella al Papa. Il Vefcovo ammette la 
appellazione. Il Papa commife la caula al Nun- 
cio. Il Principe avvifato,che in Ccneda fi ami 
mettono le appellazioni a Roma , ma niun Nota* 
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ro vuole fcrivere le interpofie a Venezia , che il 
Vefcovo ha levato i Santi Marchi , che erano 
fopra le Sedie Vefcovili . Il Senato fcrive ai 
Vefcovo, e comanda, che li ritorni : che nella 
Cancellaria non lafci fare alcun atto pregiudi- 
ziale alle ragioni della Repubblica . Venne il 
Vefcovo , paffatono ragionamenti , e fcritture : 
fi tornò da Roma a’ monitorj , e fcomuniche 
&c. durò la controverfia lungamente . 

La fomma è fino il 1580. che fu proprio 
del Vefcovato di Marcantonio Mocenigo , la 
Repubblica fu in pacifico poffeflb delia Sovra- 
nità di Ccneda, avendo legittimamente propul- 
fato , e fuperato le turnazioni indebitamente 
fùfcitate tra Vefcovi : dopo quel tempo nafce 
la pretenfione Romana/ onde fcguono 1 molti , 
e diverfi atti , e turbazioni indebitamente fu- 
Icitate tra Vefcovi dopo quel tempo , a* qua- 
li fempre fi è con atti contrarj legittimamente 
oppofia Ja Repubblica , nè da quel tempo in 
qua è fiato fatto atto alctmo, chi non fia, ov- 
vero di comun confenfo , annullato , ovvero f« 
vive , non rtfti bilanciato , e contrappofto con 
un atto oppofto fatto dall’altra parte. 

# 11 Conte di Ceneda è titolo , che è levato 

con pregiudizio , è notorio il rimedio : Quefio 
è facile trattare col folo Vefcovo, e mofirargli, 
che nove Cuoi Precefibri -fino a Marcantonio 
Mocenigo con le fcritture pubbliche fatte in 
caufa temporale ,' fempre intitolatili Vefcovo , e 
Conte &c. I Vefcovi, che furono innanzi 1 * ac- 
culilo della Repubblica fotto gl’Imperadori , u- 

P 3 fa- 
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farono tutti lo Retto . Che quella del Vefcovo 
Marcantonio fu novità a deporre il titolo di 
Conte , ed attumcre quello di Principe . Che è 
novità anche la lua di chiamarfi folamente Ve- 
fcovo , che non lo può fare fenza conceflione 
della Repubblica , per tanto è giuRo , che lo 
ripigli, ed ufi un titolo ufato da tutti gli al- 
tri ,°i quali hanno polfeduto quei governo fotto 
nome di Contado . 

La confultazione fi riduceva a tre partiti . 
Primo , refiare fenza far alcun atto , nè eferci- 
tare Sovranità i reRando anche il Papa &c. Se- 
condo , introdurre trattazione a Roma , come da 
Principe a Principe , moRrarido le validilfime 
ragioni. Terzo, efercitare atti di Sovranità al- 
le occorrenze, e propulfando, fc nalce dagli av- 
verfarj , turbazione alcuna con modi legittimi, e 
prontezza di mettere il negozio in trattazione , 
quando gli Ecclefiafiici lo ricercaflero. 

Al primo, che ha apparenza di utilità, perchè 
tende alla quiete, bu«na concordia, fi oppone . 
Primo i che niente è più vietato al manteni- 
mento della Sovranità, perchè, per vive, e po- 
tenti che fieno le ragioni , non fi può confidare , 
fe dal continuo ulo non loRentate . Secondo * 
tutte le ragioni , che non fono ufate , deterio- 
rano , perdono , e finalmente in progreflo lono 
proferitte , ed annichilate « Terzo , non ferve lo 
«tempio del Rar quieto del Pontefice , forte co- 
• jiofce la nullità delle fue pretenfioni / poi per 
confervare le fue pretenfioni non ha bifogno di 
atto alcuno , avendo il Vefcovo , che corporale 
. ■ : ‘ tìien- 
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1 niente nolfede, il quale è Tempre preparato per 
i ricevere i comandamenti Tuoi < e per ricono- 
! fcerlo . Quarto * al Papa per acquillafe bada , 

1 che la Repubblica fia levata di poflcflb dalla 

prefcrizione del tempo i che egli entrerà a Tuo 
1 beneplacito fenza difficoltà . Quinto j mai è da 

■ confidare di aver Vefcovo favorevole alle ragioni 

1 pubbliche i offa il giuramento j che fanno al Papa, 

di non rivelare mai i configli * che loro fono 
.comunicati dal Papa,0 da’ fuoi Nuncj ; qualunque 
1 cofa intendeffero trattarfi contra i rifpetti Ponti- 

1 jficj di rivelarli j giurano anche di mettere tutto il 

1 loro potere per confervare le ragioni della Sede 

: Apoftolica , per accrelcerla ancora , quanto le lo- 

. fo forze fi eftendeflero « Con quello non fi può 

fperare mai di poter avere giulto favore da lo* 

! ro ; aggiungali , che tutte le loro fperanze di- 

, pendono da Roma & c* Dicono , e fcrivono a- 

pertamente j che fono di un altro Stato -, che 
non ponno non ubbidire al Papa * mettono di 
mezzo timori di Cenfure , dovere di foggezio* 

, ne &c. Sello , non occòre credere di potere ac- 

quiftare beneficio del tempo, anzi peggio. Quan- 
to piò lì j 5 orta tempo innanzi 4 gli atti j che fi 
faranno, appariranno novirà * e tentativi. E gli 
Ecclefiallici fi diranno piò offeli • onde il fem- 
poreggiar'e è perdere le ragioni pubbliche infen- 
fibilmente. Settimo j è impofiìbile non fare at- 
ti i e tenere la Sovranità , perchè le turbazionì 
1 _ diventeranno digreffìoni , e la polfeffiorre fi per- 
derà * nel quale cafo il titolo , febbene legitti- < » 

trio, e chiaro, farà di poco valore , perchè nel- 

P 4 le 
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le caufe giuridizionali fi attende la pofTefiione 
principalmente. 

Al Secondo - Il dimandare trattazione a Ro- 
ma farebbe un gran pregiudizio , perchè farebbe 
un farfi Attore , c per confeguenza indebolire 
le proprie ragioni , e confettare , che la poffef- 
fione folTe degli Ecdefiartici , poiché chi è in 
poffeffq non promuove mai azione : che niuna 
cofa è p ; ù deliderabile , che ridurre il negozio 
a trattazione , non proccurandola però , ma ri- 
cevendola , quando fia addimandàta agli altri. 

Refta il Terzo ; Cioè continuare la poffeffio- 
ne facendo atri di Sovranità . Se gli Ecciefiafii- 
ci non diranno cofa alcuna , che per cofcienza , 
e ragione non doveriano , il negozio refta com- 
porto.- fe faranno indoglianza , elfi faranno co - 
flretti di ricercare , che il negozio fia porto in 
trattazione./ e cosi fi mollrerà la validità delle 
ragioni , ed invalidità delle Ioro 1 ^ cosi non fi 
farà Attore , ma rellerà pofTertore , che .nelle 
trattazioni è fupremo vantaggio. 

Che quando il Principe fa comandamento , o 
Decreti , è notorio infirtere per 1’ efecuzione . I 
comandamenti non obbediti , ed i Decreti non 
cfeguiti non fanno acquirtare nulla , nè giovano 
per mantenere giuridizione , nè poffeffione , anzi 
fi deteriorano le buone ragioni , perchè l’Avver- 
fario fe ne vale, e conchiude , che non vi fof- 
fe autorità di comandare, o decretare, vedendo- 
li la refiftenza fatta col non ubbidire , e non e- 
feguire. Però è cofa necettariittima guardarci dal 
eonjandare, o decretare fenza efficaciffima rifolu- 
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z ione di voler vedere T ubbidienza , e 1’ efccu- 
zione, nè comportare, che la negligenza de Mi- 

niflri pregiudichi. _ . 

. Che trattando col Vefcovo di Ceneda , non 
conviene toccare cola , che tenda a diminuzio* 
ne della giuridizione ordinaria concedagli , e 
che il Principe profeda voler mantenere , per- 
chè ali Ecdefiaflici torriano quedo per prete- 
so, ed il Papa, come Protettore de’ Vefcovi , u 
intrometterebbe j così fece Paolo III- nei 154 "» 
quando la giuridizione fu levata al Cardinale 
Grimani , e poi palfa piu avanti , mutando la 
protezione in fuperiorità , fervendofi di quella in 
modrare , che abbia fatto rendere 1’ autorità . aJ 
Vefcovo, però in ogni atto porre efpreda dichia- 
razione , che è mente della Sereniflìma Repub- 
blica di confcrvare 1’ autorità al Vefcovo , ne 

pregiudicargli punto. _ , 

Che nel principio conviene fare atti , a qua- 
li Tavverfario non fia tanto preparato di oppu- 
gnare, e che fono piu facili di efferc difefi. le 
appellazioni erano date didefe , e fi ponno be- 
nidimo didendere : ma la moltitudine degli at- 
ti in tal materia fatti dagli Eccletiadici , e lo 
negligenze dall’ altro canto efortavano a non 
attaccarfi a qucfto punto , non mancandone di 
più facili da difendere. % 

Non è edenziale al Principe , che i fudditi 
pollino appellare a lui . Molti Principi conce- 
dono a’ Feudatarj il giudicare appellazione ri- 
mota . Il Ducato di Milano è Feudo Imperia- 
le, non fi dà appellazione all’ Imperadore : nel 
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Regno di Napoli non fi dà appellazione al Pa- 
pa,* è però necettario alla Sovranità un eftraor- 
dinario, ed eflcagiudiciale ricorfo de’fuddiri. Il 
ricorfo è differente dall’ appellazione in quello 
che il ricorfo cammina lenza formole y e ter- 
mini di giullizia. L’appellazione ha tempi ,e for- 
mole preferitte dalle leggi , e (lile de’ fori . Per 
quella caufa alcuni Principi Supremi , che ave- 
ano Vefcovi giusdicenti lòtto di loro , per ri- 
verenza y che loro portavano , lafciavano giud i- 
care ad altri Ecclefiallici le caule prima vedu- 
te da elfi Vefcovi < Locliè y ettendo cola volonta- 
ria y non fi facea da tutti . Qieflo molle Inno- 
cenzio IVi nel 125 4. a decretare , che le ap- 
" pellazioni da’ Vefcovi , che hmno fpirituali ,• 
andalfero agli Arcivefcovi , e per non tirarfi u- 
na carica addotto', vi aggiunfe una limitazione,- 
fe per conluefudine , e privilegio , o per altra 
ragione /pedale non fi dovette appellare ad al- 
tri < Per quella caufa la Repubblica lafciò nella' 
giuridizione di Ceneda andare le Appellazioni 
al Patriarca di Aquileja , ed a Roma , nè vi 
ebbe confiderazione di ritirarle a fe, fe non col 
tempo , -che gli altri Principi ancora comincia- 
rono a vedere che quello era di loro' pregiu- 
dizio, che fu intorno al 1500» 

Che il Re Ferdinand© Cattolico in Ifpagna 
fece una Legge generale, che quella Torta d’ap- 
pellazioni andaflè al Re j Là Repubblica con- 
lultò quella materia con Gialone celebVe Dotto- 
re, e rifolfe, che le appellazioni di Ceneda do- 
vevano andar alla Repubblica, e non ec* fi die- 
de 
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de principio a. riceverle, che innanzi quel tem- 
po non fi vede. . .• 

Anticamente i Re di Francia , ed Imperado- 
fi non concedevano quella (orta di appellazioni, 
di Ceneda fi veggono all’ Imperadore * 

In quelli ultimi tempi nollri niun Principe 
le concede più , che nelle caufe temporali fia 
appellato al fuperiore Ecclefiallico , nè la Francia, 
nè l’Alemagna , nè la Spagna , nè il medefimo Re- 
gno di Napoli vuole ammettere tali appellazioni, 
nondimeno gli Ecclefiallici perfiftono dicendo, 
che quelle cole fono ufurpazioni de’ Principi ; 
e quanto all’eccezione d’ Innocenzio IV, della 
confdetudine i o altra ragione, etti T interpreta- 
no d’ una confuetudine , e ragione, che fotte di 
appellare ad altro Ecclefiallico , e non all’ Arci- 
vefcovo , non approvando in modo alcuno la con- 
fuetudine di appellare al Secolare, 

A Roma all’ Ambafciadore Paruta ditterò in 
apertiffime parole , che quelle appellazioni era- 
no ufurpazioni de’ Principi , e che la Corte 
non avrebbe mai creduto quello punto. 

Le appellazioni de Vefrovi , che hanno tem- 
porale , debbono andare si Principe di ragione, e 
non ali’ Ecclefiallico , cosi tutti i Dottori 
Francefi, e Spagnuoli , e la maggior parte de- 
gl’ Italiani fi deve mantenere , e le alcun Ce- 
nedefè appella , riceve le appellazioni , nondime- 
no per la pertinacia fenfitiva della Corte fu Ri- 
mato meglio fare altre forti di atti poflettorj per 
quelle ragioni . Prima , per lo pattato in tal 
materia li è lafciato correre qualche pregiudi- 
- zio ì 
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rio* fecondo, per la paflione, che ci ha la Cor- 
te ; terrò , per eflervi tante altre forti di atti 
pofl'efforj; quarto, fi vede, che Clemente Vili, 
fi ofiinò , perchè fe gli trattava, che 1’ Impera- 
tore, quando da’ luoghi non può dare la Maefià, 
e fe rcfta l’appellazione , però occorrendo trat- 
tazione , trattare in particolare , che la fuperiori- 
tà di Ceneda è della Repubblica fenza promuo- 
vere quelle maflime univerfali tanto abborrite, 
benché veriflime. 

EfTere Documento notorio nelle trattazioni 
nel principio aflenerfi da’ punti ardui , ed ove 
l’altra parte è più appaffionata , ed ove fi veg- 
ga oppofizione , ma tenerfi alle cofe facili per 
incamminare Scc. 

I Romani npn ponno moflrare , che mai al- 
cun Pontefice innanzi Giulio IH. abbia nè an- 
che con femplice afferzione prerefo , che Cene- 
da folle fua , nè ponno moflrare atto alcuno di 
fuperiorità efercitata dall’ Imperatore , fuoi mi- 
niflri per dugento anni , e dopo dalla Repub- 
blica per altri dugento , e più , che cosi fenza 
contraffare de jure , nè venire ad elaminare maf- 
lìme Romane fi dovrà inviare la trattazione. 

La materia di Ceneda fi può trattare in due 
modi: In jure & in fatto. In jure è fiata trat- 
tata efattiffimamente da ambe de parti . In fa- 
tto nò , perchè non erano fiate vedute , nè efat- 
tamente efaminate le fcritture . In jure piglian- 
do chi un fondamento, chi un altro. Alle vol- 
te riefcono a conchiuiìoni contrarie , e perchè 
il Giureconfulto dice , che noa li può poffede- 

re 
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re per titoli contrarj , però è neceflario (labiji- 
re il vero fondamento di ogni conchiufione , e 
quello pende dall’ elaminazione di tutte, non di 
alcune fcritture folamente , e quella fu 1’ opera 
ultimamente fatta , la quale fi riduce a quat- 
tro capi . 

Primo , il titolo della Sereniffima Repubbli- 
ca l’opra Ceneda . Il tempo quando è venuta 
fotto al Dominio . 

Secondo , il titolo col quale il Vefcovo ha 
acquillato Ceneda nel principio , e col quale 
J' ha poffeduta per i tempi palliati , e come la 
pofiede al prefente. 

Terzo, le ragioni efficaci, che inoltrano, che 
il Papa non vi ha alcuna fuperiorità temporale. 

Quarto , la risoluzione delle obbiezioni del- 
la Corte Romana centra la Repubblica . 

Quanto al primo, . Il titolo della Sereniffima 
Repubblica è notiffimo , e da tutti i Condito- 
ri determinato eflere titolo di guerra , e pace « 
Ma perchè Ceneda più. volte è Hata ricuperata 
oen le armi di mano de’ Principi , che ne ave- 
ano fpogliato il Vefcovo, variano : alcuni ten- 
gono i’ una , e 1’ altra nel 1546. nella parte 
prefa di mandare un Poteftà , il Senato fpic- 
gando il titolo lo (labili nel 1388., quando in 
lega col Conte di Virtù Signore di Milano 
vinfe in guerra i Carrarefi , e loro levò per 
forza Trevif©, e Ceneda con altre Città. Sem- 
prechè è occorfo , il Senato ha tenuto così, eoa 
tuttoché due volte prima avelie ricuperata Ce- 
nala, 

Quan» 
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Quando la Repubblica pafsò con le armi in 
Terra Ferma , il Vefcovo di Ceneda era op« 
pretto da’ Signori di Camino, cd altri Tuoi Feu». 
datarj, che non yoleano pagargli i fuoi diritti, 
nè riconofcerlo . La Repubblica prefe la prote- 
zione del Vefcovo , e li coltrinfe per forza 
in quello , che era di ragione . 

Dopo i Scaligeri fottopofero al loro Domi- 
nio, oltre altri luoghi d’Italia , quafi tutta la 
Marca Trevifana , in particolare Padova , Trevi- 
fo , e Ceneda . La Repubblica in lega co’ Fio- 
rentini , Lombardi , e con Carlo , e Giovanni 
di Carinthja figli del Re di Boemia affaltò i 
Scaligeri con le .armi . La Lega ebbe vittoria 
nel 1338., fi venne a pace. Padova fu refa ai 
Carrarefi , Belluno , e Feltre a Giovanni lopra- 
fcritto Duca di Garinthia ; Trevifo , e Ceneda 
reftò alla Repubblica , la quale per virtù di un 
Capitolo reftitui Trevifo alla fua libertà , e re- 
fe Ceneda al Vefcovo. 

Per quelli benemeriti nel 1344. fei anni do- 
po , Trevifo fece fpontanea dedizione , fottopo- 
l'e fe , tutte le Terre , e Fortezze di fua giu- 
ridizione, di quà, e di là dalla Piave .11 Ve- 
fcovo dal Ceneda continuò rellando lotto la 
protezione fino al 1355. 

Nel 1355* Lodovico Re di Ungheria motte 
guerra alla Repubblica in Italia , e Dalmazia . 
In quella guerra occupò Ceneda inlieme con 
molti luoghi della Marca Trevifana , e la Re- 
pubblica al Re prefe molti luoghi in Dalmazia. 

J'Jel 1358. Si viene a pace : al Re fono re- 
ttiti 
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(litui ti i luoghi in Dalmazia , ed egli reftitui- 
fce i . luoghi di T revifana , e Cenedefi , Ritor- 
nò il Velcovo ad avere Ceneda pfùre fiotto la 
protezione della Repubblica , fótto la quale an-‘ 
che effo Vefcovo continuò a poffederla fino al 
$318. Nel corfo di quelli tempi la Repubbli- 
ca tenne più volte il Cartello di Geneda in 
piano , mettendovi dentro fecondo Ja neceffità 
della guerra i foldati Tuoi t fece anche coman- 
damento al Vefcovo fecondo le ftelfe -neceffitk 
portavano, e quello non come Sovrano al lud- 
dito fuo . Ma ceffate le pccafioni ,* reftittu an- 
cora la Fortezza, e trattava col Velcovo , co- 
me con Signore Confederato . Pofe k la ' Repub- 
blica, anche mand fopra la Città, Fortezza ed 
altre cofe del Vefcovato in cafo di morte del 
Vefcovo , acciò nop capi taffero in mano di «al- 
tri , conlegnandole però al Vefcovo nuovo , e 
facendogli fare lftromento di ricevuta . 

Ili tutte quelle mutazioni la Sovranità di Ce- 
neda reflava all’ Imperadore . Nel 1354 * Carlo 
IV. viene in Italia , che era Re de’ Romani - 
Il Vefcovo lo ricopobbe per Sovrano : fi fa da- 
re da lui Privilegi yi confottpità {Iella f ua 8! u " 
ridizione : ffi vedono convenzioni , e trattazio- 
ni tra la Repubblica , ed il Vefcovo 1 ove non 
fi vede foggezione del Vefcovo , ma offervan* 
za , come verfo jl, Protettore ,* Vacato anche il 
Vefcovato in quello tempo due Volte la Re* 
pubblica per quelli beneficj , e titolo di Protet- 
tore dimanda un Vefcovo confidente al Papa, che 
pacificamente fotto la protezione goda il Ve- 
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/covato , e vi fia ficurezza anche sello Stato 
della Repubblica . 

Nel 1381/ I Carrarefi modero le armi , pre- 
fero alla Repubblica Trevifo , al Vefcovo Cc- 
neda , ed a’ Feudatari del Velcovo tutto il Ce- 
nedele, ficchè nè al Vefcovo, nè ad alcun fog. 
getto fuo reftò piu palmo di terra in poffefiio- 
ne.Il Vefcovo ridotto in irtato di privato , per- 
duto ogni Dominio , non tentò più , nè per fe 
fteflo , nè per mezzo di altri la ricuperazione 
del fuo. Per molti anni ebbe guerra eoa i Car- 
rarefi in Lega col Conte di Virtù Signore di 
Milano, ebbe molte vittorie finalmente. 

Nel 13 88. si fa pace : I Carrarefi cederono 
Trevifo , e Ceneda con altri luoghi . La Re- 
pubblica non potea lafciare a’ Carrarefi Ceneda 
con ficurezza delle cofe di Trevifo. Nè la giurti- 
zia, nè la ragione di guerra non ricercava, che 
folle refa al Vefcovo , che avea abbandonata la 
difefa, ma la giuda ragione di guerra compor- 
tava, che tutta la Giuridizione palfalfe in chi 
col fuo fangue, e con le fue fpefe 1* avea riac- 
quiftata , e ficcome il Vefcovo avea abbandona- 
ta la difefa ,* così dopo 1’ acquirto non ebbe al- 
cuna pretenfione fopra , nè molfe parola, ma i 
Sindici della Comunità fecero giuramento di fe- 
deltà alla Repubblica fecondo i codumi de’ po- 
poli acquidati in guerra . Il medefimo giura- 
mento fecero i Cartelli del Cenedefe già infeu- 
dati dal Vefcovo , i quali efTendo abbandonati 
e da’ Feudatarj , e dal Vefcovo , furono preti dai 
Carrarefi , e poi ripigliati dalla Repubblica . 

Reftitui 
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Reftituì nondimeno al Vefeovo , ed anche ai 
Feudatari i loro beni di privata poflfeflione , 
non ritenendo altro , che la Giuridizione , la 
quale per anni otto reftò tutta intera appreffo 
la Repubblica , e, quello è il tempo , ove co- 
mincia il Dominio , c la polTelTtone in quella 
Città .* e così la Parte del 1546. , e che co- 
mincia dagli acquilli di prima , rincontra in dif- 
ficoltà inlolubifi per le reflituzioni del Cartel- 
lo per le convenzioni con i Vefcovi , ed altri 
Atti, che mortrano il Vefeovo non (oggetto 
che dopo quello anno 138#, non fi trova cofa, 
che faccia a propofito. 

Prefa Ceneda, come fi è detto , immediata- 
mente vi fu mandato al Governo uno da Cà Ca- 
nale , e Marco Velcovo di Cremona, ed il Ve- 
feovo riconobbe, che quella Città non le appar- 
tenea in temporale , e però non ne fece motto 
alcuno finor al 1394. Vedendo defolarfi la Cit- 
tà ., fece una fupplica all’ Fccellentilìimo Sena- 
to , efponendo , che il Cartello fi rovinava , ed 
avea bifogno di effere fabbricato , e pregando , 
che ovvero lo fabbricale a fpefe Pubbliche , o 
lo dalfe a lui , che 1 ’ avrebbe fabbricato . Il Se- 
nato fi contentò di concedere al Vefeovo , che 
lo fabbricalfe , e curtodirte a fpefe proprie con 
condizione , che vi metterti: Io Stendardo di 
San Marco , ed un Capitano , che piacefle al 
Dominio , il quale giurarti: fedeltà alla Repubbli- 
ca con obbligo , che il Vefeovo , e Capitan» 
dovertero conlegnare il Cartello ad ogni richie- 
da del Senato . Quella Scrittura è una chiara » 

Q ed 
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ed efpreffa ricognizione del Vefrovo , che egli 
non avea allora alcuna ragione in Ceneda , ed 
una manifefia dichiarazione , che elTendofi con- 
ceffa dalla Repubblica a beneplacito , da quel 
tempo in qua il titolo , con che il Velcovo la 
poflìede , non è più di donazione dell’ Impera- 
tore, ma conceflìone precaria della Repubblica . 
Ma feguiamo di l'opra, ch'e quella verità li con- 
fermerà poi, - 

Nel-1411, ElTendo dal 1388, fino a quel- 
l’anno Hate quiete le cole di Ceneda nella ma- 
niera narrata , Sigifmondo Re d’ Ungheria in 
Lega col Patriarca di Aquileja muove guerra 
alla Repubblica , gli leva' Ceneda , e molte Ter- 
re di quel Contado . In quella guerra , come nella 
precedente , nè il Vefcovo , nè altri per luì la 
difefe , nemmeno dopo perduta tentò di ricu- 

1418. La Repubblica a fue fpefe, e col 
fangue de’ fudditi la ricuperò di mano del Re 
lòpraddetto , e reflò in quietale paci{ìca polfef- 
fione della Sovranità di detta Città per anni 
novanta , efercitando tutti gli Atti di Sovrana 
Giuridizione , ricevendo ricorfo da’ fudditi , e 
fuffragandoli , mettendoli -Impofizioni, ftabilendo 
Confini r facendo , c dividendo Precetti Imperativi 
tutte ’ le forti d’ uomini abitanti in Ceneda , 
dando anche il polfeffo non folo al Vefcovo , 
ma ancora a’ Canònici di quella Città , 

1509. In capo di novant’ anni' nella Le- 
ga di Cambrai , tra l’Imperadore , il Papa , 
ed altri Principi d* Europa , contra la Repub. 

bli- 


perarla 

Nel 
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bHca, Maflimiliano Imperadore prefe Ceneda, fu 
tenuta effa Città da Matteo Balduino , Luogo- 
tenente Imperiale in quei Vefcovato fino al 

x 5 12 * ) 

1512. La Repubblica 'la riacquifia con le 
Armi , il quale acquilo formato prima eoo 
tregue con Maflimiliano del 

1518. E dopo per la Pace di Vormazia fat« 
ta con T rmperadore Carlo I. del 

1521. E’ meglio ftabilito con lo fleflo Ira-, 
peradore Carlo I. .del 

1523. Per la Pace Veneta : in fine fu to- 
talmente confermata per la Pace del 

1525?. Fatta in. Bologna , e dura il pof- 
feflb lino al prefente , febhene con le diffi oltà 
promoflc in quelli ultimi tempi dagli Ecclefu- 
ilici narrate di fopra, 

. CONCHIUSIONE. 

Dunque re/la /labilità come Ma/Jìma . 

P Rimo, che la Repubblica La avuti» in pro- 
tezione Ceneda , ed il fuo Governo /dopo 
che entrò con le fue Armi in Terra Ferma t 
fino al 1388* ‘ 

Secondo ", che* avendola trovata in quel tem- 
po occupata • da’ Carrarefi , ed abbandonata dal 
Vefeovo , che innanzi eflTt ne avea il Dominio 
fiotto fi Imperadore , la Repubblica 1’ acquillò , 
c l’incorporò collo Stato fuo* 

Terzo * che l’ acquilo è fiato confermato do- 

Q. 2 po 
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po le guerre , e paci narrate , e quefto è il ve- 
ro titolo , *la verità in fatto importantiffima in 
quefto negozio , che rifolve tutte le oppofizioni. 

Secondo Capo . Pretendono gli Ecclefialìici 
due cofe. Prima, che il Vefcovo abbia acqui- 
ftato Ceneda per donazione di Ottone I. del 
gól. , ed in virtù di quella abbia continuata t 
e continui la poffeflione per titolo della mede- 
lima donazione. Secondo, che quella donazione 
.fia libera , ed aftoluta , ficchè comprendi ogni 
giuridizione anche la fugrema potellà - . Confer- 
mano quella donazione con una inveftitura fat- 
ta a’ Signori di Camino del gg\. in prefen* 
za di Luitprando Re de’ Longobardi , e di Cal- 
ktto Patriarca d’Aquileja, 

Portano un’ altra donazione di Ottone ttr. 
dello ftelfo anno gg 4. Una di Carlo Magno V 
anno ventefimo del fuo Regno, ed una di Beren- 
gario del ggó.y per quali Privilegi il Vefcovo è 
colljtuito Padrone della Regione, comprefa tra 
Piavo, e Livenza.Per fargli comprendere la So- 
vranità violentano le parole, le cavillano mira- 
bilmente» ec. che ip cafo dubbio fi deve la par- 
te più favorevole alla Chiefa'. I Confùltori 
in jure con dotte, e fode ragioni fondate , che 
tali donazioni non comprendono la Sovranità , 
che in dubbio non dev’ effe re intefa’ ec. Quella 
è Hata la Controverfia in jure , ma la laici© 
per toccar quelle', che il fatto moflra, e fono: 
Primo, in quelle allerte donazioni vi è in 
fine claufola penale, che, chi contravveniffe , pa- 
ghi una tal pena pecuniaria da effer applicata 
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la metà al Palazzo Imperiale, e la metà, al Ve- 

fcovo , dunque nell’ Imperiale reftava una So- 
vranità , per la .quale poteva efiger pena , ed 
applicarla al fuo Filco, • 

Secondo , è cofa notifìima per tutte le difpo- 
fizioni delle Leggi, e per ufo di tutto il mon- 
do , che quando una colà è 'donata affòlutamen- 
te, e liberamente, e che il Donatario è entra- 
to in polTeffo , gli eredi del donante non vi hanno 
più redima poteflà dentro , e fi pregiudicareb- 
be- molto, che avendo ricevuto in dono libero 
una cofa , ne dimandale poi conferma all’ crede 
del Donante. Adunque, fe Ottone I. avelie do- 
nato liberamente , non occorreva , che Ottone III. 
ventitré anni dopo confermafle , e Guiberto 
Vefcovo fi avrebbe fatto gran pregiudizio quei 
400. anni dopo, cioè 1354. che ne impetrò con- 
ferma da Carlo IV. Re de’ Romani • per le 
proprie donazioni non fpogliarono le prime do- 
nazioni di tutta 1 ’ autorità * ma né’ Succeflòri 
reflò poteflà da confermare, e riyocare. 

Terzo, fi vede la donazione fatta da Ottone 
I. al Papa alla Chiefa Romana del Ducato di 
Tofcana , Todi , Spoleti , nella -quale' fi riferva 
con efprefie parole falva la fuperiorità fopra 
quelli Ducati, e foggezione di effi a lui , e fuo 
fioliuolo . Si vede infieme la donazione dei 

'-J y 

Luoghi attorno Roma fatta allo fleffo Papa con 
riferva ec. Quella donazione è fatta lo Hello 
anno 96 z. nel mefe di Febbraio, fi ritrova *el 
Cadeìlo di Roma , il Baronio la retuflra ec. Chi 
avrà per verifimiie , che quell’ Impcradore lo . 
. . Q. 3 Hello 
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fkfto anno d’ A godo facefle donazione sì efor- 
bitante al Velcovo di Ceneda? 

Nel 1039. Corrado Salio donò al Vefcovo di 
Modena qucila Città , e fuoi cartelli con la 
clausola appunro, che nella donazione d’Ottone 
al Vefcovo di Ceneda , la qual donazione è re- 
giftrata di parola in parola in Sigonio , e non- 
dimeno ognuno conferà , che (ia recata la fo- 
vranità di quella Citta nell’ìmperadore. 

Quarto» fe la Chiefa avefle ricevuto Cene- 
da in fovranità , l’avrebbe efercitata in quei tem- 
pi proflimi , il che non è . Nel mi. Errico 
IV. da altri detto V. ultimo de’Saij nella confe- 
de'azione con la Repubblica , nominando tutti 
i popoli fuoi fudditi in Italia » nomina i Cene- 
defi per luoi lòggetti . Nel Hió. Lotario fuo 
fucceflore fa lo fteflo in una l’uà convenzione . 
Nel 1 177. Federico T. fa lo fleflo in un’altra fatta 
in Venezia, e nella pace di Codanza . -Scrittura 
famofilfima - , dove lo fteflo Imperatore Federico 
rendè la fua grazia alle Città , che gli erano 
fìate ribelli , e ad alcune di loro più principa- 
li concedè certi Privilegi . Ceneda è nominata 
tra le Città luddite di minor condizione in al- 
cuni efemplari, e feneta per error di flampa , 
perchè in quali tutti gli Ar h vj delle Città 
d’Jralia ve n* è copia autentica , ed in quali 
tutte fi dice Ceneta , come teftifica Sigonio: u 
vede in un’autentica antica, che è in Trevifo: 
è notabile, che in quell’ Editto di pace 1’ Trope» 
radore dà. ordine , che le anpellazioni vietino 
alla Madìà Imperiale, ancora, nelle Città dove 
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Il Vefcovo è Conte per privilegio dell’ Impera- 
tore , o del Re, che è appunto formale deila 
Controverfia noftra , che è Conte cc. per pri- 
vilegio Imperiale. 

Quinto, nel i r 88 - dieci mefi dopo la pace di 
Coftanza a pregiudizio del Vefcovo fecero vo- 
lontaria dedizione gli uomini di Ceneda , e Co- 
negliano nel mefe di- Aprile alla Città di Tre- 
vilo , da’ quali Atti apertamente colla , che il 
Vefcovo era V'affallo,e Ceneda foggetta all’ Im- 
peratore.- Si conferma- quella foggezione neliipo. 
Errico VI. figlio di Federico per un luo De- 
creto concede a Matteo Vefcovo di Ceneda, eh» 
nelle caufe fecolari vertenti nella Corte Vedo- 
vile nefluno polli appellar innanzi la definitiva 
in pena di pagar due Marche a lui, ed al Ve- 
fcovo . E’ chiariflima la fuperiorità dell’ Impe- 
ratore, -fa flatuti , impone pene, le applica a le. 
Più, il Decreto Imperiale non è motu proprio , , nè 
per dimanda d’ alcun altro, che fi polii dir ufur- 
pazione , mg a petizione del medelìmo Vefcovo. 
Nel 1197. lo flefio Imperadore in una Conven- 
zione con la Repubblica chiama i Cenedcfi fud- 
diti fuoi . 

Sedo , febbene Matteo Vefcovo del 1184- 
proccurò, che 1 ’ Imperadore liberafle Ceneda d» 
Trevifo , nondimeno elfo medefimo nel 1190. 
fottopofe fe detto , ed il fuo Territorio a’ Tre- 
vifani, e giurò fedeltà . Di che il Patriarca di 
Aquileja riputò, che la Chiefa fotte lefa . Nac- 
que controverfia. fopra lui , e Trevìfani , . fu 
corapromefTa nel Podettà di Verona : pronunciò , 

Q. 4 c 
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e tagliò le convenzioni del VefcoVo . I Tré» 
vifani appellarono all’ Imperador Errico foprad- 
‘ detto . Cafcò la Sentenza , dicendo , che il di£* 
finir le còntroverfie , che vertono tra le con- 
città dell* Imperò, non appartiene ad altri , che 
alla Maeftà Imperiale. Il cne inoltra, che il Ve- 
feovo non óvea fovranità : era fuddito dell’Im- 
pero , ma che fu anche fuddito de’ Trevifani 
foggetti all’Impero, quello è atto fatto in con- 
traddittorio , dicendo le fue ragioni il Patriar- 
ca j però .vi fi può far fondamento . 

-Morto Errico, l’ Impero cadè in gran debo- 
lezza per le dilfenfioni degli Elettori , e per i 
maneggi del Pontefice . Il Patriarca fufeitò le 
medelime prctenfioni del 1200.’, e Salinguerra 
Podeftà di Verona fentenziò , che il Patriarca 
dovefle confermar la dedizione del Vefcovo di 
Ceneda fuddetta. Fece nova polla, cioè dedizio- 
ne a’ Trevifani, ed il Patriarca d’ Aquileja la 
confermò , affolvendo il Vefcovo da qualche 
giuramento in contrario, le ne avelie avuto. Con 
tutto quello ancora nel’izzr. il Patriarca ec- 
citò nove controverfie a’ Trevifani , le quali -fi 
compromilèro nel Legato del Papa , che fenten- 
ziò per i Trevifani , per virtù de’ quali giudizj la 
Città di' Trevifo reftò in quieto. , e pacifico 
poffeffo, e dominio di Ceneda , e gli altri Ve- 
scovi , che fucceflfero al fuddetto Matteo , nel 
principio del loro Vefcovato facevano la polla , 
cioè giuramento a’ Trevifani ,come nel 1227. Al- 
bertOjche fucceffe a Matteo -nel il 6 \. Lodovi- 
co, che fuccelfe ad Alberto/ nel 1264- Refavio 

N®- 
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Novello promife di ferbar la porta, e giurò; nel 
1280. lo fteffo fece Marco Flabanico . La giu» 
ridizione di Trevilò iopra Ceneda fi vede ne-’ 
gfi rtaruti di erta Città , che fono in iftampa 
nel libro I. tit. I. 5. 6 :> il Podertà di Trevifo 
giurò di ben governar i Cenedeli lib. I. c. 3. 
5. 6 . , tra gli altri Officiali è nominato Capita - 
neus Rocba dieta Ceneda Libro I. tit. 20 . 5* 
che.il Podertà di Conegliano porti far prender 
per tutto il Cenedefe , che egli non porti nè 
mangiar con nertuno di Conegliano , nè di 
Ceneda . Il che 'convince Ceneda non effer 
mai ftata degli Ecclcfiaftici in fovranità , ma 
aver avuto per luperiore non folo 1 ’ Impera- 
dorè , ma ancora la Città di Trevilo per cen- 
to anni . Si conferma Entrarono nel 1317* 
gli Scaligeri , fecero guerra contra i Trevifa- 
ni , 3 impadronirono di Ceneda , e Trevifo , 
e ritenendole come Vicarj Imperiali, nel 132^. 
fecero decreto , che Ceneda forte fottoporta a 
.Trevifo; fu pubblicato in Ceneda , ed accetta- 
to/ in virtù di quello i Trevifani prefero il 
pofferto della terra „ e fortezza di Ceneda . Il 
Vefcovo dimandò di produrre le fuc ragioni in 
petitorio innanzi gli Scaligeri : fu conteftata la 
lite : ma i Trevibni continuarono nella poffei- 
fione , ed il Vefcovo in tutte le fue occorrenza 
riconobbe Martino dalla Scala Vicario Imperiale 
per Superiore. Nel 1333. un notabile pregiudi- 
zio . P.Francefco Vefcovo di Ceneda avendo diffe- 
renza con.Ugerio da Collalto fuo feudatario , 
ricorre a Martino per giuftizia; Si deputò Giu- 
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dice in quella, e tutte le altre fue caule Gulliel- 
mo da Parma. Il Giudice fentenziò per Ugerio, 
condannò il Vefcovo nelle' fpefe . Il Vefcovo ap- 
pellò a Martino : Quelli commife la caufa a 
Niccolò da Reggio Vicario di Verona, il quale 
confermò la fcntenza del primo Giudice ; cofe 
tutte , che mortrano la foggezione del Vefcovo 
a’ Vicarj Imperiali ; nè può erter negata , fe non 
per ortinazione , e quelle fono ragioni in fatto. 

Partano alcuni innanzi a moflrare , che i 
quattro privilegi Imperiali, e l’irtromento d’in- 
vertitura fatto in Uderzo , fche fono le cinque 
fcritture fondamentali degli Ecclefiartici fono 
finite, e falle , e lenza dubbio la falliti di alcu- 
ne è certiflima , ed indubitata. 

Primo , l’ iftromentó d’ invertitura rtipulato nel- 
l’anno pp\. in Uderzo tra Valentino Vefcovo 
di Ceneda e Giovanni da Camino in prefenza 
di Luitprando Re, e di Callido , Patriarca di 
Aquileja , narrando , che i preceffori di detto Gio- 
vanni da Camino furono invertiti da’ precef- 
fori del Vefcovo , ed invertendolo di nuovo 
quella è opera di un grande ignorante de' tempi . 
Vi fu un Luitprando Re de’ Longobardi , e nel 
medelimo tempo un Caliirto Patriarca d’ Aqui- 
leja, -ma quelli viffero nel 737.' c dopo : era di 
piu di 250. anni . Più al tempo di Luitpran* 
do, e Callido non vi erano Signori di Camino, 
rè Camino era fabbricato, L’ origine della cala 
de Camini viene da un Guido da Montanara, 
che ehbe due figliuoli Alberto, e GuezzeI!o,ai 
quali nel io2p. Corrado Imperadore donò alcu- 
ne 
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ne Terre nel Cenedefe , ed un miniftro d’ F-. 
rico luo Nipote nel ioSt?. le accrefeerte il Do- 
minio , e dopo quello ; tempo dìi edificmono 
Camino, e fi acquiftarono il nome di quel luo- 
go- onde fu Camino più di 100. anni innanzi, 
che folfe al Mondo. 

Secondo, il privilegio di donazione fotto nome 
di Carlo Magno fi convince di fal'o : primo ■ dice, 
che i luoghi concetti al Vefcovo gli fono fiati do- 
nati per innanzi da’Rc , ed Imperadori antichi: chi 
erano quelli , le il primo Imperadore è Carlo . p Gli 
Imperadori di Cofiantinopoli mai fi troverà , che 
donaffero un palmo di giuridizione ad alcuna Chiela 
nè in Oriente, nè in Occidente . Secondo , data 
hanno 2<5. e 20. Regni . Terzo , mai Carlo fi diede 
quello titolo : Carclus Magma Superna Prcvi- 
dentia Clementia Re x • ma innanzi che follìe Impe- 
ratore fi chiamava Carolus Rex FrancorWn , & 
Longobardorum , & P attici us Romauorum ; dopo li 
chiamò , Imperator Romanorum / mai fi diede il 
titolo di Magma , febbene altri gire lo davano. 
Quarto Carlo è innanzi Ottone 150. anni .• le 
donò Ceneda ec. come il primo acquifio è per 
donazione d’Ottone, come -etti dicono,? 

Terzo , la donazione fotto nome di Ber.n- 
gnrio data 996. lì mottra falfa . Primo , per il 
tempo . Berengario acquifiò il titolo 
5749, c 96 4. fu mandaro prigione in Bavièra, 
ove nel q66. morì , tan^> che fa la Honaz'one 
trenta anni dopo la morte . Secondo , li dite , 
che fu a preghiere di Berfilia fua Moglie , e 
Cordone dei Regno . Berengario non ebbe al- 
tra 
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tra Moglie, che Villa Figlia di Baffo Marche, 
e di lolcana : le altre due donazioni di Orto* 
ne prima, e terza, reilano fofpette per la falli- 
ta delle tre dette ; benché gli argomenti per 
convincerle non fieno evidenti ; ma fi olfervi , 
che fi dice: che concede al Vefcovo quel Pae- 
fe con potefià di donarlo , venderlo , comma- 
tarlo , e lanciarlo anche per 1’ anima fua : 
ragione d i inoltrati va . Il Papa non vi ha dentro 
ragione alcuna, le il Velcovo poteva farne ciò, 
che gh piaceva . Ma quelle due fcritture le 
produrle fino del i 33 a. però non fi impugnano. 
Ma aveffe il titolo di Conte di Ceneda , o per 
conceflione dell Imperadore , o per confuetudi- 
ne, o per qualfivoglia altro , dalla Repubblica 
tu mantenuto , e protetto come Conte di Ce- 
neda per cinquanta , e più anni / onde fi ha 
per legittimo quel titolo , venghi onde fi vuo- 
le anzi fi ha per malìima certiflima , che il 
. Vefcovo era legittimo Conte ; ma quello ti- 
tolo gli dava il Dominio non Supremo, ma con 
ioggezione all Imperadore , come fi è prova- 
to , ec. r 

Il Vefcovo polTede Ceneda legittimamente 
per tanti anni con quel titolo - ma convien di- 
re , che ora la polTedi per lo fielfo . Perchè 
1382. fu a Hai tato da’ Carrarefi • non potendoli 
difendere fu fpogiuto del polfefl'o , V abbandonò 
fliTatto , non tentò pik di ricuperarla , nè con 
proprie forze, nè con™’ ajuto d’altre.: 1’ ebbe 
per derelitta, ed aliena , prefe anche il titolo 
l’ Imperadore , che non la difefe nè in quella , 
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nè ntfìle feguentl guerre , onde perdè la fovra*- 
nìtà , e la Repubblica nel 1388, aequifiò con 
le armi l’uno, e T altro . Immantinente vi fu 
mandato al Governa uno da Cà Canale , e 
Marco Vefcovo di Cremona a Ceneda ricopob- 
be , c-h£ quella Città non gli apparteneva in tempo- 
rale -però non fece motto alcuno fino dal 1 398. 
quando lupplicò , com’ è detto , pd il Senato gli 
concede di fabbricar il Cartello , e curtodirlo a 
fpefe fue con condizione di mettervi lo Sten- 
dardo di San Marco , ed un Capitano , de 
piaceffe al Dominio ,, che giuraffe fedeltà alla 
Repubblica , con obbligo , che il Vefcovo , e 
Capitano doveffero confignar il Cartella ad ogni 
richiefta del Senato.* dunque ha dalla Repubbli- 
ca' a beneplacito , e non poflTede più per dona- 
zione Imperiale ; ma il iuo titolo è concertìo- 
ne precaria dell» Repubblica . 

Si conferma nel 1411. Sigifmondo di Ungheria 
prende Ceneda. Nel 1418. è riacqui fiata con le armi 
a fpefe del Domici io . Antonio Córrer Vefcovo 
dimandò in grazia di effer rimeffo al Governo 
di Ceneda . Fu rimeffo dal . Senato con quella 
condizione, che andaffe , amrtiiniflraffe Giurtizia, 
mantenerti; i luoghi , e fortezze ad onor dei 
Dominio, finché foffc provirto in altra maniera 
dallo fteflo Dominio ; ritenendo nelle fortezze 
i foldati , che allora vi erano , e quelli che 
parerti alla Repubblica di tempo in tempo: co- 
ni anche in quello tempo fi dà com* prima in 
titolo precario a beneplacito ; dunque nel l^pS. 
jpoffede npn per donazione d’ Imp eradure , come 
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ii nanzi ; ma per donazione del Domìnio , eos\ 
anche dice il Decreto dei Senato I54Ó. Atto 
principalilfirrra fatto con gran prudenza , e 1563 . 
a Fio IV. che dimandava certa grazia per il 
Vcfcovo , rifpofe il Senato , che elfo Vefcovo 
pofTedeva Ceneda a beneplacito fuo . 

Quello fondamento è Termo , (labile , manifefto 
in fatto, coiti’ è detto: fofìenta il Decreto del 
Senato , e mo'lra agli Ecclefialici quanto fia 
vano il dilputar l'opra 1 ’ intelligenza delle Do- 
nazioni degli Ottoni , o d’altri, che per i fuc- 
celfi delle guerre, lono cllinte, nè fanno più ef- 
fetto alcuno, effendo le cofe ridotte ad altri ti- 
toli , e ad altri acquici , effendo con la Leg- 
ge di Dio, che i. Dorninj , e Stati fi mutano, 
e trasferirono per ragioné di guerra . 

Dalle co*e dette refia evidentemente prova- 
to , che il Papa non può pretendere fovranirà fo- 
pra Cenedv; perchè innanzi al 138.8, fi è dirao- 
firato per tanti atti, che era degl’ Imperatori j 
da quel tempo indietro della Repubblica • ma 
la fovranità è indivifibile , nè pùò effere in. più, 
che in un folo , ma per maggiore foddisfazione 
fi confideri, 1 

Primo, Se il Papa ha la Sovranità fopra 
Ceneda , conviene , che 1* abbia acquiftata con 
uno>dì quei titoli, co’ quali le Leggi Divine, 
ed Umane vogliono, che fi ottenghi , quelli fo- 
ro 're. Primo . Ragione di guerra , Secondo # 
Dedizione di un popolo libero. Terzo. La con- 
cezione di un Principe , che prima aveffe la lo- 
vranità, fia quello per .traalaziace , per vendi- 
ta. 
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fa, o per donatone , lebbene moiri non ammet- 
tono quello.. Ora certo è, che il Papa mai hi 
farro guerra a’ Cenedefi , . mai fono Ilari liberi, 
che abbiano potuto darli al Papa. 11 Papa non 
1’ ha comprata dall’ Imperadore , non ha fatto 
alcuna tranfazione . L’ Imperadore non ha do- 
nato niente a lui. . 

Rìfpondonot L’ Imperadore 1’ ha donata al 
Veicolo : le cole donate al Vefcovo s’ inten- 
dono donate anche al Papa. Si replica: Primo. 
L’ Imoeradore donò la fob gmridizipne inferio- 
re, non la fuprema, come fi è dimoflrato . Se- 
condo. Ma fe elfo la donaffe al Vefcovo in fo- 
vranità , come può elfer del Papa , a fui il do- 
nante mai pensò , non effendo mai (lata del 
Vefcovo, a cui fu donata, come fi è mollrato? 
come è pallata dal Velcovo al Papa, fenza che. 
inai il Vefcovo f aveffe ? Il DonaMrio mai ac- 
quilo il dono • come Pacquiflò uno , a cui il 
clonante non pensò mai ? 

A quello dicono , che tutto quello , che è 
donato, o lafciato con qualfivoglia condizione , 
ovvero obbligo a qualfivoglia Chiefa , cade fot- 
to la poteflà , e libera dilpofizione del Papa, 
anche contra la volontà di chi dona , o teda , 
c che non fi può dimandar donazione , ma piut- 
toflo, rellituzione per il Dominio naturale del 
Papa . Quella è una di quelle dottrine della 
Corte Romana eforbitanti , che fa maravigliargli 
uomini , come quell- 5 altra , che il Papa è padrone 
in temporale di ru -ti i Regni ; ma è gran- 
maraviglia , che di tante terre , che il Papa 
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poffede , tutte fieno- donate a lui proprio , e 
nefluna ne pofieda per donazione t^tta a’ Velco* 
co, e voglia per tal titolo pretendere fopra Ge» 
neda . Ma lalciando di diiputar la loro dottri- 
na , dico , che voglio provar in fitto , che Ce« 
neda mai è (lata del Papa, nè mai vi ha avuto 
giuridizionc . 

Primo . Per atti negativi de’ Pontefici palfati 
dal li 83. fino al 1388. per zoo. e più «anni , 
gl’ Itnperadori hanno fatto gli atti narrati di 
lovranità, tanti,, di cui non retta la memoria , 
fi devono prefupporre . La Città di Trevifo 
tante volte ci ha metto mano fopra, si ha fatta 
giurar dal Vefcovo Polla , o fedeltà : Ceneda 
tante volte è (lata asfaltata con le armi / anzi 
anche diftrutta , e dominata tirannicamente dal» 
la cafa di Romano più di trent’ anni j dagli 
Scaligeri per fedfei ; mai fi trovò , che neflùn 
Papa l’abbia difefa con le armi, nemmeno con le 
cenfure, maffime in quel tempo , quando erano 
tremende in Italia , e cbs etti 1 ’ adoperavano per 
caufe anche leggeriflime , che mai abbia dato 
minimo ajuto al Vefcovo, o alla Città ec. Do* 
po che la Repubblica prefe la protezione per le 
caufe narrate, de’ Feudatari , il Papa mai per tan- 
to tempo in tante oppreflioni dpi Vefcovo fece 
motto alcuno , e pure in quel tempo furono 
Papa Benedetto XII., § Clemente VI. , i qija* 
li non ebbero riguardo di fcomunicar Lodovico 
Bavaro Imperadore , Principe potentifìimo , © 
mettere in pericolo le proprie perfone per riguar- 
do dell’ Impero . Ceneda retto occupata -da’ Cwr« 
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tarali, il Papa non pensò di difenderla, nè con 
armi temporali, nè lpirituali , Dopo f acquifto 
della Repubblica, quando l’occupò Sigifmondo, 
il Papa non fece motto alcuno . Più nella Le- 
ga di Cambrai Giulio. IL nomina tutte le Cit- 
tà , che pretende della Repubblica non fa men- 
zione di Ceneda , quando è occupata da M ;ffi- 
miliano poffeduta per tre anni , lo rteflo Papa 
non ne dice parola : Chi ardirà dire , che una 
tal taciturnità continuata per 350, anni non fia 
elpreflfa confeflìone ? La Repubblica cinque volte 
l’ha ricuperata con le armi : fe f offe del Papa, 
farebbe di dovere, che pagàflfe le fpefe , le quali , 
oltre il l'angue , pagarebbero dieci volte Ceneda*, 
e Cenedefi ec. Altre fpefe in difenderla , man- 
tenerla ec. Chi mai udì , che uno* averte Sudditi 
fenza parlarne mai per 550, anni , non difcnW- 
derli , loro non penfare. ; ma che fieno difcfi, 
e governati a Ipefe altrui ec. ; mai fi Troverà , 
che il Papa ricevetti alcuna ricognizione da Cene- 
da: mai pagato alcun diritto : mai impofizione: 
mai fatto atto imperativo fino a Clemente Vili, 
ec. Chi non ftup ; rà? 

Secondo. I Vefcovi di Ceneda , come Conti 
di quella Città , hanno fatto tante Porte, e giu- 
ramenti a’ Trevi lani , e ad altre Città, Comu- 
nità, e Principi , mai hanno l’autorità del. Pa- 
pa, neppure nominatolo , e pure nelle cofe fpi- 
rituali la rifervanò : vi è un particolare , no- 
tando nel IZ?}. a nove Maggio Alberto Vefcovo di 
Ceneda fa Cittadinanza , e porta a Conegliàno, 
< iottopone a quella Città- tutte le fue terre' ì 
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c tutti i fuoi /additi , eccetto la perfona iua , 
e de’ Canonici , con patto efprefio , che tutti 
paghino, eccetto i beni della Chiefa, c promi- 
se il Vefcovo a quella Comunità d’ operare col 
Papa , che il Vefcovato fi polla trasferire a Co- 
ncgliano : Il Vefcovo non faceva niuna cof» 
fpirituale lenza il Papa ; ma tutte le tempora- 
li da fe, ■ ■ _ / 

Terza ragione; atti pofitivi 1 1^. ( Innocen- 
jio III, a’ venticinque Marzo fcrive al Patriar- 
ca d’ Aquileja , e Vefcovo di Ferrara , conceden- 
do loro autorità di poter trasferire la Sede Ve- 
dovile di Ceneda a Conegliano , o d’ altra par- 
te per metterla in luogo lìcuro tratta dello 
fpirituàle, del temporale niente . Scrive un’al- 
tra lettera al Vefcovo di Ceneda , narrando , co- 
me Trevifo , e Conegliano ayeano fatto una 
legge, che il povero per p^gar i luoi debiti po- 
tefle vendere i Feudi Ecdeliafiici , fe ne avelie , 

« la dichiara contraria alla libertà Ecclefiaftica » 
Se folle fiato Sovrano di Ceneda , avrebbe ado- 
perato l’autorità temporale, e detto, che quella 
.Legge foffe fiata contra 1 ’ autorità fua , come 
Padrone di quei Feudi ; che i Trevifani , e 
Conegliani avellerò ufurpata la fua autorità , e 
turbata la fua pofieffione , Lo fiefib Papa in 
un’altra lettera a’Trevifani confelfa , che tene- 
va Ceneda per fuddita dell’ Imperadore , dicen- 
do , che I Imperador per fuoi privilegi ha de- 
cretato , che Ceneda , e Belluno folfero liberi ^ 
ed denti da’ Trevifani . 

Quarto. Dopo che Ceneda è fptto la Repuh- 
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filica nel 1488. Inaocensio Vili, conferì un Cano- 
nicato della Chiefa di Ceneda vacante in Cor- 
te a Lucio Lelio fuo familiare '. Marcantonio 
Regino le metteva impedimenti in Venezia al 
poifeffo : fcrive il Papa a* cinque Agallo al Doge 
Barbarigo : Ceneda ejì di t torti s tua del Dominio 
tqo , prega ad afliftere ec. I Nuncp Appoftolici 
refidenti in Venezia amminiftravano giuftizia ai 
Cenedefi , come fudditi al Dominio , perchè nei 
luoghi non fudditi non hanno alcuna) giuridi- 
zione.* hanno così continuato fino al Vefcovo Mi- 
chele Torre, che impetrò il Breve, che i Nuncj 
non s intrometteffero in Ceneda , la qual cofa fu 
pure una novità fatta da loro per avvantaggiar le 
loro pretenfioni : così vanno con artificj , che 
non ovviati rendono poi ec. a * • 

Quinto ; i Pontefici per mantenere i luo- 
ghi , dove pretendono di avere ragione , hanno 
meffo un Capitolo in Bulla Caena , ove feomu- 
oicano. gli occirpatori di quelle , ed in tutte le 
Bolle, che ogni anno rinnovano , hanno nomi- 
nato Tempre quelle, che d’antico tempo preten- 
dono, come Avignone, Benevento - ma alcune, 
fopra le quali hanno variata, le loro pretenfioni, 
hanno alcune volte uominato, alcune volte tra- 
lafciato: Già nominarono Parma , e Piacenza , 
da alcuni anni in qua tralafciato • pochi -anni - 
fono che nominano Ferrara , e Coraacchio : 
Ceneda mai ec. nella Vaticana vi è un Libro 
intitolato Prole omnium Ecclefìarum , vi nominano 
le Città di Terra di Lavoro, di Benevento, con 
quelle parole .-la qual Città in temporale è del- . 
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la Sede Apportolica : fotto 1 ’ Arcivefcovato d? 
ArlfS è nominato Avignone , fi dice lo fletto . 

Si viene al Patriarca d’ Aquileja , fi nomina 
Ceneda , non fi dice , che fa fua . In Cartello 
di Roma vi è un Libro famofo intitolato Li- 
ber Ceufuum comporto circa il 1200. da Cen- 
zio Savello Camerlengo Romano ,, che fu Papa 
Onorio . In quello fono minutamente defcritte 
tutte le pretenfioni della Corte Romana in tem- 
porale : di Ceneda non è fatta menzione : quel 
che p ù fi deve (limare, la grand’opera del Ba- 
ronio comporta non per altro, che per fortentar 
la Monarchia temporale Romana , non fa neffuna 
menzione di Ceneda Qjel Cardinale non ha 
pretermetto di fpiegare , ed amplificare a luogo 
loro tutte le pretenfioni Romane fopra i Regni, 
Città', Luoghi , e Terre.E’cofa rtupenda , quan- 
to particolarizza ogni minima cola , e quanto 
foftenta ciò, che è [per favore della Corte, ben- 
ché cole dubbie , ed anche falfe •; con che acer- 
bità le cole di Stei ia , con ingiuria anche del 
luo Prin ipe naturale, e detrazione all’ univerfa- 
le memoria di tanti Re predecettòri , nondime- 
no nel Tomo X. , ove era il luogo di parlar di 
Ceneda , non gli è badato l’animo di farne men- 
zione, perchè non vi era fondamento. Importa, 

. Rampò quel Tomo nel t< 5 oi, quando appunto era 
tempo di fortentar il Monitorio di Clemente de’ 
ventitré Settembre ióoo. per fortentar la lua 
prctenfione : non fi può dire , che lo trattenerti; 
l’ affezione alla Repubblica . Ve^gafi la fua pa^ 
“ rentefi; « nel Tomo XII. della pace tra Alef- 
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TincJro ITI. c Federico T. fatta in Venezia , ove 
il Baronio, quanto può , diminuite l’ Opere della 
Repubblica. 

RAGIONI 

Degli Ecclefta/ltcx , e Rifol unioni . 

P Rimo , che nel 1337. F. Francefco Vefco- 
vo di Ceneda inveiti, il Dominio de’ Ca- 
rtelli di Serravalle , Forminega , Righenzuolo , 
Tregono, Cordonano, Cavolano , Solighetto , 
Valdemarino , die erano de’ Conti di Camino , 
ricevendo il giuramento di fedeltà. Però il D?- 
minio,come Vaflallo del Vefcovo,era obbligato 
alla fua difefa a mantenerlo ne’ Dominj,e Sta- 
ti . Dunque non ha potuto acquirtar alcuno dei 
fuoi Luoghi occupati da’ Tiranni , e racquieti 
dal Dominio , per caufa del Feudo era dovuta 
la ditefa . Non fi può in vero foftentare , che il 
Feudatario porti mai acquirtar quello, che è del 
fuo Signore , nè pqr ragione di guerra , nè dì 
preferizione ; non ec. primo , perchè ha giura- 
to di difenderlo, ricupera per lo Signor A. /fe- 
condo , orta la mala fede per Io giuramento fatto. 

Prima rifporta d’ alcuni, è Feudatario, ma non 
per ragione di Ceneda , di cui non fu mai in- 
vertito ; ma ben de’ luoghi ec. non è incon- 
veniente , che due Principi fieno Vallarti l’uno 
dell’ altro • - • - - - di ver fòrum . Ceneda è ac- 
<jui fiata » Il Vefcovo di Trento è V affli Ilo del 
Conte di Tirolo per ragione di alcune Terre , 
'*** R 3 ed 
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«d il Cónte è Vaffallo del Vefeovo par altre i 
Quefta rii poli a ha due difficoltà • Sebbene due 
Principi pofTono elfere ec. come già il Re di 
Francia, d’Inghilterra ; però il Feudatario mai 
può acquiftar luogo del Sovrano , e darglielo 
poi in Feudo , lochè farebbe quanto acquiftar 
Ceneda , che era del Vefeovo , e dargliela in 
Feudo ' , quello è indifertfibile . Secondo , le lì 
concede Vaftalla la Repubblica per i Luoghi 
detti, che fi dirà , che adeffo non fi riconofco- 

no per Feudi? 4 . v 

Seconda rifpofta , che il Feudatario non è ob- 
bligato racquiftar al fuo Signore pili di quello , 
che polfedeva , ma il Vefeovo poffedeva la loia 
giuridizione inferiore di Ceneda , non la So» 
vrana : Pofta la prima difficolta, fe la Repubblica 
era obbligata rendere al Vefeovo quello, che pof- 
> fedeva * dunque ingiuftiffimamente tenne otto 
anni ella la giuridizione detta ; poi gliela re- 
' flituì, non alfolutamente , ma a beneplacito : 
innanzi non l’avea a beneplacito » Seconda , dun- 
que deve il Vefeovo effere riconofciuto dagli 

altri Luoghi. - > 

Terza rifpofta falda , e ferma dal fatto ftef- 
’fo : dalle Scritture ne lafcia difficoltà. Mai la 
Repubblica ebbe cofa alcuna in Feudo , ma non 
potendo elio per la fua debolezza appreffo di fe 
ritenere i Fetidi di Camino decaduti , ed ef- 
fendo sforzato infeudarli ad alcuno , giudicò 
bene infeudarli a’ Nobili Veneti , perchè Ja 
Repubblica aveà prefa la fua protezione , ed. 

' infeudò a* Proccuratori di San Marco fopra le 
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Commiflarie , come a* -privati per le perfone 
loro , e de’ loro SuccelTori in quell’ officio , 
con conceflione di corrifpondergli la metà delle 
entrate , ed eflì , non come Miniffri del Prin- 
cipe , ma come privati , fecero giuramento di 
fedeltà , queffo coffa chiariffimamente nell’ Iffro- 
mento dell* Inveffitura del 1357. a’ dodici Otto- 
bre , ed in tutti gli altri Tegnenti ài rinnova- 
zione del Feudo 1343» a’ tredeci Ottobre,e fedi-, 
ci Ottobre 1349 , ventuno Marzo 1^50. trentot- 
to Marzo 1353- * venti ue Maggio 1374. lette 
Dicembre tutti conformi , che i Proccuratori 
fopra le Commiflarie per loro , e Succeflori li 
nominano .* Tempre un Officiale di effi , come 
ProccUratore , per nome loro fe il giuramento , 
che come privati : gl’ Iflromenti fono chiarif- 
fjmi nel 1349,, del Camello di Coffa è invertito 
Marino Falieto allo ffefib modo. Il Senato ebbe 
ifquifitiflima cura , che cofiarte queffa verità a 
tutto il Mondo, eflendo fparfa fama, che la Re- 
pubblica averte avuto ec. Notificò la verità , fcrif- 
fe al Cardinal Tutalonc , al fuo Ambafciadore, 
e ad altri Cardinali , che avendo quelli della 
Scala occupato ec. La Repubblica avea ricupe- 
rato ogni cofa , e che il Vefcovo non potendo 
eonfervarli -, li avea concerti in Feudi ad alcu- 
no de* fuo i Cittadini Veneti, e che il Dominio 
avea acconfentito , acciò non capitaffero in ma- 
no di perfona inquieta , che turbalfe ec. Nota, 
ad alcuni de’ fuoi Cittadini i Proccuratori , co- 
me Cittadini privati , è notiflimo , che quello 
officio 000 ha nò impero, nè giuridizione ,* ma 
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Colo amminilìrazione di beni della Chiefa,e dei 
privati. Però nel 1595.3’ otto, e venticinque Lu- 
glioil Senato fa grandiftìma indoglianza , che nel 
Monitorio fatto di ordine del Papa al primo di 
quel mefe la Repubblica ingiuriofamente foffe. 
chiamata Vaflalla . Poffederono i Procuratori , 
e Marino Faliero fino al' 1382. I Carrarefi oc- 
cuparono Ceneda , ed i Feudi al Vefcovo , ed i 
Feudatari fenza forze abbandonarono : così rellò 
il Feudo efìinto ; per quello dopo il 1347. non 
vi è più invelìitura . Nel 1588. la Repubblica 
racquilìò ec. S ’tto i dodici Febbr?jo 1388. per 
fuo Decreto dà i LiveJ.li,i Feudi , ed altre cofe 
di ragione privata, ma fenza punto di G luridi- 
zione , così a’ Procuratori , non le giuridizio- 
ni , ma l’entrate. 

Può il Principe Sovrano aver col Feudataria 
convenzione fcambievole , come di renderli i de- 
linquenti , tali ne avea il Papa col Duca di Ur- 
bino, col Duca diCafiro -, ed ora ne ha con alcuni 
Baroni Romani lenza diminuzione della fovranità. 
Nelle convenzioni tra i Vefcovi di Ceneda, e la 
Repubblica fi vede la difparità , che il Vefcovo è 
fupplicante, dimanda ec. Il decretar è tutto dei 
Senato. Può ogni Città foggetta fupjalicar al Prin- 
cipe, le patilce da’ banditi , e un’altra Città, 
nè quello pregiudica , nè fa parità &c. altro è 
dire la giuridizione di Bergamo è feparata da 
quella di Brefcia , altro da quella di Venezia, 
dal Principe, e dalla Repubblica. 

L’ effer efienti alcuni popoli da preftar ope- 
re in fervizio del Principe non argomen- 
ta, 
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fa , che non fieno foretti , ma che p*r bene- 
meriti , o per grazia del Principe , pollino elTer 
privilegiati ec. chi pretende alcuna cofa da uno 
per privilegio , li confefia fuddito del concedente. 
Le Città immediatamente fuddite hanno. Privi- 
legi , ed efenzioni . Li confervano , fe la necef- 
4 fità del ben pubblico non colìringe ad altro . 

I Nuncj di Venezia fmo al 1548» hanno 
trattato le cole del Ccnedefe , e Ceiieda , come 
le altre del Dominio: allora lì fece quella novità 
fatta dagli Itcfli Eeclefiaftici per trovare occafio- 
nc di turbar la poffeffione ; ora adducono quella 
novità per argomento ; il Muti ciò non tratta 
quello , dunque non è comprefa nel Dominio.* 
ma gli Atti fatti tra loro Ecclefiaftici non poflono 
nuocere al terzo* potrebbe il Papa far Io Hello 
di Padova , delle cofe loro fpirituali fanno ciò, che 
vogliono , la Repubblica nòn vi mette mano. 

L’efentar da Decime è cofa Ecclefiallica , la 
fa il Papa con chi vuole , con i Cardinali , con 
i Prelati, c co’ Monalleri anche ricchi. 

II far Atti compromilforisli , quando com- 
promettonfi le parti d’ accordo , non fono Atti 
giuridizionali . 

I Romani per tutti i Luoghi , . ove i Ve- 
feovi hanno temporale , vorrebbero far valere il 
Capitolo Romana de *Aopellaùon\bus in 6 . Lun- 
go tempo l’hanno tentato in Ifpagna dal 1502. 
jn qua, ma loro viene fempre impedito da’ Mi- 
niflri Regj , nel fecolo pallaio non ebbero con- 
traddizione in detto Regno . 

Un Feudatàrio può aver mero , e miflo Im- 
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pero , e P hanno tutti i Feudatarj chiamati di 
alta GiuAizia : vi è anche un' grado di più, 
cioè Pavere onnimoda Giuridizione , ci reAa pe- 
rò la MaeAà del Principe. Si pofiòno concedere 
Feudi , xsfppell attorie remata , rifervando però il 
ricorfo Araordinario , che folo è efienzì al mente 
conofciuto alla Sovranità. 9 

La Giuridizione di Lione in Francia è Aata 
circa 400. anni tenuta , ed efercitata dal Ve- 
fcovo , e per molte , e divs*rfe difficoltà , final- 
mente già cinquanta anni è fiata ceduta dagli 
Eccleliaftici , e consolidata con la Suprema 
Giuridizione Regia di Francia: la cola fia cosi. 

Cbrlo Magno per fucceffione paterna ha il 
Regno di Francia, e quello di Lombardia in Ita- 
lia • per virtù delle armi , trova ambidue difor- 
dinati nel governo, per la -negligenza de’ Re di 
Francia , e per la mutazione del Governo dei 
Longobardi in Italia , Ordina la politica unifor- 
me nelle Città di ambi • cosi in ogni Città fa 
un MiniAro' Imperiale a vita con titolo di Con- 
te . Al Vefcovo ordina P attendere alle caufe 
fpirituali, ed EcclefiaAiche , il Conte alle Tem- 
porali , e che fi ferviffero il Conte del brac- 
cio temporale al -Vefcovo , ed il Vefcovo dello 
fpirituale al Conte per P unita obbedienza . 

Dopo la fua morte , la pofterità degenerò dalla 
virtù di lui, gli Stari fi divifero in molti Regni, 
l’officio di Conte , che era a vita in «iafcuna 


Città, fi fece perpetuo, fi continuò nelle mede - 
(ime famiglie « I Vedovi efiefero P autorità , 


affumendoiì molte parti del Governo fpettanti 
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a* Conti : difefero 1 ’ acquifto a forzaj di cenlu- 
rc in quelle divifioni, c mutazioni di Regni. 

La Contea di Borgogna, e di -Provenza fu* 
rono fatte un Regno a parte , chiamato nelle 
Storie Regnutn >%/. frelatenfe » In quello 1 Fu Lione 
il Contado, il quale fi perpetuò nella Cala det- 
ta della Forefta . Avendo però il Vefcovo di 
quella Città t grande autorità nel governo tem- 
porale, o per privilegi del Re di Arles, come 
dicono gli Ecclefiaftici , o alTunta per confuetu- 
dine, c poi per dare titolo al .Dominio acqui- 
la ro , ed avvantaggiarfi nelle contenzioni con 1 
Conti * moftralfero, che quella Città folle dona- 
ta alla Ghiefa ; certo è , che Tempre diverfa- 
meriite hanno parlato allegando chi donazione 
del Re Lotario nipote di Carlo , chi da Cor- 
rado nel 1027. » chi da altri Re dì Arles. 

Le cofe avendo fermo fondamento nel 1 157» 
Eraclio Arcivescovo dt Lione per ben ftabilirlì, 
impetra da Federico f» Imperadore , che polle- 
deva la Borgogna per Beatrice fua Moglie , una 
confirmazione delle ragioni , che pretendeva fo- 
pra Lione : l’ottenne con claufole amplilliuie , 
perciò nacque comtroverfia tra Eraclio Vefcovo 
fuddetto , e Guido della Forefta , Conte, di 
Lione , che durò dieci anni-.* nel 1167. fu 
comporta tra il Conte , e Guifcardo Vefcovo 
fucceffore d* Eraclio in quella maniera : che l* 
uno , e 1 * altro averterò il Dominio , e Gìu- 
ridizione della Città , e tutte le pertinenze 
di quella prò indìv'tfo , che governartelo tut- 
ti due concordemente facend» gli Ordini , « 
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Bandi per nome comune , c mettendo un Giu- 
dice per uno in ciafcun Tribunale : 1* accordo 
crebbe le liti, come Tempre ove due governano 
con titoli, e fini diverfi . Nel 1 17^. • vennero 2 
divifione de’ Luoghi : al Velcovo toccò la Cit- 
tà con alcuni luoghi vicini , al Conte i luoghi 
più dittanti , e per uguagliar le parti , il Vcico- 
vo diede al Conte cento Marche d’ oro • così 
del ufi i Conti , retto Lione a’ Vefcovi/ 

I Cittadini poco poterono fopportare il Reggi- 
mento de V elcoyi» Per molti anni furono gravif- 
Urne controverfie tra’ Cittadini , e ’l Velcovo in 
materia di Giundizione : più volte furono ecci- 
tate , e lupi te fino al 1215* Sinché li compri- 
mile Ruberto dalla Torre Velcovo, ed il popo- 
lo: un Oddo Duca di Borgogna li accordò, la- 
fciando la Giurfdizione al Vefcovo , limitando 
però 1 ’ ufo di quella con diverfi Capitoli a fa- 
vore del Popolo: fletterò in quiete alquanti an- 
ni . Filippo di Savoia fatto Vefcovo non andò 
alla Refidenza, occupato a follener la Guerra di 
Italia a favor d’ Innoccnzio IV. con Federico II. 
Imperadore. Il Capitolo , e Canonici fi aflunfe- 
ro aliai autorità , nuove dilcordie col popolo 
crebbero in due anni di Sede vacante , che fuc- 
celfe^ dopo il I 25 q,. che Filippo Arcivefcovo ri- 
nunciò il V efeovato , i> rumori crebbero : fece- 
ro eiercifo , ed i Canonici , ed il Popolo : atti 
oftili : Stanchi compromettono in San Luigi Lf. 
Re di Francia, nel nóg. fa deporre le Armi ad 
ambi , manda éon la lua autorità Giovanni Eu- 
nice Canonico di Treves , c Guido Batto Ca- 
va- 
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vatiere a comporre , ed eflo Re pafsò per Ma- 
re, per la guerra in Africa non fi fece nulla, e 
ripigliarono le Armi. ~ 

In quello tempo fu fatto Papa Gregorio X. 
per innanzi Canonico di Lione, nel 11-4. andò 
in quella Città per far un Concilio, Armano di 
Rolligliòne Arcivefcovo , i Canonici , e Cittadini 
compromettono in lui : aggiudicò tutta la giu- 
ridizione a! Vefcovo,e privilegiò il popolo con 
diverfe efenzioni . L’ accordo utile per i Cit- 
tadini li tenne quieti , ma non quietò i Cano- 
nici . Morto Gregorio modero graviffime diffi- 
coltà al Vefcovo, durarono molti anni, nè i Pre- 
lati, nè i Cardinali, che $’ interpofero , potero- 
no accordarli . ■ 

Nel 12 pi. Luigi di Villars Arcivefcovo ricorre 
a Filippo IV. Re di Francia, detto il Bello, ri- 
ceve egli il Vefcovo, e Città in l'uà Stlvaguar*, 
dia, raffrenò l’ardire del Capitolo: ma dopo col 
Capitolo si unì la Nobiltà del Dirtretto ; onde 
nel 1 307. Luigi convenne con Filippo il Bellone 
riconobbe la Città da lui' in Feudo.* Lo invertì 
di tutta la’ giuridizione alta, baffa , e mezzana, 
rifervata la .Sovranità , e le u'time anellazioni . 
Quello è il primo atto di Sovranità de’ Re di 
Francia , dopo che Lione era venuta in mano 
dal Vefcovo . , • 

Morto Luigi di Villars,, e creato Pietro di 
Savoja G celebrò il Concilio Generale di Vien- 
na, ove fu in perlona Clemente V. e Filippo il 
Bello . I Cittadini fecero t-ichiami al Re con- 
ira il Vefcovo , e furono gravifiime contenzio- 
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ni. Fece il Vefcovo quella convenzione col Re: 
che per le controveriie continue cc. Per caufa 
di giu ridizione temporale di Lione tra i Vefco- 
vi, ed il Popolo, tra il Capitolo , ed i Citta- 
dini con fcandali ec. Non avendo con tanti com- 
prometti , transazioni mai potuto metter quiete, 
temendo all’ avvenire ec, Defiderando ovviare , 
vi è un Solo rimedio ec. Trasferire nel Re, e Suoi 
SuccelTori per ragione di permuta la onnimoda 
giuridizione temporale di Lione , 'ricevendo dal 
Re compenfazione congrua in altri luoghi con 
condizione, che la giuridizione non fi confegnaf- 
le al Re , fe etto infieme non confègnaflc la ri- 
compenfa : variano gli Storici : 11 Conte di 
Monfort, ed il Bello Foretto , che fu con con- 
fenfo , ed autorità , anzi interpofizione di Cle- 
mente V. Paradino , e Navaleto , che il Papa 
non vi pofe niente del fuo , ma lafciò fare al 
Vefcovo , Se quella fia vero ec. I, Vefcovi vi 
hanno il temporale, polfono far tranfazioni , con- 
venzioni Sopra quello lenza il Papa. Se il Papa 
vi s’ interpofe ec. E’ bene cambiar ec. Per quietare 
i popoli , ed ovviare agli fcandali . Le Lettere 
di retta tranfazione fatte dal Vefcovo al Con- 
cilio fono ancora vive , non vi fi fa menzione 
del Papa . - 1 

Finito il Concilio , -flabilite le patenti della 
Rinuncia , mentre fi maneggiano i particolari 
di elfi , T Arcivefcovo , che era mal contento 
di farla , perché il Re occupato in una guerra 
contra Roberto. Conte di Fiandra , confidato nel 
Conte di Savoja Suo' parente , fi ridufie a Lio-, 
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»e, mutò parlare, che non riconofceva Superio- 
re , follcvò la Plebe , affaltò il Borgo di San 
Giulio , ove era Guarnigione polla dal Re , e 
lo rovinò. Il Re offefo accomoda col Conte di 
Fiandra, manda Luigi fuo primogenito con le 
Armi », attedia Lione, lo combatte , l’ottiene , 
fa prigione Luigi Arcivefcovo , lo mena a Pa- 
rigi , caftiga i Capi della fedizione , fofpen- 
dc tutti gli Officiali del Vefcovo • ordina , che 
tutta la giuridijione si amminillri , come del 
Re: Morto Filippo fqccede Luigi : Libera il 
Vefcovo a preghiere di due Cardinali Legati , ri- 
tenendo però la giuridizione in virtù della lo- 
fpenlione fatta da lui , quando era Primogenito 
Regio , e finalmente nel 1315. unifce quella 
Città totalmente alla Corona, 

Succeda la morte di Luigi Re , vi furono 
difficoltà circa la. fucceffione al Regno .11 Ve- 
fcovo tornò a turbar le cofe , fi rimife in pof- 
feffo nel 13 10. Filippo Longo fucceffore al fra- 
tello nel Regno compofe con 1 ’ Arcivefcovo , 
gli concede la giuridizione alta , e batta per 
tenerla in feudo, e fargli Sacramento di fedeltà, 
riconofcendo lui e fuccettori per Sovrani , con 
condizione di mettere in Mafcon Città di Bor- 
gogna un Officiale Regio di Sinifeal di Lione , 
che efercitatte gli atti di Sovranità Regia . So- > 
pra quella Città, che erano le appellazioni nelle 
caule civili, e nelle criminalità cognizione dèi 
cafi privilegiati ; cioè per la loro importanza 
rilervati alla cognizione Regia . Quello Sinifeal 
£oco dopo per maggiore comodità del popolo fu 
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trasferito di Mafcon al Borgo dell’ Italia Barba- 
ra , che è appretto la Città del fiume Sono , e 
finalmente in Lione medefima in un palazzo 
chiamato Boana.* cosi per lungo tempo il V«- 
fcovo efercitava la giuridizione inferiore, il Si- 
nil'cal la Regia , e tempre con qualche contro- 
vcrfia tra i Miniftri Regi, ed il Velcovo. 

Nel 137». Graviflima fu la controverfia tra 
Carlo di Mantova Vefcovo , ed Arccmboldo di 
Gomberto GovecnadorRegio.il Governadore pri- 
vò il Velcovo del temporale, e lo mife in mano 
del Re. L’Arci vefcovo interdille le Città, durò 
così , mentre ville l’Arcivelcovo : si accomodò col 
Succettore , gli fu refa la giuridizione, ma aliai 
diminuita, il governo continuò così , fempre pe- 
rò con controverse , e Ipelfo in confeguenza con 
qualche fedizione popolare, alle volte anche le- 
dizione perieolola 

Nel r 5 3 1 . IlGovernador fece ordini circa Tardar 
di notte, applicò tri Re i beni de’ Ginevrini , come 
nemici del Re, si oppofe il. Vefcovo, che a lui 
toccavano le eonfiicazioni , e fare tali ordini. Il 
Re Francefeo I. confiderata f importanza del 
tentativo , e che la Giuftizia Ecclefiaftica tra 
venale, e le fedizioni troppo frequenti: con lue 
lettere Règie fofpe'e tutta la giuridizione ordi- 
naria del Vefcovo, e de’ fuoi Officiali , ordinò^ 
che tutti avellerò ricorfo al Sinifcal, che pigliaf- 
fe i proceflì della Corte Velcovile nello fiato, 
che erano , ed amminifiratte giudizi* ; fu prov- 
vido a’ difordini j T Artivelcovo fu fatto Cardi* 
naie ; il Re levò la fofpenfione , le refe la 
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dizione , ma molto diminuita. 

Nel 15 63, Carlo IX. fece un editto .di ven- 
dere centomila ducati di rendite Ecclefiafìiche 
annuali per dar le paghe, e liberar il Regno dai 
Raitri, ed altri Soldati foreftieri , de’ quali ei*a 
pieno : alla Città di Lione toccarono feffantotto- 
mUa Lire ; fu commeflTo a Gio. Fornel Miniftro 
Regio in brevità : ma non afpettò , che il Clero Lio. 
nele li riducete per far i compartimenti in qual 
rendita: fece mettere all’incanto le più principa- 
li delle Città, tra le altre la giuridizione tem- 
porale 01 Lione . La vendette al Re per tren- 
tamila Lire; ne prefe il poffelfo : fi dolfe il Ve- 
dovo , il Re aggiunfe per total ricompenfa 

il- r SnnUa Cntrata > ric °mpensò gli 
fficiali del Vefcovato , che averterò comprati 

gli offic) a vita, e così parte pagata quella giu- 
ndizionc ec. li cava quella Storia dal Bello Fo- 
rello Francefilo Parigi nel 1579. , c danna lun- 
ga Stona di Lione icritta da Monfignor Gugliel- 
mo Paradin Decano de Belgiofo ftampato ia 
Lione nel 1573, 

Nel 1600. a’ ventifette Settembre Lettera del 
Senato intimata al Vefcovo di Ceneda , che nel- 
la ma Cancellarla non laici far atto alcuno pre- 
giudiziale alla legittima autorità della Repubbli- 
ca, a trentuno Ottobre intimata a’ Deputati , che 
5 interpongano le appellazioni fecondo la parte 
ccl 1 $96. 1603. a ’ ventifette Aprile pubblica- 
to proclama del Senato in Ceneda , che le ap- 
pellazioni fi devolvano a’ X, Savj. 

^Cap, Romana ec, de Appetì ationibus . in 6, 
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Che quando le Gliele inferiori hanno giuridi- 
rione di giudicar caule civili , e criminali , le 
appellazioni , o ricorlì fi devolvano a’ Superiori 
Eccleli.*ftici , e non ad altri . 

R. Primo , Quel capitolo dà tre eccezioni , 
dicendo , eccettochò le per confuetudine , per 
priv.legio , o per altra ragione non fi debba 
appallare ad altri. Federico nelle famofe Codi, 
tuzioni de Pa:t Conflawite ordinò , che le ap« 
pellazioni fi devolvano alla Maellà Imperiale • 
nomina venticinque Città , e vi è Ceneda . La 
Repubblica è lubentrata nelle ragioni Imperiali . 

Secondo . Errico VI. fa uri Decreto , che fi 
trova nello Statuto di. Ceneda , ove è formai» 
mente conceduto , che in molte caule fecolari 
vertenti nella Corte Vefcovile non fia lecito ad 
alcuno appellare innanzi la definiti va , e nel i ipq. 
rilerba le appellazioni alla Maeftà Imperiale. 

Dottori gravi (fi mi atteftano , che quella De- 
cretale non ha luo^o alcuno nè in Germania , 
rè in Francia, nè in Ifpagna , nè in Napoli , 
rè in .Piemonte , e ciò con ottima ragione, e 
tra le altre p*r la Decretale d’ Innocenzio IIT, 
innanzi eap c. [olita de major. Oc. ove inge- 
nuamente confeffa , che l’ Imperadore è Superio- 
re in temporale a quella , che da lui ricevono 
cofe temporali, la qual Decretale non fi può re- 
firingere a’ foli feudi .• dunque fe quel capitolo 
ron è ricevuto nelle principali parti della Cri* 
flianità ec. 

Fu fatta ( benché conceputa con termini ge* 

nerali 
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Aerali ) per la Metropoli di Rems particolar- 
mente in tempo, che regnava S. Lodovico Prin- 
cipe liberalismo verfo . le Chiefe , e Prelati, e 
non effendo ftata efcguita in quel luogo, nè al- 
lora , nè per più decine d’ anni , che quel 
Santo viffe, nè finora mai, anzi effendo lempre 
flato oflervato.ed o(ferv:indofi , che le appellazio- 
ni vadino a’ Tribunali Regj , non fi deye trat- 
tar di ertenderla in altri luoghi , quando non 
è ricevuta nel luogo, per dove è fatta, e dove 
altre uguali maggiori delle appellazioni si efer- 
citano dal Principe, inconveniente farebbe , che 
le appellazioni andaffero all’ Ecclefiartico . 

Dottori dicono ec, Primo parlano del cafo 
della Chiefa Romana . Secondo fi fondano in 
quel folo per fondamento ; rifoluto quello , la lo- 
ro autorità cade . 

Terzo , Da’ Dottori allegato il capo dicono, 
che quel capo non è flato ricevuto . Vide 
fiore s pag. góp. 

Quarto,- Di quelli, che nel Capitolo Roma- 
no hanno tenuto ec. il contrario tengono in altri 
luoghi . Vide ibidem . 

Quinto , Sono perfone Ecclefiaftiche molti , 
che maraviglia , fe proccurano ampliar quanto 
pofTono la giuridizione ? vi fono altri non in- 
terfeffati , che tengono il contrario Vide 
ibidem , 

Serto . L’ opinione per gli Ecclefiartici non 
può chiamarfi la comune , benché più numerofa 
di Dottori ftampati ec. attendali la difficoltà per 
tenirc alle flampele favorevoli alla legittima po« 
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fertà temporale : fi oppongono le Leggi , e Tri- 
bunali di tanti , e così nobili Regni . 

Settimo . Ancorché un’opinione fia comune , 
è cofa decifa, che dove fono due opinioni, una 
comune , e 1* altra approvata dall’ ufo , quelle, 
che f ufo approva , prevale alla comune , c devo 
effer feguita nella pratica. 

Ceneda innanzi al 1200- fu grande , e nomi- 
nata Città , ove era il Corpo di San Tiziano: 
fu diftrutta , e di erta non rertò altro, che una 
Rocca , e la Chiefa di S. Tiziano con alcune 
'poche Cafe*e la Rocca fi chiamò il Cartello di 
S. Martino, e la Chiefa con le Cafe fi chiamava 
Borgo • nè vi era cofa , che fi chiamaffe Cene- 
da , ma reftava il nome di Cenedefe , comune 
a tutti i Cartelli , e Ville . Si prova da una 
petizione del 1389. ec. e per uno Stromento di 
Invcftitura nel 13 37. a’ dodici Novembre, per lo 
quale il Vefcovo infeuda dieci Luoghi ec. ed in 
molte Scritturi , il luogo ora detto Ceneda è 
chiamato folto nome di Cenedefe. J 

In una trattazione di Ceneda , perchè le ra- 
gioni della Serenifiima Repubblica fono chiariffì- 
me a Roma, altro non fi proccurava, che o dif- 
folverIa,o mandarla in lungo di qua,o di breve- 
mente finirla . Si usò prudenza , a motti pun- 
genti nqn rifpondere , ma ufare tutti i termini 
di prudente modertià , acciò di qua non prendef- 
fero occafione contro d’ allungarla : far atti pof- 
felTorj , ma a tempo , che parevano neceffarj per 
tilarcirfi de’ pregiudizi , che facevano gli Eccl«- 
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fiaftici j quelli li eccitavano , perchè alle indo- 
glianze era lempre in pronto , che fi finifca cc. 
E quando dalle Scritture date da ambe le parti fi 
•vede , che non avevano altro, che replicar le co- 
fe ftefle , fi cominciò dire , di aver la trattazione 
per finita , e che Sua Santità era chiara delle 
ragioni della Repubblica , però perlevererebbe 
nella fua legittima poffeflione . Ed in una Scrit- 
tura , ove replicano le cole più volte rifolute , 
si usò di non far altro , che ridurla in numero, 
e dire, alla prima è rifpofio nella tale Scrittura 
al numero tale ec. Perchè efpofie le ragioni , e 
rifolute le contrarie, la trattazione è finita, no* 
è che cavillazone , o artificio. 

I Vefcovi di| Ceneda hanno ufato il titolo 
di Conte , fino da Monfignor Antonio Moceni- 
go , che aflùnfe quello di Principe . Il Senato 
per lo pregiudizio evidente comandò , per parte 
prefa, a Lonardo, che riaffumefie quello di Con- 
te, ufato in tutte le Scritture . Uno gli dedicò 
un Libro , intitolando il Vefcovo col nome di 
Principe, fu {limato non doverli fopportare. 

Si dimofira per Stromento , che un Principe, 
© Repubblica abbia ricevuto , o riconofciuto 
Feudo , quando in quello fia narrato, che erto 
fteflo , ovvero un fuo Proccuratore , e Sindico 
con ifpeciale , e legittimo mandato per fuo no- 
me fia fiato invertito , ed abbia predato giura- 
mento di fedeltà . Vide ufuciores pag. 381. 

I Proccuratori di San Marco non lono Magi- 
flrati della Repubblica , nè Proccuratori di Erta , nè 
il loro Officio fi adopera in alcuna pubblica ammini- 
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frazione , nè in alcun luogo rapprefentano il Princi- 
pe ; ma dalla fua illituz'one , e iuccefiìone quello Of- 
f\ io ha avuto il nome di Proccuratori , non del 
Principe, o della Repubblica , ma della Chiefa di 
S. Marco con cura dell’ entrate, e ragioni di effia 
Chiefa , ed appreflo di ciò con 1 * elecuzione di 
tutti i Teflamenti , che non hanno altro Efecu- 
tore , fono i principaliffimi Senatori , non per- 
chè la grandezza di carico innalzale le perfo- ; 
re , ma pt-rchè la pietà della Repubblica volle i 
re 1 primi tempi commettere quelle pie caufe ai • 
principaliffimi della lua Nobiltà * onde le per- 
sone diedero dignità al carico ec. Non ammini- 
firano , fe non beni della Chiefa , e de’ Defunti 
privati, non di alcuna pubblica entrata* non e- 
ferci ratto alcuno Impero nè mero , nè miflo , 
ron hanno groridizione di forta alcuna /chi pre- 
tende da loro, li fa citare innanzi il MagiRra- 
to , che ha Giuridizione lènza Impero , e giu- 
dica in prima iftanza folamente , chiamato ■ il 
Giudice del Proccuratore . Però la Repubblica è 
fiata ingiuriata da’ Vefcovi di Ceneda , e da 
quei Prelati della Corte Romana, che lenza con- 
federare la verità del fatto , hanno fcritto , e 
Rampato, che la Repubblica fia Feudataria per 
fa Tnveflitura fatta a’ Proccuratori fopra le Com- 
minane. t’ grave ingiuria ad un Principe , che 
gli fia imputato per Feudo quello, (he tiene in 
Sovranità. 

Ceneda innanzi il 1200. fu di ,n ruffa da’ Tre- 
vifani ; lo tcftifica innocenzio III. in una /ita 
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Fpiflola ad eflì Trevifani, che fi trova fl.'mpa- 
ta ricl regiftro, e dopo la diluzione refiò di- 
fabitata, rara, e (parla, come narra il medefimo 
Pontefice in un’altra Epiftola flampata , pure 
fcritta al Patriarca di AquiJeja , e Vefcovo di 
Ferrara* non rimaneva altro, che il Caftello di 
S. Martino, e Chiela di S. Tiziano con pochif- 
lìme abitazioni intorno 'però nelle Scritture fot-* 
to nome Ecclefia Cenedenfts , Cr Caflrum Sanftt 
Martini , era comprefa Ceneda . Nello Statuto 
mai fi chiama Città , ma più di ZOO. volte 
Terra, e gli uomini terrigeni. 

Nel Trevifano, e quafi in tutta l’Italia , le 
Città hanno il loro primo governo , che coda 
de’ Cittadini . I Contadini , ovvero Rurali , non. 
vi hanno che fare , però feparatamente lì nomi- 
na la Città dal Contado . , In Ceneda colla di 
quarantacinque ,t quindicLCivili , quindici Arte- 
fici , diciannove Rurali abitanti in tutto il di- 
ftretto , ed hanno per Capi fei Deputati , due 
per ordine , però non fono chiamati uomini di 
Ceneda , ma del Contado di Ceneda , c fono 
non feparatamente nominati dal Contado. 

Il Breve di Giulio IH. dice, d’avere intefo 
da perfone degne di fede, che Ceneda, febbene po- 
lla nel Dominio Veneto, non è foggetta a quel- 
lo/ è una pruova per acquiflare Dominio , per 
la quale faciliffimamente può farfi padrone del 
Mondo . Ma quelle nerfone degne di fede non 
furono altri , che il Vefcovo Hello , com’egli 
conferà nella ritrattazione : come fla la verità 
nella narrativa Papale ? Un falò tellimonio in 
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Cauia propria è degno di fede? che procedere? 
1111 " teflimonio reflato prova il contrario. 

Nel Decreto fatto ftampare dal Vefcovo dì 
Ceneda vi è una inveflitura fatta dal Vefcovo di 
<~eneda a Conti di Camino in preferita di Luit- 
prando, contemporaneo di Callido Patriarca d’A- 

. 3 - U, ^,- ] n ann0 Luitprando contemporaneo 

ai Calhflo Patriarca di Aquileja fu nelle parti 
d Uderzo nel 71 6. morì nel 743. come Paolo 
Diacono Scrittore di quei tempi, il Sigonio,el 
Baronio 250. anni di differenza affegnano i Ca- 

m,n . ?. P, er „ ™ orie fu edificato nel 1080. da 
quelli della Cala Montanara , che per la nuora 
terra edificata acquiftò il nome della Cafa di 
Camino . La prima Giuridizione , che ebbero in- 
nanzi edificato Camino, fu da Corrado Salio di 
Wlberto , e Grezzolo figli di Guido di Monta- 
nara nel 1027. Nel 743. che morì Luitprando. 
non era il nome nè di Feudo , nè d’ in velli- 
tura , che ebbe origine da Longobardi .• c dove 
hanno cavata quella Scrittura? , 

Ceneda è polla tra le Città fuddite allTm- 
peradore in una convenzione tra Errico V. det- 
t° il Giovine , e la Repubblica in Verona ai 
ventidue Giugno un. j n una di Lottario 
1126., tre Ottobre in Correggio , 1 177. di Fede- 
nco I. in Venezia , diciaffette Agolìo 1 1 82. nella 
Face di Colìanza Federico , ed Errico fuo Fi- 
glio .• Vegga!! nel Proemio : Subditis f u is di - 
Jpenfatwn' favori r , & gratta debit « devotionis 
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Nel 1184. a’qmttro Aprile gli uomini di Ce» 
neda giurano fedeltà a Trevifo ,* perciò follevatoli 
il Vefcovo, ed i Canonici Cenedefi ricorrono , 
non al Papa, ma a Federico Impcradorc , il qua- 
le loro fa conccflione , non per giuftizia , ma 
per grazia : non li dichiara liberi , che era me- 
flieri , fe la foggezionc a’ Trevilani folle (lata in- 
debita • ma li affolve , c libera de cetero . Il 
Vefcovo è chiamato fedele , e la Conceffione è 
fatta, attefa la fedeltà , prima foggezione , al- 
trimenti che ingiuria al Papa? Si piglia in -pro- 
tezione fotto le ali dell’ Aquila : farebbe flato 
ingiuriofo al Papa in fupremo grado . 

Nel i2po. Morto l’Imperadore, Matteo Vefco- 
vo diCeneda confente,che tutte le Terre del fuo 
Vefcovato fieno fotto la Giuridizione del Comun 
di Trevifo : fu a’ nove Luglio -, giurò lolenne- 
mente iu pubblica Arringa in Trevifo 1 olfsr- 
vanza . Lo fteflò anno a’ ventiquattro Agofto il 
Vefcovo ottenne da Errico VI. che non li polla 
appellare da lui in giudicio di Caufe Civili , 
innanzi la diffinitiva fotto pena di due Marche v 
da pagare all* Imperadore j non può fare Statuto 
alcuno , ove non ha Giuridizione * nè applicarti 
pene, nè chiamare il Giurifdicente luo. 

Le Donazioni pretefe da’ Vefcovi di Cene* 
da non provano nulla , chi non le mofira auten- 
tiche per due ragioni . Primo , perchè non fi 
può bene giudicare il fenfo di una Scrittura, non 
vedendola intera , e quelle, che vanno attorno, 
tutte fono difettive. Secondo , perchè gli Efem- 
plari , che vanno attorno o manoferitti , o ftam- 



pati, ufcifi tutti di mano de’VefcovI, font» di. 
Vcrfi tra di loro in co fe effe nziali. 

Nel 1398. Il Vefcovo di Ceneda richiede al 
Senato , che i banditi da Ceneda fieno banditi 
anche da Serra valle , Conigliano , Trevifo , e 
Trevilano. Il Senato concede quello a Serra val- 
le , e Conigliano , con condizione però che i 
Proceffi fieno mandati a Venezia per vedere ,Xc 
il Bando (ìa legittimo . L.‘ elocuzione fu , che 
lenza mandare Proceffo , bandirono dal Tre- 
Vifano , e quindici miglia oltre . Quanto al- 
la confuetudine introdotta fu detto delle ragio- 
ni dette , che fi poteva tollerare , ma non 
già in modo alcuno quanto al non mandare il 
Proce fio , perchè quello fpetta alla Sovranità : 
il tempo cosi ricerca, effendo chi cerca materia 
in difficoltà , benché fenza fondamento legitti- 
mo , e ragione . ° 

I rimedj intorno ciò ufati altre volte fono due. 
Primo , con pubblica ordinazione , e dichiara- 
zione del Senato, che tal Bando fi ha per nullo. 
Nel 1 606, così fi fece , e fu fatto intimaziol 
ne per pubblico Proclama in Trevifo , Coniglia, 
no-, e Ceneda medefima. Secondo, con dichiara- 
zione dell’ Officio dell’ Avvogaria, che il B-.ndo 
folte nullo , quanto a quella particola , che i 
Banditi poteffero Ilare ficuri negli altri luoghi 

'd ’ c Avvogadore ha comandato 

a Ketton di farne Proclama così nel iòto.a’tren- 
ta Marzo ec. Che ambi i rimedj fono buoni , 
"è alcuno può dolerti, nè tocca Ceneda in ceti- 
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; Il VefcovOji Canonici , e Sudditi di Concda^ 
dimandano licenza per eflrarre con efentione le 
entrate, che poffedono in Conigliano : cattava 
dalle Scritture -, che i Ranconi Feudatari ave- 
vano contraddetto a tal immunità dal 150^. fi- 
no al prefente, e che nei 15 66, il Senato avea 
delegato quella caufa a’ dieci Savj', con venti 
aggiunti . . -” 1 

Riloluzione : per quello collava , che il Se- 
nato avea giudicato le, ragioni de’ Ranconi no* 
impertinenti , ma degne,echene feguiffe il giù- _ 
dizio . Però le il giudizio è feguito , bifogna 
vedere quello , ed eleguirio:fe non è feguito, la 
Delegazione rella , e non è -dovere venire ad 
cfecuzione, che fi profeguifca la cognizione , e 
vedere i Privilegi, e condizione, con che Coni- 
gliano è concettò a’ Romani. 

Prima Oppofizione: fi diceva , che i Cenede- 
fì svetterò- quella Efenzione di Conigliano , & 
aliis ’Joeis Dcminit Veneti amm » Rifpofta : Quello 
non può pregiudicare a’ Privilegi de’ Ranconi # 
fe ne hanno , perche fi efporrà immediatamente 
fttbjeBh , nón dati in feudo ad altri. ' 

Seconda oppofizione nel 1 583. a’quattro Maggio. 

Si Icrive per Collegio al Podettà di Trevilo , 
che commetta a quel di Conigliano , che laici 
far liberamente 1’ elìrazione conforme allo fcri-t- 
to del Senato a’ trenta Aprile . Rifpofta La let- 
tera del Senato parlava dell’ eflenfione libera , 
quanto al D zio di Trevifo folamcnte j però la 
lettera del Collegio eccedeva in quello particola- 
re , nè fi potevano pattare i stermini a pregiudizi** 
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del deeifo nel 15 66 . Se feguì la fentenza , e fe 
non feguì a pregiudizio della pendenza della Lite. 

Nel 1558. 1 Cónti Rangoni in un Procla- 
ma atorilcono , i Cenedefi non etor Sudditi di 
Venezia, fe metteto conto a rimediarvi . Fu ri- 
foluto di no , per efler cofa -di tanti anni : che fa- 
rebbe noto quello , che non fi fa , ed ora correndo 
il trattato , che corre , farebbe dar in mano un 
argomento agli Avverfarj , che direbbero , che 
fi vuol metter mano a cofe vecchie per privarli 
dèlie ragioni , e prove, e che così ha fatto per 
io paflato , occultando le cofe che fono a loro 
favorevoli , vede ciò , che importa a non ri- 
mediar a’ pregiudizi a tempo , che poi s’attra- 
verfano delle difficoltà. 

A’ ventitré Marzo nel 1^23. morto il Ve- 
fcOvo di Ceneda , il Capitolo dd’ Canonici con 
l’Arcidiacono, fcriffero una lettera all’Avvocato 
« Cofìantini , che per loro nome ne defle parte 
nell’ EccelJentiflìmo Collegio , con quella forma 
di parole , che le pareva , a tteftando , che avea- 
no (limato lor debito ciò fate, come fedeli Sud- 
diti. 4 

I Deputati ancora di Ceneda per meflb e- 
fprefla ne diedero conto al Podeftà di Trevifo . 
Veniva in Confultazione , fe per ragion del Feu- 
do, effendo morto il Vefcovo, fi doveto man- 
dare Perfona pubblica a governare , ovvero a chi 
toccato di amminiftrare la Giuftizia al Capito- 
lo, o a’ Deputati fuddetti . 

Fu veduta la concefiione .fatta' al Vefcovo nel 
1418. a’tre Dicembre , per la qual fi concede a.L 

Ve- 
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Vefcovo , Ceneda ad beneplacitunt Sereniffimi Do* * • 
minti, e però effer una Precaria "ma perchè non 
fi ha • efempio alcuno, che in cali di Vacanza fi 
fia mai rinnovata inveflitura , nè mandati al Go- t 
verno, fu (limata cofa pericolofa il fufcitar ru- 
more in quello , maflìme che gli Eccleliaftici fi 
altererebbero, come foffe fatta novità, c il cor- 
fo di tanto tempo loro darebbe ragione per al- 
meno , come che il Feudo fia del Vefcovo , 
cioè il Vefcovato, che non muore.* ma eome è 
ordinario in tutte le Sedi Vacanti , la Giuridi- 
zione rifiede nel Capitolo , il quale crea imme- 
diatamente un Vicario , che governi fino che 
fia fatta la provvifione, e pérò. 

Che foffe fcritto al Capitolo , che attendeffe 
al Governo fenza lafciar nafcere difordini , ed 
amminiflraffc giuflizia , ed occorrendo non fi 
mancherebbe della folita protezione convenien- 
te al Principe. 

Fu avvertito, che la Conceffione di Ceneda da 
principio fi avrebbe potuta foflenere ( come è ve- 
ramente ) conceda al Vefcovo, non come Vefcovo, 
ma come Conte iflituito dalla Repubblica , e di 
tempo in tempo rinnovare le Conceflioni , con rice- 
ver giuramento di fedeltà , ficcome era (lato fatto 
nella fopra allegata , lochè amhe adeffo fi fo- 
ffenterebbe per cola giuda / ma effendoli ciò ne- 
gletto per così lungo decorfo di tempo , non 
par bene in quede congiunture alterare cofa al- 
cuna, e però effer bene paffarfela quietamente. 

Di più per le preten.'ìoni degli Ecdefiadici , 
che dall’ottantacinque in qua hanno cercato tur- 
bare 
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bare la Giuridizione al fervizio pubblico , proc» 
curar d’ aver minuto conto di tutto quello , che 
fi fa in quel Governo dagli Ecclefiaftici ,' o dal 
K'uncio, o da altri, ed anche quello, che o dai 
Canonici, o da’ Deputati venifle fcritto , o da* 
gli Ecclefiaftici fotte fcritto a loro , per fare i 
dovuti rifletti, e lafciare i pregiudizi in cafo t 
eh* ne faceflero lenza Iafciarli invecchiare. 
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, < . . ■ r* j , 

CHE SIA LECITO A’ CATTOLICI 
RICEVERE AJUTI DAQLI 

, . r . 

ERETICI . \ .. 

. ; ■ - ■ . v_, •• •» 

# „ > 

1613. 14. Settembre . ; 


* 

c °k lecita ricevere ajuto dagli 
jfa. Eretici * non è quéftione, che il* 
f O i ^ ata P er i tempi pillati trattata, 
mx A A ~ P erc hè dopo li converfione di. Co» 
ftantino alla Fede Criftiana fin 
quando 1 ’ Impero Occidentale fu ftabilito nell* 
perfona di Carlo Magno > gl’ Imperadori fi fono 
valuti delle loro forze così degl’ Infedeli, come 
degli Eretici indifferentemente, fenza che a nef» 
funo enrrafle mai in penfiero di mettere difficol- 
tà, che ciò non fotte lecito. Ma da Carlo Ma- 
gno lino al 1450. non vi fu alcuna fortà d| 
Eretici , che penlaffefo di armarli , onde manco 
vi fu occorrenza , che mettelfe in difputa la que- 
(lionc. 

In quel tempo per pochi anni gli .Eretici di 
Boemia ebbero Re , ed armi; e dopo ^le novità 
faccette nel fecolo palfato , i Proiettanti hanno 

avu- 
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avuto affai che fare per loro {blamente : al prcfcn- 
te crefciuti in numero , ed in forze , ed occupan- 
do quella regione , d’onde altre volte fi aveano 
ajuti, nafce la qUcflione; c nondimeno fìamo io 
uno flato di cofe, che non fi può trattare, per- 
chè adeflo pre,che il Mondo voglia più autori- 
tà , che ragione , e dell’ autorità non pofliamò va- 
lerci in quello particolare, perchè non poflòno ef« 
fer allegati Dottori non approvati dal Pontefice, 
nè i Pontefici approveranno uno , il quale di- 
fenda, eh? fia lecito contrattare con chi non ha 
la grazia Pontificia . - 

Per mettere in chiaro la verità in queflo prò- 
pofito non vi è altra maniera , fe non prima 
vedere quello, che abbiano fatto i Santi uomini 
innanzi k venuta di Grillo con gl’ Idolatri del 
loro tempo ; e dopo che il Figliuolo di Dio è 
venutp in carne , quello , che abbiano fatto gl’ Im- 
peradori . Del noflro tempo non fi potrà allegar 
efempio di Principe alcuno, perchè fubito fi di- 
rà , che fu mal fatto • reflano fidamente 'alcune 
azioni di pochi Pontefici , che per la riverenza 
del Pontificato non faranno foggette alla riprca- 
{ione. 

Quanto al primo nella Scrittura Divina ab- 
biamo, che avendo il Re de’ Soriani moffo guer- 
ra alle cinque Città di Paleflina , e prefo Lot 
Nipote di Abramo , eflo Abramo per liberarlo 
fi congiunfe con Mambre , Efcol , ed Affcr Pria- 
oipi Idolatri, li -ruppe, e liberò il Nipote. 

Davide eflendo perfeguitato da Saule inficine 
con tutta la fua compagnia , che era di feìcenta 
,■ ; ' a no* 
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Uomini, andò da Achis Re Idolatra, e convenne 
con 'lui , ricevuto luogo per abitare , e dovendo 
quello Re andar alla guerra contra Saule Da- 
vide lì- molle, ed andò nell’ efercito con lui: ma 
non volendo gli altri confederati ammettere Da- 
.vide nella compagnia , avendolo folpetto , 
egli fi lamentò , che gli folfe fatto torto a 
diffidare della fua lealtà : lóchè non 'fareb- 
be flato fatto da un Profeta di tanta perfezione, 
fe non foffe (lato lecito andar anche a difefa degli 
Infedeli , quando loro fu molfa quella guerra in- 
cùtila- 

Il medefimo Davide, dopo flabilito nel Regno, 
onzi fatto poterìte , aVea confederazione’ con 
Naas Re degli Ammoniti , e con Hiram Re di 
Tiro. ‘ ■> 

Salomone ancora non folo contralfe confede- 
razione , ma ancora affinità 'col Re d’ Egitto. 

Afa Re di Gerufalemme , del quale la Scrittu- 
ra Divina dice, che aveva il cuore perfetto ver- 
( o Dio al par di Davide fuo maggiore , chiamò r 
in ajuto Benadad Re di Damafco contri Baia \ 

3Re d’ Ifraele. 

I Maccabei ancora fecero co’. Romani una lega 
difcr.fi va con convenzione , che a qual di loro 
foffe molfa guerra , ajutalfe unà parte l’ altra di 
vettovaglie, armi , navi , danari , e Soldati , quanto 
potettero, fecondo la condizione de’ tempi . Fe- 
cero ancora i medefimi Maccabei lega cogli 
Spartani.. ’ 1 • . 

Quello fi ha dalle Scritture del Vecchio Te- 
Hamento . 

T Nel 
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Nel Nuovo non fi trattano cofe di guerra: , 
perchè Crifto Signor Nofìro iflruì i Tuoi Mini- 
niftri a Jafciar quefto carico alla pubblica pote- 
rà , ed attender folo ad acqui dar gli animi con 
lì dottrinale coll’ efempio della vita. 

Perlochè pattando al fecondo punto abbiamo 
primo reiempio di Coftantiao, il quale per di- 
fefa dell* Impero convenne co’ - Tartari , e coi 
Vandali, che erano Idolatri, e loro diede luoghi 
nelle Provincie Romane • 

Dopo lui Valentiniano creato Imperadore Cat- 
tolico, e gran fautore de’Santi Vefcovi di quel 
tempo, ebbe ij fratello Valente Imperador Orien- 
tale Eroico Ariano , che perfeguitava anche i 
Cattolici , e nondimeno con lui fempre tenne 
confederazione , anzi unione per di fefa , come per 
offefa de’ nemici , 

Teodofio, Arcadio , Onorio , e Valentiniano 
molte convenzioni fecero co’ Goti , Alani, Gepi- 
di , Vandali, Vani, Svevi, e Franchi, parte di 
loro Eretici , e parte Idolatri . 

Dopo la morte di quegl’ Imperadori fi (labili 
il Regno de’ Goti in Italia, i quali tutti erano 
Ariani, e nondimeno la maggior parte in pace, 
ed in confederazione cogl’ Imperadori Cattolici 
di Còttantinopoli , ed i Pontefici Romani fi (la- 
varlo (udditi,ed ubbidienti, e fecero anche delle 
Ambàfcerie per nome loro. 

In quefìo tempo viffero'i Dottori nominatiflfi- 
mi Sant’ Ambrogio , S. Girolamo , Sant’ Aftanafio , 
S. Giovanni Crifoftomo , S. Leone , ed altri 
molti , gli ferirti de’ quali reftano , nè mai i» 

tut- 
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tutte Je occafnni , che pattarono in quei tempi * 
alcuni di etti hanno giudicato quei Principi degni 
di riprenlione. 

In quelli ultimi tempi trala folate molte con- 
federazioni fatte da’ diverfi Principi per le caufe 
dette di iopra , allegherò tre efempj di Pon- 
tefici. . / . 

Nel 14^. Gregorio Pogebraccio Eretico Re 
di Boemia perfegui tato ^ con cgnfure da Pio II. : 
occorle in quell’ anno che Federico IV. Impera- 
dorè per un attedio di V ienna grave , e pericolo- 
fo chiamò quello in ajuto, convenendo con fui, 
è le convenziot ‘ 
e per quello il 
le cenfure. 

Nel 15 ro. Papa Giulio II. in Bologna eflen- 
do in pericolo per la vicinanza dell’ efercito 
Francefe nemico, Chiapino Vitello entrò nella 
Città in ajuto fuo con feicento Cavalli leggieri* 
ed una fquadradi Turchi. Così racconta il Guic- 
ciardini . ; • 

Nel 1558. Papa Paolo IV. condufle al fuo 
foldo i Grigioni Protettami , i quali anche in 
Roma fecero diverfe azioni contrarie alla Reli- 
gione , ed il tutto era faputo dal Pontefice , il 
quale diceva con aperte parole, che per difefa era 
lecito valerli, di ogni forta di perfone, perlochè 
mandò anche a trattare co’, Turchi; le quali co- 
fe tutte attetta. il Cardinal Navagero, che era 
Ambalciadore a quel Pontefice. 


furóno approvate dal Pontefice, 
Papa cefsò di perfegui tarlo con 
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SOPRA GLI AFFARI 

ì 

DELLA VALTELLINA. 

SERENISSIMO PRINCIPE 

i 

^ " . • . 

S Opra le • corri miffioni , che Voflra Serenità mi 
onora negli altari della Valtellina , dirò , che 
anticamente fu loggetta allo Stato di Milano . 
,Nel 1511. >pafsò lòtto le Leghe de’ Grigioni 
per legittimi titoli di ceflioni de’ Signori , e 
Duchi di Milano , ed Iuveftiture dell’ Impera» 
dorè, Principe fupremo. 

Nel 15 ip. I Grigioni l’hanno difefa con le ar- 
rrii da chi loro voleva levare il polTeflo. L’Iftorie 
fono note . Cominciò la mutazione della Reli - 
gione nell’ Elvezia. I Grigioni per la vicinanza 
parteciparono . In Valtellina non arrivò fe non 
molto dopo, ed anche, prefe poco piede. Nelfun 
lungo di ella è flato mai abitato da’ foli Prote» 
ftanti . 

Per tutto l’efcrcito Cattolico , il numero è fta» 
to maggiore che mai :• i Proteflanti fono flati 
la centeftma parte . In fettanta Parrocchie fem» 
pre hanno avuto io governo Curati, o Preti Cat- 
tolici . In Morbegr.o vi è un Mcnaflero di Dome» 
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lucani . Tn Sondrio uno. di Monache . Molte 
Chiefe di Divozione alla B. Vergine. 

Il Vefcovo di Como non ha potuto efercita- 
re piena giuridizione per lo fofpetto de’ Grigio- 
ri , e che fottìi preteflo dello (pirituale entrale 
nel temporale.' Vi gode però ccncinquapta feudi 
di entrata , e 1* Arciprete di Como altret- 
tanto » 

Poco i Grigioni guardarono le azioni de’ Pre- 
ti , fino che Rinaldo Fifon Capo de’ Fuorufciti, 
con l’ intelligenza di diverfi Religiofi , ed aflfen- 
fo de’ Governadori di Milano, tentò d’ impadro- 
nirfi di alcuni luoghi. I Grigioni calarono , ri- 
mediarono, fecero (Ordine di non dare più ricet- 
to a’ Fuorufciti di altro Stato, ed ofifervar i Re- 
ligiofi con più attenzione . Però neffuno mai è 
aftretto a fare contrada Religione Cattolica. Già 
quaranta anni Antonio L adice Capitano di 
Sondrio inquirì i Cattolici non confdfati e co- 
municati la Pafqua , li condannò, e dichiarò per. 
lo buon governo effer necefiario , che ciafcuno 
viva con 1’ offervanza delia fua Religione . E’ 
fiato da molti imitato e però argomento della 
libertà, che fi gode. ■* 1 

Venuto il Ducato agli Spagnuoli’, immediata- 
mente i Mimftri gettarono 1*. occhio ad impa- 
dronirfi della Valtellina. >. 

L’Autore della Vita di Ferdinando Gonza- 
ga , che fu uno de’ Governadori primi , narra 
le ragioni , perchè a! Governo della Spagna fu (li- 
mato l’ acquiflo necpffario . Vedendo le difficol- 
tà di farlo con la forza aperta , fempre colle ar- 
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ti, negozj, e maneggi lo proccurò. 

Il Marchefe di Fuentes Pefcara Governador*, 

finita la Lega de’ Grigioni ,' da quelle 

• . . .capitolare, efcludere la Francia, dividere i 
Grigioni da quell’amicizia, e da’ Principi d’Ita- 
lia, adoperò Angelo Anguifliola . Quali l’ effet. 
tuo . Ma Monfignpr di Bellicure vide la necef- 
fità di prefiezza, usò l’ultimo sforzo , e fuperò 
la metà de’ voti folo di uno per le pratiche 
Spagnuole. 

Nel r 5 p i . nelle turbolenze di Francia tornaro- 
no, veduta l’opportunità /rinnovarono la (iella 
pratica per mezzo del Capitano Arduino, la mor- 
te del quale, e felice fucceffo delle cofe di Fran- 
cia li fece avviliti. 

Nel iòoó. per mezzo di Gabriele Ovens intra- 
dulie pratica di agevolare i commercj co’ Gri- 
gioni. , 

Nel ióoi y che fi doveva rinnovar la Lega col 
mezzo di Giulio dalla Torre, eccitò follevazio- 
’ne in quei popoli . Vedendo il torbido mandò 
a’Grigioni il Secretarlo Gip: Battila Savin lot- 
to colore di ftabilire le cofe cominciate dall’ O- 
vens , ma per annullare le confidenze con la Fran- 
cia , mandò Soldati a’ confini per dar colore al 
negozio con voci diffeminate di proibizioni di 
commerci , e corruzioni di Fortezze , concitò 
quella plebe. Ma da* Grigioni , feoperto il fine 
del Governadore, fi confermò la confederazione 
con la Francia, come dal Re era propofto , eccet- 
to in un Capitolo, che il palio folle libero a 
lui , cd in ajuto de’ iudditi amici , rii’erbandofi, 

di- 
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dichiarare quali foflero opportuni ; non vollero 
la condizione , che a loro doveva efier diman- 
dato, dagli amici del Re , fé ne avefiero bi* • 
fogno . • 

La Repubblica per innanzi mai non avea trat- 
tato . Cominciò a penfare a quel pafio . Il Con- 
te Francesco Martinengo fiimò poterlo avere 
fenza confederazione per le fue molte amicizie : 
introdufie trattazione, fece, ogni sforzo con mez- 
zi anche, che vagliono . Non potè * fi vide ne- 
ceffi tato chi lo voleva, far con efii ' vicendevol- 
mente confederazione . 

Negli anni partati erano fucceffi molti acci- 
denti , che fecero conofcere , quanto Jbfle ne- 
ceffaria la ficurezza di quel pafio . E però la 
Repubblica fi vide affretta venire a trattazione. 

A quello effetto mandò un Secretario alla 
Dieta in circa il 1603., che con le ragioni buo- 
ne , ed ajuti di Monfignor de Vich Ambafcia- 
dor Francefe vinfe Je difficoltà pofìe da Milano 
con le minaccie , e promette . Si fece una Capi- 
tolazione, fu conchiufa ec. . .< 

Il Conte di Fuentes Governadore di Milano 
non usò le cofe degl£ altri Preceflòri di mettere 
in filenzio, ed afpettar nuove congiunture * co- 
minciò ad effettuar le protette con termini ri- 
gorofiffimi : proibì ogni forta di commercio , di- 
vulgò, che tra la Francia, Venezia, e Grigioni 
foffe intelligenza contra lo Stato di Milano. 
Con quello penfiero mandò gente, diede princi- 
pio al Forte di Fuentes . Gran commozione fu 
in quei popoli , che per afficurarfi convennero 

T 4 fare 
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fare fpefe 5n cuftodire quelle Fortezze di Fron- 
tiera con Soldati, e Trinciere campali. Temet- 
;; , tcro pili le {edizioni interne eccitate da’ confi- 
' ranti con Milano per i 'commercj levati. 
y*'i* Si riduflero in Dieta , fpedirono fei Ambafcia- 
dori a Milano per intendere le caule ,e giuftifi- 
care le azioni del popolo. Quelli Ambalciador» 
condifcelero a’ Capitoli pregiudiziali alla libertà 
de’ loro Signori , e della confederazione con la 
Francia, e Venezia .* per farli pattare, li aveano 
coperti di gran comodi per lo commercio • ma 
uno era di non poter dar palio per il loro pae- 
i le ad alcuna forta di gente fenza darne prima 
parte al Qovernadore • etter certificati prima 
che quella gente non potelfe portar danno allo 
Stato di Milano . 

* Così erano annichilate le Leghe con la Francia, 

• e Venezia . E quei fiffatti Miniflri di Spagna 
mandarono i Capitoli per elfer ratificati con 
una Scrittura a’ Comuni . La plebe attenta ai 
commercio, che non pattava la feorza , inclina- 
va» Gli uomini di, giudizio lapraffatti dal timore 
non ardivano di opporli . Spedirono Gregorio 
Boli Ambafciadore a Milano a far intendere , che 
con poca alterazione i Capitoli farebbero ratificati, 
fe fotte data certezza della demolizione del Forte, 
ed aggiunto, che non fotte fatto pregiudizio alle 
Leghe di Francia , e Venezia .,11 Governadore 
affermò non etter- fua mente disfare le promette; 
che fra pochi mefi il Forte farebbe abbandona- 
to; ma per’ dignità della Maeflà Cattolica non 
volerfi obbligare in ifcrittiuta, nè dar parola, ma 
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fermata la Capitolazione co’ figlili delle tre Le- 
ghe, farebbe conofcere il beneficio (ingoiare , che 
porterebbe a’ Grigioni , ed avrebbero comprefò 
ìa buona mente di lui . 

Il Vich,ed il Secretarlo Veneziano illumina- 
rono la mente del popolo , che le Leghe npn 
potettero effer falde, nè il Paefe della fua liber- 
tà, fc non fi levava il Capitolo di rimettere al 
Governadore la libertà del patto. io •' 

Fatti capaci del proprio, interefle , illuminati 
1 * veder quello, che da se non comprendevano , 
con tutti i voti della Dieta, e. quali tutti del- 
la Grifa , e la metà delle Cade abbracciarono 1’ 
avvertimento , dichiararono non badare le fpe- 
ranze date della demolizione del Forte, ma vo- 
ler ficurezza maggiore . La negoziazione durò 
lungo tempo, perchè ricevendo da Milano rifpo- 
fte ambigue non fapevano venire a rifoluzioue . 
M-ndarono fopra i Cantoni Svizzeri ad un per 
uno a richiedere ajuto • di qiafcheduno le rifpo- 
11 e, furono più, o meno officiofe , fecondo le'di- 
fpolizioni. Frattanto il Governadore fece eccitar 
graviffìme dilcordie ti a’ Grigioni , perchè r^ftitul 
il commercio in qjuei Comuni , i quali feparati 
dagli altri fi erano dichiarati voler feguire la 
volontà di lui , e lo reftrinfc maggiormente a 
quelli , che fi opponevano , benché con gravia- 
mo danno, e. difcomododello Stato di Milano , il 
quale ne pativa più che i Grigioni. . 

Si fece parziale con quella dfffenfione; man- 
dò Ambafciador Aifonfo Calai per terminare i a 
contratti utili a ? fuoi fini. Durarono quelle con- 
fu- 
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folloni fino ali’ anno 1604. , che tornarono ft 
M'iano lei Ambalciadori Prigioni , e quattro 
Svizzeri per tutta f Elvezia per fervire le Le- 
ghe anteriori con la demolizione del Forte. Con 
mezzi gli Ambalciadori per la maggior parte 
furono ridotti ad approvare i Capitoli già for- 
mati , p liritti con poca variazione , ed a con- 
tentarli di una fperanza della demolizione del 
Forte j* coficchè Scrivono gli Svizzeri alla Mae- 
flà Cattolica , e fupponendo , che in grazia della 
loro Nazione concedeffe la demolizione , pote- 
vano fperarla , e che trattante fi celierebbe dal 
JaVoro . 

Con quella fperanza continuò la trattazione 
con maggior follecitudine^ .accrebbe, a quei con- 
fini la provvifione di guerra • 11 Viqh informò 
la plebe della trafgrelfione degli Ambafciadori , 
e, dal pregiudizio del Paefe. 

La plebe mollrò fegno di grandilfimo rifen- 
timento , li privò delle collazioni avute da Mi- 
lano , c de’ carichi, che aveano nel Paefe. In 
nuova Dieta flabilì di non accettar accordo coi 
Milanefi, fe non con le due condizioni dell at- 
tuai, demolizione del Forte ; e che con efpreA 
fe e chiare parole follerò rilervate le Leghe an- 
teriori. 

Del relìo di non dar palio per invafione del- 
lo Stato di Milano . Nominarono Capitani , 
Prefidenti, Provvifione di armi , e Monitorj ai 
confini , chiefero' ajuto e configlio agli Svizzeri 
confederati . Da’ Cattolici furono efortati a ri- 
cevere le Capitolazioni con Milano; dagli altri 
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•fu proggettato ricercar una Dieta dagli Sviz«i 
zeri per quello difparere , che fi' folle • mandato» 
T autentico della Capitolazione con Milano a 
Zurigo per iflarvi in Depofito ; ficché con un 
Ambafeiadore di tutta 1” Elvezia folle fatta U 
jfianza a Milano di demolire il Forte , o darne 
ficurezza , nel qual càfo la Capitolazione foffe 
confegnata,* e non aflicurando il Governadore in 
modo conveniente , la Scrittura fotte ^confegna- 
ta a’ Grigioni , rellando elfi fuori d’ ogni ob-. 
bligo , e fenza poterne ricevere pregiudizio aU 

cuno. ' • , 

I Grigioni non accettarono , fletterò fiffi , e 
fermi nelle due fopraddette condizioni . Quei -, 
che fperavano aumento nel torbido, furono au» 
tori, che fi faceffe un Configlio fecreto delle due 
Leghe per ovviare agli accidenti preyilli , c 
diriggere le trattazioni , e levare le difficoltà , 
fodero propolle a’ Popoli le cofe dilucidate , e 
fenza confufioni. Rimedio piti potente della for- 
za dell’ Inferno , che generò confufione , diffe- 
renze tra di loro , e iofpetti , che la Francia 
non camminale di buon patto alla difefa della 
Valtellina. - ^ 

E pacarono a disdire le due Leghe . Il di- 
fordine era per far maggior progreffo . Monfignor 
Pafquale fucceffo al Vich non differii il rime- 
dio ; fi trasferì fopra i Comuni ; illuminò , e 
rifiatili la Lega con la Francia j fu riconfermata' 
con Venezia per il tempo , che mancava a fi. 
nire . Fu illituito un Giudice contra i trafgref- 
fcri, c quei, che con intelligenze col Forattier® 

con* 
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confondevano ; molti condannati in pecunia , ed 
alcuni giuftiziati » 

I Miniflri di Spagna ceffarono per allora : 
aiutò .mólto l’effer fuccefi'o altro Governadorc ■ 
le cofe fi tranquillarono fino all’ anno lóiz. 
Mancava un anno a finir la Lega con Venezia. I 
Grigioni eccitati da quelli , che non volevano, 
che fi profeguifle , mandarono in Venezia a fi. 
gnificar non aver intenzione di continuarla. Ve- 
nezia allora non fece officio in contrario . L’ an- 
no 1613- Gregorio Barbarigo dettinato Amba- 
feiadore in Zurigo introduce ragionamento nuo. 
v o; fi fondò lopra 1’ amicizia e buona intelli- 
genza antica , che confinando infieme per fetran- 
ra miglia, mai non era nata controverfia. Che 
piti di 8000. di quella Nazione erano nello Sta- 
to Veneziano. Trovò varie difficoltà , lalciò il 
negozio imperfetto , nè fu in Venezia piu pen- 
fiero di ritoccare allora il negozio. 

Nel ìóió. morì in Friul D. Pietro di Toledo , 
che mandò Alfonfo Cafale ne’ Grigioni / ricercò 
che ferraffero il patto , non dettero tranfito : fe- 
ce impreffione * diffeminò, che i Veneziani di- 
legnaffero di ufurparc gli Stati di Cafa d’ Au- 
ftria , pd inquietare i vicini . Con gran facilità 
ottenne , che quel patto fotte ferrato. 

Queft’ officio motte i Veneziani a mandar a 
difiugannar quel popolo , e dargli parte delle of« 
fefe ricevute dagli Ufcocchi neceffitati di ttar 
armati per difefa , che era difefa di tante famiglie 
della loro nazione , e comune libertà .• Reftò 
capace fenza dir altro , lafciò il patto aperto - 

mol- 
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fnolti pattarono fpontaneamente fenza cttcr con- 
dotti da alcuno , se non dopo che furono nello 
Stato . Cafale veduto 'cadere le lue fatiche , ri- 
dotte una Dieta in Coira* fece querimonie , che 
contra la deliberazione con loro indignità il 
patto fotte tenuto aperto , e che paffaffero al 
ier vizio della Repubblica , che era un atto no- 
tabile contra la Cafa d’ Auttria , ,che andaffero 
in ajuto de’ fuoi nemici y non avendo obbliga- 
zione. 

Da quello furono motti gli affettuofi alla Re- 
pubblica a cortfiderare al Minittro Veneziano la 
apparenza , che fi mofìrava contro di loro di aiu- 
tar i nemici della Corte d’ Auttria , fenza ob- 
bligazione, avendo confidenza cornetta fua Ca- 
fa . E pertanto, acciocché la Repubblica potette 
aver gente , e patto , primo era ncceffario con lo- 
ro formare confederazione. Il Secretarlo afcolta- 
to a Venezia , il partito fu abbracciato per far 
tutto con foddisfazione di Francia; fu mandato 
l’y Ambafciadore Bon ; fu dal Configlio veduta; 
confiderata , ed accordata la confederazione , che 
difegnava fare , ficc’nè foddisfaceffe alla Francia ; 
mandata a’ Cagioni , dato principio a ttabilir- 
ia, fopra i Comuni fi trovò facilità. 

Il Governadore di Milano ciò vedendo man- 
dò il Cafale per attraverfar a Coira ; chiamò 
Dieta in quella Città : fpendendo liberalmente 
faceva le fpefe all’ Oiteria nella Città a tutti , 
che vi andavano : gli cottavano trenta dóppie 
al giorno . La iua propofizione in Diet3 fu a 
nome del Re, e Governadpr di Milano . Offerì 
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1* attuai demolizione del Forte di Fuentes ; 
il difender i Grigioni contra quofcumq^ie , dar , 

• * * \ . * in Coira a ciafcuna Lega . Non cer- 
cava altro, fe non che non forte dato parto agen* 
te contra Milano :faciliflìmamfehte formò la con* 
federazione , perchè il Calale accordava ogni co» 
fa a modo de’ Grigioni , acciocché fortero rice* 
Vati , e confermati . Voleva il Calale , che pri- 
ma di farlo il Segretario Veneziano forte li* 
cenziato fuori del Paefe , e non 1’ ottenne . I 
Popoli veduti i Capitoli ben videro il partito 
l^rgo, e ciò che importava 1’ articolo di difen- 
derei Grigioni, e fudditi loro contra quofcumque , 
c quello , che reftava nafcofo fotto un’ampia o- 
blazionc, e quali fortero i fini del Governado- 
re. Furono riggettati.e da foli fei o fette Comu- 
ni ricevuti, e non aflolutamente , ma con con- 
dizione dell’attuale demolizione del Forte • Da 
quello efperimento del Cafaie , attefa la dili- 
genza , e fpefa videro i Miniftri di Spagna, che 
per la via ordinaria del Paefe non era poffìbile 
fpuntare .* rifolverono farfi prima molti parziali 
per ilpianar k difficoltà con le pratiche, e co’fo- 
Ji mezzi acquirtarono Ridolfo , e Pompeo Plenta 
Fratelli con molti aderenti loro dell’ una, e dell* 
altra parte delle Religioni , perchè Pompeo è 
Cattolico , e Ridolfo Proteftante , per aver in- 
greflo a’ popoli. Quelli follevati operarono con 
troppo ardore per gli Spagnuoli, e troppo aper- 
tamente , onde caufarono fofpetti e tumulti . 
Mollerò quelli univerfalmente il popolo ad ifti- 
tuire un Giudizio contra i follevati e tumul- 
tuo- 
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tuofi . Si formarono procefli Inquifizioni , c 
condanne . Il, Segretario Veneto avea ottenuto 
buon numero di : voti , e de’ meno facili : (li- 
mò non edere tempo opportuno continuare, du- 
rante le (edizioni , ,ma differire , rhadime 
che fatta la pace in Italia la heceflìtà non pre- 
meva. 

I fucceflì de’ Grigioni folle vari fi hanno in 
iftampa intitolati : Fatti de Grigioni , e lo def- 
fo feguì dopo in un’altra nel 1610. I Giudici 
fortirono buon fine, s’ inafprirono le (edizioni , 
cd i Minidri di Spagna vedendo quei follevati 
in neceflìtà di feguir in tutto il partito., e vo- 
ler loro, (limarono fervizio delle cole loro va- 
letene in maggior imprefa-, che è data occupa- 
zione della Valtellina -, la qualiè-fta penderò 
venuto per l’bccafione, o digerito per molte de- 
cine d’ anni , fi può dedurre dalle cofe (opra 
narrate con fincerità. 

L’amicizia con tutto il corpo degli Elvezj 
farà Tempre utileaVodra Serenità , ma farà tem- 
pre difpendiofa/ mentre conofcono ancora effi, 
che hanno in mano la chiave per entrare , quando 
vogliono nello $tato di Milano , e nell’ Italia . 
L’Oro della Spagna è per efli un gran lenitivo 
all’ odio , che profetano a quella Nazione , 
portati per altro per la Sereniflima Repubblica 
più che per qualunque altro Principe Italiano 
ed Oltremontano. 

Sarebbe bene coltivarli , conceder loro dei 
Privilegi nella Dominante e Stato, ed in tal 
maniera cattivarfi il loro animo , o con leghe e 
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trattati , o per commercio , o per alleanza t«« 
nerli^ in una ottima corrifpondenza , da’ quali 
in tutti i tempi fi potranno ritrarre miniere di 
gente per impinguare gli cferciti di Voftra Se- 
renità . 

i , . 

Grazie., .. ■ 
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SCRITTUR A, . 

DEL P *4 D R E MAESTRO 

PAOLO SARPI 

. , " - I ' * 

\ ‘ „ , t * 

Per informare la Serenìjpma Repubblica di Ve* 
ne^ia / opra lo fiato della celebre Contro * 1 

verfia de *A\nx'il'ùs % 

. ) , 

, r • • # , 

Articolo fondamentale della Fede 
Cridiana , che l’uomo ha bifogno 
della divina grazia , cioè del divi* 
no a}uto, per ottenere la falute . 

E’ ancora certo , che tutti quegli , 
che partecipano i doni divini , non pervengono, 
al fine di edere falvati, imperciocché molti fo- 
no chiamati r e pochi eletti ; e ciò non per di« 
fetto della grazia divina, badante, quanto a fe, 
a falvare ognuno. Ella dunque in fé diffidente» 
non fortcndo l* effetto in tutti , ha efficacia in 
que’ foli, che fi Galvano. Per efprimere quefta 
dottrina in pochi termini , gli Scrittori Cat- 
tolici hanno di din to due forta di ajuto divino, 
chiamato P uno diffidente, 1* altro efficace, dei 
quali è antica , e modernamente fi è molto 
parlato , efponendo diverfi , fecondo la varia in- 
telligenza, che cofa foffe il divino ajuto, e poi 
in che foffe didinto il diffidente dall* efficace , 

E prima ebbero opinione alcuni , che alla 

y 
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natura umana non mmcalìero forze per bene 
operare , ma le mancafie lolo la cognizione di 
quello,, che folle buono , o cattivo j e per quello 
svefle biiogno dell’ ajuto divino , che le infe* 
gnaHe , o dalfe precetti , quali avuti non reftalfe 
a-tro bilobo- all’ uomo di elfere ajutato , aven- 
do in poteftà per le fue forze naturali di Ut 
bene , volendo ; ficchè la legge de’ precetti 
effer 1’ ajuto (ufficiente , ne richiedervi!! altra 
efficacia» che -«Ila volontà umana ,. la quale lo 
•ccctti , e 1* efeguifea. Quella dottrina fu porta- 
ta d’ Egitto in Europa da’ Pelagiani , e fempre 
tbborrita dalia Chiefa , la quale da S- Paolo 
imparò , che per lo peccato P' uomo non fola- 
mente folle mancante di cognizione del bene , ef- 
fendo immerfo nelle tenebre della ignoranza, 
ma ancora di forze per defiderare , o efeguire 
qualunque bene , che gli folle mofìrato-* Per- 
tanto, alcuni altri diflfero , che oltre la dottrina 
de’ precetti , f uomo ha bifogno di un ajuto 
divino, il quale, poiché egli , farà rifoluto di 
volere far bene , concorra inficine con lui all* o- 
pera , foccor rendo la debolezza delle fue forze ad 
efegjuire le cofe , ben defiderate ", e defignate , 
La primr di quelle opinioni diede a *Dio fola- 
mentri* iflruzione , ed attribuì alle fòrze umai 
ne il ben volere -, c il ben operare le cofe dà 
Dio inlegnate : là feconda attribuì all’ uomo il 
ben volere, ed a Dio la dottrina,® 1’ ajuto nella 
elecuzione, Pèrlochè, effendo chiamata la prima 
Pelagica , la- feconda fi nominò Semipekgiana . 
*À qìiefta opinione fi oppofe virilmente- Santo 
•*#' , * Ago- 
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.Agoftino, moftrando per la dottrina di S. Pao- 
lo , che non lolamente abbiamo bifógno ideila 
grazia di Dio per operare bene , ma anche per 
voler operare j ficchi di noi non poffumo vo- 
ler cofa buona , le prima Dio non ce la fa vo- 
lere; la qual dottrina è Hata ricevuta da tutti i 
.Cattolici , ed efpreffa con le feg lenti parole : 
Che la divina grazia è preveniente , Operante, 
cooperante , e fulleguente . Preveniente ,, in 
quanto Dio pre lenta alla volontà noflra il bene. 
Operante , in quanto ce lo fa volere : Coope- 
rante , in quanto ci ajùta ad efeguirlo : Sulfe- 
guente , in quanto ci fa perleverare nella buo- 
na volontà. 

Concordano tutti gli Autori Cattolici in 
quella lentenza. Hanno però ricercato in che lìa 
differente la grazia divina, la quale è fuffiien- 
te a molti uomini , da quella , che è efficace fo- 
lo negli eletti . Alcuni ( milurando i milleri 
della fede più con la prudenza umana , che con 
Ja dottrina rivelata da Dio , non verfati molto 
nelle Scritture divine , e maflima niente nell’ 
Evangelio di S. Giovanni , e .nell’ Epiflole di 
S. Paolo , che trattano proféffamente queHi pun- 
ti ) Ranno detto , che la medelima gr.zia di- 
vina , la quale previene la noflra volontà, in- 
citandola al bene, fe viene ricevuta da noi , fi 
fa efficace, e fe, viene ricuiata , refla in fe ('uf- 
ficiente, ma lènza efficacia ; Picchè la-fufficienz» 
venga dalla grazia , ma 1’ efficacia dalla liber* 
Volontà ; il che pare loro , che fi veda- chiara! 
mente dalla divina Scrittura , la quale dà i pre- 
' Vi cetti 
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cetti di bene operare generali a tutti , e minac- 
cia gattigo, e fa ripranPioni a quelli , che ope- 
rane male : che farebbe vanamente detto , quan- 
do non fotte cofa totalmente in noftra poteilà il 
ricever la divina grazia , o il rifiutarla . 

Tra quelli Dottori alcuni meno immodefli 
hanno conosciuto , che ciò era una Superbia trop- 
po ecceffiva , ed hanno moderato il vocabolo , 
dicendo , che 1’ efficacia vernile non dal confen- 
tire àffoluracne/ite della volontà, ma da un cer- 
to aflenlo imperfetto , quale in voce latina chia- 
mano Conatus , ovvero Satagentia , in maniera 
che fia una difpofiaione , alla quale venga poi, 
data la perfezione di conlenfo dalla (Iella gra- 
zia . Parendo però anche quello troppo Superbo , 
altri hanno detto, che non ilconfenfo umano dava 
•* efficacia alla grazia, 'ma il non ripugnare • Pic- 
chè quando la grazia divina previene una vo- 
lontà, le 1* uomo ripugna, ella rella Sufficiente, 
e Senza efficacia- Se 1’ uomo non ripugna , tlla 
divien efficace . Per Salvare quelle loro inven- 
zioni , ed onellarle di parole , hanno trovato 
dillinzioni inintelligibili ; dicendo alcuni , che 
un tal conlenfo perfetto , o imperfetto , o non ri* 
pugnante , Pia caula parziale ; altri , che non 
Pia cauPa , ma condizione ; altri che Pia caufa 
fine qua non : tutti vocaboli , che fingono di 
dar poco all’ uomo , e poi danno in effetto il 
principale , tornando tutti in uno , cioè che 
1’ efficacia Pia da canto dell’ uomo. 

A codetta Sentenza otta la Scrittura Sacra , 
la quale attribuisce agl’ imperfcrutabili giudizi 

cd 
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ed alla profondità della Sapienza Divina , che 
uno fi converta a Dio , e 1’ altro no : il che 
fecondo coftoro è facile da fapere , convertendo- 
fi , fecondo eiTi , chi coniente , e non ripugna , 
e daonandofi chi ripugna . Vi fono ancora in 
contrario le lèntenze de’ Padri , che dicono , 
che anche quello acconfentire , o quel non ripu- 
gnare , lì a grazia di D:o . S. Paolo vuole , che 
1’ uomo non abbia cola buona non ricevuta da 
Dio; e che tutto quello, in che è differente il 
vafo della milericordia , cioè il diletto di Dio, 
dal vafo dell’ ira, cioè il ribelle , avvenga dal- 
la grazia : altrimenti bifognerebbe dire , che non 
farebbe obbligato più a Dio chi fi converte , 
che chi non fi converte.-; e f efficacia , qual è 
il principale, verrebbe dall’ uomo; ed egli po- 
trebbe riconofcere altrettanto da fe , quanto da 
Dio, il fuo bene ; cofa , che le orecchie Crifiiane 
non poffono udire . Santo Agolfino poi fapien- 
tiffimamente dichiara , che i precetti divini, e 
le riprenfioni della Scrittura , non argomentano 
quello, che codefii Autori credono* ma da’ pre- 
cetti, che Dio dà a tutti, fi ha da conchiudere 
quello , che ognun è debitore di fare , ma non 
può fare fenza la grazia divina/ e dalle ripren- 
fioni fi conchiude quello , che all’ uomo manca', 
ma per fua colpa, effendofi ridotto in tale fiato 
per lo peccato. 

Il fomento , che ha la fuddetta. fentenìa , à 
\ 1’ ecceffivo amore di noi medefimi i che ci fa 

' parere, che noi fiamo qualche gran cola; ficco- 
me anche il vedere, che cosi operiamo nelle co- 
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ffc umane , cavando per analogia , che lo ftef- 
fo debba avvenire nette foprannaturaii : onde 
pare, che per quelle caufe la Filofofia 1’ appro- 
vi molto volontieri . Perlochè fempre gli uomi- 
ni vi danno dentro , e ftbbene nelle lciiole , e 
iie’ libri fi condanna , nelle prediche però, e nel- 
le con ft fiioni s’ inlegna al popolo , lotto pre- 
teso , che efio popolo non fia capace della ve- 
rità , ma realmente perchè quella allontana pili 
da Dio , e mette • qualche dipendenza dagli uo- 
mini , e perchè ferve alle ragioni politiche , 
nelle quali è tramutata la religione . Da alcuni 
•nni in qua ancora certi Dottori poco verfati 
hanno prefo T'ardire di fcriverla , però con 
qualche riferva ,• e palpazione; ma ultimamente 
fu alla libera propofta , e difefa da Lodovico Mo- 
lina Gefuita, il quale , avendo feritfo un libro 
détta Grazia, e del Libero Arbitrio, ha tratta- 
to quella materia molto ampiamente . Il detto 
libro contiene ventuna proporzioni per ifpie- 
gazione di quella fua opinione , "le quali fono 
fiate impugnate dalla Religione di S. Domeni- 
co , e notate , com’ eretiche , nelle Congregai 
zioni tenute lopra di ciò da Clemente Vili, 
per tre anni . Dall’altro canto furono difefe dai 
Gefuiti , noti dicendo , che effi le abbiano per 
Vere , nè che la loro opinióne fu tale • ( anzi 
è veramente molto diverfa f opinione , almeno 
del corpo della Compagnia tutta di Gesù in 
generale , di cui parleremo più fotto ) ma fola 
difendendo , che non è opinione eretica , anzi 
probabile, e foftentabilc , fcbben efli non -T am- 
c '• nvet- 
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mettono per vera . Quefta medefima fentenza S 
fiata difefa dal -Dottor Beni ( I ) nel fuo li- 
bro , che ftampò in Padova; e che intitolò Qi*» 
tandem ; riveduto ed approvato dal Giordano , 
l il quale fu dannato da Papa Clemente , come 
i ‘ quello che trattava ancora più arditamente , e 
i fupcrbamente à favore delle forze umane , che 
, il Molina non avea fatto . 

Ma nelle Congregazioni fuddette , tenute da 
Papa Clemente, non folo fi di fputò per condan- 
nazióne, e difefa di Lodovico Molina , la fcn- 
tenza del quale dicono ereticai Domenicani, ed 
i Gefuiti falfa, febben tollerabile ; ma fi pafsò 
ancor a dilputare delle opinioni di efli Domeni- 
cani c Gefuiti , i quali fra loro concordano in 
quefio , e fi oppongono unanimamente alle opi- 
nioni precedenti , cioè che 1’ efficacia della gra- 
zia non venga in modo alcuno dalla volontà u- 
, mana , ma da Dio , e pertanto con buona ragio- 
ne lia riferita da S. Paolo all’ arbitrio della di- 
, vina fapienza ; Tono però differentiffimi tra loro 
, ' in altre cofe , cioè : 

I Gefuiti dicono , che Dio chiama, ed illumina 
ogni uomo , ma che, fono diverti i modi della 
divina vocazione , ed illuminazione . Altri fono 
interiori , altri efieriori ; altri con terrori , altri 
con confolazioni e che non tutti fono acco- 
modati a tutti gli uomini , de’ quali altri fon» 
atti ad eflere attratti da piacevole perfuafione , 

che 


( i ) Paolo Beni P. F. & Padova . 
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che refiftcrebbero «Ile minaccio ; ed altri , che 
non aderirebbero alle pcrfuafioni , fi lafciano 
vincere da’ timori . In divcrfi tempi ancora 1* 
uomo è difpofto diverfamente; onde in un tema 
po farà capace dell’ ammonizione , cui in altro 
avrebbe rifiutata . Ogni ajuto divino , dicono i 
Gefuiti , è Efficiente , ma ognuno non è pro- 
porzionato all’ uomo , o non gli arriva in tem- 
po, che fia difpofto a riceverne frutto, ne’ qua- 
li cali l’ ajuto non è efficace; quando poi è pro« 
porzionato , ed in tempo opportuno, allora è ef- 
ficace . In quella maniera l’ efficace , ed il Tuffi- 
cicnte non fono di due generi , nè l’efficace è 
maggiore del Efficiente j ma 1’ uno è congruo , 
e proporzionato , 1’ altro incongruo , o impro- 
porzionato , ed il proporzionato è efficace , e 
l’ improporzionato è Efficiente . Può quindi Ila- 
re , che di due con ugual grazia , 1’ uno fi 
fulvi , perchè gli viene data a tempo , e 1* al- 
tro fi danni , perchè data non gli viene con 
opportunità * anzi pofibno edere alcuni nell* 
Inferno , i quali abbiano avuta maggior gra- 
zia di altri , che Eno in Paradil'o » per- 
chè quelli T abbiano avuta opportuna , e quelli 
fuori di tempo ; dando Dio a quelli , che vuol 
falvare, ajuto congruo, a quegli, che non fi fai- 
vaoo, Efficiente sì, ma incongruo. Perchè poi 
ad alcuni Dio doni grazia congrua , e altri in- 
congrua, quello è quello, che S. Paolo riferifee 
li profondo abilfo de’ giudizi divini . In Em- 
ina i Padri Gefuiti nella nolìra eonverfione non 
alcrivaoa a Dio altro , che perfuafione , ed illu* 
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turnazione, cui eglino , e tutti gli altri Dotte* 
ri chiamano mozione morale / con l’olTervazio- 
ne di darle conforme alla capacità deH*uomo , 
acciò egli liberamente la riceva , che le altra 
non conforme gliene delle , come dà a’ reprobi , 
non la vorrebbe ricevere. 

A quella fentenza oppongono i Domenicani , 
che l’opportunità è una delle condizioni necef» 
farie per la grazia , nè è degna del nome di 
grazia quella , che non è opportuna, tanto va- 
lendo il dare ad uno grazia inopportuna , quan- 
to il non dare alcuna grazia . Dicono ancora , 
che parrebbe , che Dio trattarti dentariamente 
cogli uomini , dando loro un ajuto , quando fa, 
e vede , che atti non fono a valerfene . Ag- 
giungono ancora , che le fofiTe oleuno tanto mal 
difpoflo , che niuna grazia gli foire proporzio- 
nata, feguirebbe ,che Dio non poterte in verun 
modo falvarlo/ ed al contrario potrebbe alcuno 
per cafo dare in qualche opportunità , che lo 
falvaffe fenza Dio . Le quali cofe tutte fono 
molto difficili da rifolvere . Pedochò i Padri 
Domenicani a quella fentenza in tutto opporti 
dicono , che la dirtinzione della grazia fufficien- 
te, ed efficace, è dirtinzione ai genere. La fuf- 
ficicnte fono i precetti , le ammonizioni , e le 
riprenfioni , le correzioni , ed altri tali ajuti, 
cosi interiori , come erteriori , i quali ballereb- 
bero per falvare l’uomo , se egli non forte ci 
malfa corrotta: e ficcome propriamente fi. dice, 
■che l’occhio fano è fufficiente per vedere quan- 
to da fe, abbifognandovi folo il lume dal can» 
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4o dell’oggetto , cui nelle tenebre non vedrà / 
così gli ajuti fnpraddetti fono fuffirienti , fe 1* 
uomo non fotte corrotto per lo peccato . Pollo 
ciò ha bifogno di un altro ajuto, il qual è un 
»ioto divino , che rivolta effettivamente la di 
lui volontà, e cattiva inclinazione, e la fa ri- 
guardare al bene. Onde la fufficienza del divano 
ajuto confitte in proporre dinanzi all’uomo le 
cofe buone , e l’efficacia confitte in muoverlo 
effettivamente a volerle. La lomma perciò del- 
la dottrina de’ Domenicani fi è , che attribuì- 
feono a Dio nella Converfione del Peccatore u* 
na operazione vera, e reale, che chiamano azio- 
ne tìfica nella nottra volontà , con la quale E- 
8 h la muove, la muta , e la converte , fenza 
alcuna violenza , anzi con foavità . Impercioc- 
ché quello moto divino non ripugna al libero 
arbitrio , effendo moto sforzato quello, che viene 
da una caufa ctterna , ma quello, che v-iene da 
cau fa- interna e propria , non è sforzato . Un 
fatto è motto violentemente in fu , perchè da 
caufa efterna , ma non violentemente in giu , 
fierchè dalla tendenza interna , che è in lui . Sa- 
rebbe con tra il libero arbitrio , fe alcuna cofa 
«fteriore movette la volontà , ma quando ella 
«nuove le fletta , o veramente è motta da Dio , 
che le è piò interno di fe medefima , il moto 
è libero. Per qual caufa poi Iddio doni ad al- 
cuni quella grazia efficace , con cui effettiva- 
mente li muove al bene , non movendo mede» 
fintamente tutti gli altri, bifogna con S. Paolo 
ridurlo nell’ abiffo profondiamo de’giudiz; dU 
vini, Op- 
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Oppongono i Gefuiti a quefia lentenza , che 
non fi poffono Llvare con lei le parole del 
Concilio di Trento nel propoli to del libero ar- 
bitrio, le quali con la loro opinione fi falvano 
interamente : ma i Domenicani rifpondono , 

che bil'ogna tenere ft-bili prima gli articoli del- 
la fede , ed a quelli accomodare le parole del 
Concilio , le quali facilmente si accomodano . 
Gli articoli di dio Concilio fono i feguenti . 

I. Che è piacciuto a Dio per fua mifericordia 
eleggere alcuni per fuoi diletti , non nascendo 
quella elezione da prefeienza alcuna di meriti , 
o difpofizioni , o altre opere umane , ma dal 
folo decreto , e beneplacito della divina bontà, 
refìando nell’ abifìo della fua infinita Sapienza , 
perchè alcuni fieno eletti , c tralafciati gli 
altri . 

IT, Che il principio della converfione dei 
Peccatore non è da lui , ma dalla grazia divi- 
na, che lo previene , e non lo trova mai con 
alcuna buona difpofizione , ma anzi nemico , e 
ribelle alla Maeftà Sua . Che tutto quello, che 
nalce di buono in noi , viene dalla grazia di 
Dio, che ci rimette i peccati, ci eccita al be- 
ne , ed eccitati fa , che lo vogliamo , ed eleggia- 
mo , e ci ajuta ad operarlo .* iìcchè , come dice 
Santo Agofii no , non per noftra libertà acquisia- 
mo la grazia divina , ma per grazia acquisiamo 
la libertà. 


FINI. 
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